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ARINGA 


CONTRO MIDI A. 




ARGOMENTO. 



M, 


lehtrfi Demostene nelle Feste anniversarie pré- 
siedeva al Coro della sua Tribù ^ Midia, uomo ric- 
co e arrogante che aveva inimicizia con lui, lo re- 
galò d*un solenne pugno . Le cagioni e le circostanze 
di questo atto sono estesamente e ordinatamente riferite 
nelt Aringa ste ssa. Demostene incontanente ne por- 
ti querela al Fopóto collazione giudiziaria chiamato 
Probcrlc , -aSi ^ quanto a dire , Ricoreo prelimi- 
nare , e accusò -attentato sacrilego ver 

aver oltraggiato una.- persona sacra qual era il Vre- 
fetto di Coro . Il Popolo giudicò a favor di Demo- 
stene, ma ciò non bastava perché Midia fosse punù> 
to , attesoché U Popolo in cosi fatte cause giudica- 
va solo del fìtto , non della pena ; ed era perciò 
necessario che la causa medesima si portasse al 
Tribunale ordinario , ove con un secondo giudizio 
si definiva qual punizione si dovesse ad un tal delit- 
to . Demostene , che voleva una vendetta compiuta , 
/ accinse a sostener le sue ragioni in una seeoi^a 
azione colla presente Aringa , che gersa jmincipal- 
mente sopra la natura e qualità delf ingiuria , so- 
stenendo t Oratore eh* ella fosse un delitto ptibbli- 
ào , e non già uri offesa privata , come volea Midia . 
Ma innanzi che si trattasse la causa si venne ad 
un accomodamento , e Demostene accettate in com- 
penso 5o mine’, o 3ooo lire, lasciò cadere Caccu- 
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, sìa che la vista delT.oro lo ammansasse , come 
gli rimprovera fischine , o sia che , come crede Tlu- 
' . iarcn , vìoncando egli ancora di una certa autorità 
disperasse di pater trarre altra satisjazione da un 
avversario potente , e pieno di ricchezze e £ amici . 
il 1 ! Arùiga , secondo Dionigi £ Alicarnasso , fu scrit^ 
' ta nelCaimo l^o. del^yOUmp. I07. sotto t Arconte Ca- 
luuaco secondo un altra calcolo dovrebbe porsi quat-' 
trx) anni innanzi, sotto t Arconte Dudemo . Ciò che 
V e di certo si è chi ella fu scritta nel trentesimo 
terzo arma delìl età di Demostene , perché ce lo at- 
testa egli stesso (*). 

* 

j ■. » ' 

* '• » 

{*) Chi vorrà rilegger con attenzione ciò che da noi si 
è detto nel T. I. Nota ( p ) troverà , cred’ io , dimostra- 
tivi gli argomeiiti del dotto Corsiiii per provare che 1’ anno 
natalizio di Demostene non c il della Oh’ihp. , 

come vuol Dionigi i -ina il 4 to- dells 88. in cui era Ar- 
conte Dessit^.f' come afferma J’ Autore qualunque siasi 
del!eYi*<'8éi X- Oratori. La stessa opinione fu adettata 
daLTaìmerio , e dal Petito, benché né l’uno nè l’ altro 
mostrino di traveder le ragioni su cui si fonda il Corsini. 
In conseguenza di ciò nei nostri Annali di Demostene ab- 
biamo segnata ques^t’Aringa all’anno 4 to. delPÒlimp. 106. 
sotto l'Arconte Ludemo , che corrisponde appunto al 33 . 
dell’ età di Demostene ; Ma nel rilegger l’Aringa stessa at- 
tentamente troviamo degli scogli che ci sembrano insupera- 
bili. Perciocché in essa si fa menzione in più luoghi' della 
guerra d’ Olinto , è della spedizion di Focione in Enbea , 
cose tutte posteriori all’ Arconte Eudemo , essendo incon- 
trastabilmente accadute fra l’anno 4to* dell’ Oiimp., 107. , c 
il sdo, della 108. €iò verrebbe a confermar l’opinione di Dio- 
nigi che assegna l’Aringa all’ anno dell’ Arconte Callimaco . 
iWa dall’ altro canto le ragioni del Corsini intorno alla na- 
scita di Dejnostcne , che sussistono tuttavia nella loro forza , 
non ci lasciano riposare sull’autorità di quel Critico. Que- 
sto é un nodo' che' ha molto del Gordiano. Io lascerò ad 
altri la .cura di scioglierlo ; Dàvus sum , non ^dipus. . 
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^^uanta sia la villania e l’arroganza di cui 
Midia con questo e quello in ogni tempo sfac- 
ciatamente te pompa , non credo che alcun di 
voi , o Giudici , anzi pure un solo dei cittadi- 
ni possa ignorarlo . ■ Io perciò sendo stato nel- 
le** Feste di Bacco da lui battuto , e per tutto 
il teiujio della mia presidenza del Coro fatto 
segno alla sua' sconcia insolenza , fei quello che 
ognun di voi offeso al par di me avrebbe fat- 
to , querelandolo dinanzi al Popolo come tur- 
batoBe a_^rofanaitor della Festa. Ora poscia- 
chè il Po|K)l tutta'Tra«QÌj;ando. il dettame. della 
coscienza si mostrò 'cosi punto e caldo della 
mia ingiuria che , ad onta ><li tutti gli sforzi di 
Midia e della sua* setta-, non si lasciò svolger 
dal suo proposito, 'e .senza guardar ^ alle ric- 
chezze o- alle pron>essP4di costoro solenoemen- 
te a pieni voti lo condannò- molti di quelli, 
o Giudici , che .seggono ora sul tribanale con 
voi, molti pure de’ Cittadini mi. si accostaro- 
no, e si presero a confortarmi perch’io mi 
vi tacessi innanzi, ed assoggettassi, costui al ri- 
gore della vostra giustizia; mossi, cred’io, da 
due cause, voglio. dire dal senso' che destò in 
loro l* atroce oltraggio” a me fatto , ’ e dalla bTa- 
ina di vederlo ad un tempo portar la pena del- 
le tante altre sue' indegne ed incomportabili su- 
perchianze ."Io dùnque dal mio, canto quanto’ 
da me potea richiedcrsi^bq fedebimutc Gomi'in- 
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è ARINGA 

to s scortato da chi ha facoltà d’ introdurmi ( a ) 
mi FI fo innanzi ^ 0 lo accuso • no mi corrui)-* 
le aoiuniA offerte per distornarmene , nè 
.toi sinossero le preghiere e la grazia, nè le 
minacce che si osò farmi mi sgomentarono 
Ora quel che resta, o Giudici, è opera vo> • 
stra : ed io quanto piu il veggio sfacciato nel- 
r importunar quello e questo (ch’io hen m’ac- 
corsi testé come innanzi, al tribunale s’affac- 
cendasse) tanto piu conlido di avere a trovar- 
vi forti nel farmi ragione e giustizia. Merceo- 
che IO non vi fo già il torto di credere che 
abbiate ora a trascurar quell’ ingiuria che dian- 
c(^ gravemente vi punse j nè ‘che, accioc- 
ché Midia vilipenda chi vuole liberamente , vo- 
gliate voi dar sentenza al dovere ed al ^iara- 
mento contraria. Del resto s’io avessi '’preso 
ad accusar costui di leggi mal poste, o d’ani- 
basceria violata ■-,'0 di tal altro misfatto, cre- 
derei dover astenermi dalk preghiere j send’ io 
persius^^'Che al reo stia: bene il pregare, all’ 
accusatore il convincere . Ma posciachè questo 
ribaldo non contento di corrompere i giudici, 
con che la mia tribù fu frodata- ingiustamente 
del tripode ( i ) ,■ me pure osò battere e far- 
ne strazio. ( cosa ch’io «on so se mai ad alcun 


( a ) Dopo la Probole , o la prima accusa dinanzi al Po- 
polo, 1 accusatore dovea presentarsi ai Tesmoteti , o Con- 
servatori delle leggi j e questi introducevano la causa dinan- 
3 un. Tribunale di Giudici tratti a sorte, 

16). Vaso di bronzo da tre piedi che da vasi in premio 
wmunèmente ai vincitori d’ ogni spezie . Donarem tripo- 
^ , prama fartiim Grnjorwn. Oraz. Bravi inciso sopra 
Il nome della Tribù vincitrice, del Trefetco del Coro, e 

\ d’ Atene chiamavasi la 

contrada dei rripodi dalla gran copia di questi vasi che tro- 
vavasi nei lettipj di cui quella strada era sparsa. 


I 
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altro Signor di Coro > accadesse ) , tuttoché io 
m’appresenti a voi frdncheggiato dalla senten- 
za del Popolo , che alla mia ingiuria si scosse , 
non dnhiterò di ricorrere ali’ intercessione de’ 
prieghi . Perciocché in certo modo posso dire 
ch’io sono il reo, s’egii è vero che il reo fi 
trovi avvolto in calausifà t che calamità è cer- 
to e OTavissiraa ad uomo villanwnente oitrag^- 
giato r incertezza o la dilazione della vendet- 
U . Io priego dunque voi tutti , o Giudici , e 
ve ne scmigiuro che Primieramente vi piaccia 
con cortese animo e benevolo porgermi ascol- 
to, poscia che s’id vi mostro che questo Itti-* 
dia non pur a me, ma a voi, alle leggi , agK 
nomini tutti fè Ingiuria , vogliate ad un tempo 
de* miei e dei vostri torti prender vendetta . 
Veroiottckè io ve ne avverto. Ateniesi, l’offe- 
so a questa volfa'^oni4o^^ straziato’ il «db 
corpo , ma' non pertanto nqà di ine wa , - ma 
della cosa si mudicaj .vale a dire se abbiano a 
permettersi sUtatte ‘ colpe , e se debba a chi ne 
ha voglia esser lecito di affrontare o calpesta- 
re chiunque gl’ incontra. Se dunque alcun di 
voi in addiètro portò pensiero esser questa una 
privata querela, ripensando ora quanto giovi 
a tutti in comune che non §i conceda ad alcu- 
no una cosi strana licenza, l’ascolti con qnel- 
r interesse eh* esl^ una causa pubblica , e dia 
quella sentenza che alla giustizia e all’ impor- 
tanza del soggetto convenga. .* 

Or io vi sporrò primieramente la legge so- 
pra di cui si foudano le accuse attenenti alle 
Feste, indi andrò divisandovi anche gli altri 
punti. Recita la legge. ’ 

A4 


A R I NG A 


. ' LEGGE. 

.IVtf/, gìorrio dopo le Teste di Giove (c) debbano i 
Tróposti ragunar il Parlamento nel Tempio di Bao 
co, ed ivi trattar prinàeramente delle cose sacre • 
poscia abbiano luogo le ' querele per cagione della 
solennità y o de giuochi fatti ne* Baccanali >( d) . 
Questa è la legge. Ateniesi, eh’ è il fondamen- 
to dell accusa _ portata al Popolo; e vuoisi per 
essa che si tenga il Parlamento nel Tempio di 
Bacco dopo le Peste di Giove; e che i Pro- 
, posti, dopo aver esaminata l’ amministraiion del- 
j (®)> trattino anche della violazion 

delle Feste , o d altre; colpe in quella solenni- 
tà contro la legge commesse. Che questo re- 
^lamento sia savio e vantaggioso a ciascuno il 
latto stesso la attesta. Perciocché se a fronte 
di tal minaccia (deuni non pertanto sono- così 

^ ■■ ■ ■ N * 

( c ) Noi attenuti alla vera lezione del Testo , 

che ùiJtjoesto luogo è'seorretto, leggendovisi Pnndione che 
non torma alcun senso. I migliori Critici credono che. vi 
SI parli delle Pandie ., festa dedicata secondo alcuni > a 
Giove , e secondo altri alla Luna . Il Corsini mette questa 
Festa ai i4 del Mese Elafeholione , immediatamente dopo 
le Vionisie Urbane ,■ che si celebravano ai la ; cosi secondo 
questa legge il Parlamento con una ragunanza straordinaria 
avrebbe dovuto tenersi ai i5 di Marzo. Il Taylor confonde 
le Pandje colle Diasie,' altra festa che celebravasi Con gran 
pompa in onor di Giove Milichio, o sia Mansueto nel Me- 
se Antestezione , o sia Febbrajo . Ma* la sua sentenza non 
è sostenuta abbgstanza nè dall’ autorità , nè dalla ragione . 

^ •• “terminate col nome di Probale , eh’ è 

quello della prima azion di Demostene . 

( e ) I mapstrati Ateniesi a differenza dei Romani anche 
nel corso del loro ufizio potevano esser accusati inquisiti 
e deposti . Sappiamo da Ulpiano che gli Arconti si doman- 
dava conto se avessero serbata illesa la statua ( credo di 
iWinerva) , e se avessero trascurata alcun altra delle cose a 
loro commesse. 
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CONTROMIDIA. g 

sfrenati e' insolenti, che dovremmo 'aspettarci 
(Quando non avessero a temerne vernn perico- 
lo ? Voglio ora farvi udire anche la legge che 
•segue, poiché da questa si scorgerà e la mo- 
destia degli altri cittadini, e la costui traco- 
ianea . Si reciti , ' 

' ' • . _ 

LEGGE.. 


Evegoro disse cosi: quando sono le Feste 
„ di Bacco nel Pireo (/*), e si rappresentano 
„ Commedie e Tragedie j e quelle ai Bacco nel 
3, contado e si rappresentano Commedie e Tra- 
» gedie , e quelle di Bacco nella Città , e son- 
55 vi fanciulli (^), e Serenate, e Commedie 
” j *. ® parimenti quando è la Festa 

” ' • argfilie,^ Qt ) , e si fanno i giuochi , non 

„ SI possa in que gì0rni.-gjcay3,i. alc^i0o , o pren- 
yy derne che che sia, xiepjinr'se fosse cosa ai 
„ debitori che avessero passato il termine del 
,, pagamento . E se alcuno contravverrà a que- 
„ sta legge ne paghi la pena all’ offeso, e pos- 


■ (/) Il Ta^or seguitando P opinion dello Spancmlo , sim- 
pone che Je Feste qui accennate non siano diverse dalle 
^nustenc , le quali , poiché nel Pireo fabbricossi il Teatro 
di J5acco , fossero dalla Città trasportate in quel luogo , e 
da quello prendessero jl'nome . Di fatto senza ciò parrebbe- 
che fra tutte le feste di Macco le sole Antcsterie, che pur 
erano le pm antiche e più nobili, andassero esenti dal ori- 
vrlegio eàe qui si accorda alle altre ; il che non può cre- 

Nota'(/| )^ 

giuochi di fanciulli che gareggiavano per la vit- 
ina del canto. I Con erano viitri di fanciulli , altri d’ uo- 
I distinzione si trova spesso accennata’. ' 

• d’Apollo e di Diana, che celcbravasì 

nei di 6 e 7 del mese Targelione > o sia Maggio . , ^ 


IO 


ARINGA 
,, fa questo qvArekrlo dioansi al Consiglio nel 
,, Tempio di Bacco come malfattore, secondo 
,, ciò che intorno agli altri malfattori sta scrit- 
„ to . Osservate , o Giudici , che laddove nel- 
la prima legge si dà facoltà d’accusare chi fa 
ingiurie in giorno di Festa , nella susseguente 
anche chi esige i suoi crediti , o prende che che 
sia d altri, ò in qualche modo usa forza della 
stessa pena minacciasi . Perciocché non pur cre- 
deste che dovessero esser inviolati i corpi de- 
gli uomini, e intatti quegli ornamenti che al- 
cuno* co’ suoi denari procacciò per 'la cerimo- 
nia , ma insieme anche ( tal era il rispetto vo- 
giorni sacri ) quelle cose istesse che 
per diritto e • sentenza s* appartengono a chi 
vinse il piato, voleste che in mano de* primi 
possessori , ancorché vinti , restassero . Voi dun- > 
qne Ateniesi , siete così sensibili alla religio- 
ne, e ali’ umanità, che in tal giorni anche j 
tei di colpe passate liberaste dal timor della 
pena5'"Miaia all’opposto in ^esti giorni me- 
désimi fé cose- d* estremo supplizio degnissime. 
Or io facendomi da capo vi andrò divinando 
tutte le ingiurie e superchierie di costui , e per 
ultimo mi arresterò sopra le battiture ch’ebbi 
a soffrirne j cose tutte di cui non havvene di- 
cuna per cui non gli si convenga la morte . . 

Voi avete duncme a sapere che mancando 
già da tre anni il Presidente del Coro alla Tri- 
bù di Pandione (*), tenendosi il Parlamento 
in cui per legge dovea l’ Arconte trarre a sor- 
te i flautisti de’ Cori , e sendovi state di calde 

( i ) Quest’ era la Tribù di Demostene , deimminata da 
Pandione uno degli antichi Re d’ Atene y Padre dì Filomela 
e di Progne . 
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parole nieatre accusaTano scambienrolmc&te 1* 
Arcoate i Procuratori delie Tribù ( 4 ) , i Pro* 
curatori T Arccmte , io iàttoiul innanzi m’oiìfer- 
ai di presiedere ta questo nùzio, e Tenendoli 
tosto al trar delle sorti ^ accadde ohe toccasse 
appunto a me di sceglier il Plautista prima d’ 
ogn’ altro . Voi , Ateniesi , accó«liesle ebn iie^ 
to animo e F offerta mia , e 1 felice augurio 
che mi porgeva la sorte'; e colle mani , n col- 
la voce deste segni di compiacenza e di lode . 
Sol questo Mi dia , come potea scorgersi a cbisr 
re note , se ne attristò ^ dal che ne avvenue 
che per tutta la mia ^miaistrazioae in ogni 
cosa o piccola o graaae non cessò di perse- 
guitarmi c(m villanie e eoa oltraggi. Or io la» 
•‘scerò di dirvi ha quante .e quante guise cer- 
casae^ 4i~4M9aULJaÌK,e tnivaglw or col pr«c 
tmidere che si conged^5Sevo^MBC9rcum|tlad^ col ^ 
pretesto delia milizia (/), or col voferèa riva 
forza ;esseri eletto proesrator delia Festa (m ) , 
or con altri siffatti strazj e soprusi. Percioo 
che quantunque siffatte ingiurie a me eh’ ebbi 
allóra a soffrirle , sembrassero strane ed acer* 
be quanto altte mai , so bene che a voi altri 

— / - ^ ' 

( k )'Ent questo un Magistrato che aveva 1* aatorità prin- 
cipale nella sua tribù ; rie 4>ro|iioveva tutti i vantaggi, avea 
cura dell’erario che apparteneva a ciascheduna di esse, e 
le chianaava a Consiglio , ove accadesse cosa che sembras- 
se richiedere ia ioro^ presenza , ó i loro voti . 

C l ) Era .costume inveterato, che chi serviva ne’ Cori fos- 
se per tutto quello spazio esente dalla milizia . Midia che 
in quel tempo era Capitano della Cavalleria , affettando ze- 
lo per le leggi militari , voleva cacciar alla guerra i canto- 
ri e i. danzatori dì Demostene , perch’ egli non avesse mo- 
. do di soddisfare al suo impegno . 

* ( in y II Procuratore o Sopranteadeote elegge vasi dall* 
Arconte , a cui però era subordinato . 
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che ne andaste esenti non parranno, per av>» 
ventura sì gravi che di pubblica solenne ac> 
cusa sien degne . lo mi ristringerò dunque a 
dir quelle cose che solo all' udirsi debbono 
muovervi a sdegno , si sono esse il colmo dell’ 
indegnità e.deir.oltraggio . IVè di tal colpa o- 
serei dra accusarlo dinanzi a voi se allora ai 
cospetto del Popolo non ne lo avessi inconta- 
nente convinto . Costu'i adunque la veste sacra 
( che sacra tengo io quella veste che si fa per 
cagion della Festa, finché a. tal uso si*adope- 
r^ ) ed insieme le corone d’oro da me fatte 
per« ornamento dei Musici ( » ) ? teptò di gua- 
starle cacciandosi di notte tempo in 'casa To- 
réfice , e le ini guastò di fatto ( non però tut- 
te , che non potè ) . Superchieria , Ateniesi ..,' 

^ non udita , non pensata , non tollersd>Ue . Kon 
contento di questo, prese. a Oprrpwpermi anche 
il maestro CUCbro i, e se il^iaaitista/Telefane , ' 

nomo iljpiù dabbene, del mondo ., non si fosse 
' ^ per me , e sendósi avvisato dalla 

costui traina , non avesse scacciato il Maestro , 
e preso in sé d’ accordar il Coro e d’ amntiàe- 
strarlo , non avremmo , Ateniesi , potuto venir 
cogli altri a tenzone , ed il Coro rozzo e ine- 
sperto avrebbe bruttamente esj>Qsto sé e me 
alla vergogna e alle heife • qui si ristette 
la sua insolenza , ma cotanto traboccava ella 
da tutte parti che l’ Arconte incoronato mi su- 
bornò , e mi sollevò contro gli altri Prefetti 
del Coro , e gridando , minacciando , sgomén- 
tando i giudici nell’ atto del giuramento , tu- 


■ ( » > Si fa che la corona era un oftiamentó necessarior 

bì;’ sacrifizi e in Uìttc le feste religiose, i '* •* 
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C O N T R O M I D I A . 
i<anrlo r€ntrata delle scene (o), fièèando chio-' 
di ( p ) , osò costui uom privato ad nomo rive- 
stito di sacro e pubblico ufizio dar fastidi ol- 
tremodo strani e indicibili . Di queste cose eh» 
alla vista del Popolo e in pieno Teatro ftar 
fatte j voi stessi , o Giudici , me ne fate a voi 
stessi irrefragabile testimonianza ^ - Wè certo 
può esserci proposizione più verace e più cer- 
ta. che tjuella di cui chi siede nel tribunale è 
giudice ,e testimonio ad un tempo . Del resto 
Midia con due atti memorabili pose il colmo 
alle sue prodezze : abusò della mia ])ersona , ed 
avendp corrotto i giudici alla mia tribù vinci? 
trice tolse di man la vittoria. Queste sond a- 
dunque T ingiurie con cui egli nìe , la tribù 
mìa, la santità deUa Festa, offese violò , per 
cui gii- dit* ab Popolo: 'Mia 

non però queste le s ole'‘Sùt?MMit^. 
poss’ io ridirvi , mólti ed atroci atti di villa- 
nia , superchieria , prepotenza , usati contro 
quello e questo di voi dà questo scapestrato 
ribaldo. Ora alcuni degl’ ingiuriati temendo la 
sua tracotanza-, e la fazion de’ suoi partigiuù , 
e le ricchezze., e l’ altre cos(* che io inorgo- 
gliano, preseix) per miglior partito^ d’ ingojar- 
' • - 

(o) La voce del Testo è Parascenio . Secondo Teofra- 
sco citato da Arpocrazione « era;; questo un luogo contìguo 
alla scena ove i Corcggiantl si raccoglievano per apparec- 
chiarsi alla tenzone Didimo però afferma essersi così det- 
ti due usci da una parte e dalf altra dell' orchestra , per 
cui .si entrava nella scena . Il fine dà Midia era che il Ck)- 
ro di Demostene o venisse sprovveduto al cimento , o co- 
stretto ad aggirarsi per di fuori cercando l’ ingresso rcstas- > 
se deriso e scornato'.' 

Cp) O per turar meglio T uscio per cui si entrava > onde 
ài Coro giugnes'se tardi ; o per impedir col''rumore cha le 
voci de’ Cantori non fossero intese . Vip. 
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la e di ttarfli cheti , altri cercando di trarne 
satisfazione non poterono Teurne a capo , al- 
tri finalmente credettero che tornasse pili loro 
MI acconcio di farne accordo . Questi perciò , 
come parve loro meglio , . in qualunque mode» 
&r paghi. Ma non sono già paghe le léggi eh* 
«i calpestò , me , voi , tutti gli altri oltraggian- 
do . Dei loro diritti sete voi ora gli eredi , o 
Giudici , e spetta a voi far ad un tempo e .d* 
case , e di noi tutti vendetta ; dandogli il gui- 
derdone condegno delle sue colpe . Or io m* 
accingo pi ima a convincerlo degli oltraggi eh* 
ei fece a me , indi dell’ ingiurie a voi fatta, per 
ultimo prenderò ad esaminar *di proposito tut- 
ta la sua vita , con che vi farò chiaro ' eh* ei 
merita non già una , ma* mille morti . Leggasi 
in primo luogo la testimonianza delf orefice . 

' ' ir- * • * ^ 

. » TEJ|3?iiafO!frANZA. 

di Fammene Pergaseno (7), 
che tengo bottega d* orefice nella. piazza, e vi 
esercito la niia arte , attesto che avendomi De« 
mostene dato a lavorare una corona d* oro , 
ed una veste dorata per valersene nella solen- 
nità della Festa di Bacco , ed avendole io già 
ecMapiute , e tenendole in pronto presso di me , 
questo Midia eh* è ora accusato da Demoste- 
ne » balzò di notte nella mia casa in compa- 
gnia <f alcuni altri , e sì fe prova di guastar 
la corona e la veste , e le guastò anche in par- 

(9 ) Seguo la coQghieuura delRcUlne che crede doversi 
fù leggere Pergaseno , in luogo d’ un altro termine che sì 
rrosa nei Testo , ma che non fa un senso acconcio . Perga^ 
*a era il nome d' un Comune dell’ Attica . 


Digitized by Googli' 


CONTROMIDIA. i5 

te , non però tatte , send* io sopragginnto a 
temj>o per impedirlo ** . Molte , oltre queste , 
Ateniesi , com* io dissi , e da principio e poc’ ^ 
anzi , molt* altre sue ingiurie ho da schierami 
dinanzi contro più d’ uno commesse , come u- 
direte ben tosto j perch* io ho fatto raccolta 
delle costai ribalderie e malvagità; nè mi fu 
divelle il farlo , stantechè gli offesi vennero 
da loro stessi a farmene istrutto e ad aeeo- 
nandarmisl . Ma innanzi d’ andar più oltre vo- 
glio farvi avvertiti dei modi con cui odo eh* 
ei crederà di gabbarvi . Un tal discorso è per 
aue necessarissimo a farsi , per voi ad ascoltar^ 
si utilissimo. Perciocché quell* avvertimento 
che non vi lascia esser colti ad inganno, quel- 
lo stesso ▼* induce a dar giusta e religiosa sen- 
tenuL . VoL d ovete a dunque sopra tutto attenr 
tamente ascoltafini^ presenti allo spi- 

rito le mie risposte , e di quelle armati col 
pensiero a ciò eh* ei dirà farvi incontro . Egli 
m* è noto , per quel eh* io ne so da persone 
che da lui stesso 1* intesero , eh* ei pensa pri- 
uierammte di dire che s’ io veracémentè aves- 
si sofferto r ingiurie' di cui mi lagno, avrei do- ■ 
vnto domandarne soddisfazione c(m' una quere- 
la privata di datmo doto per lo strazio della ve- 
fte • della corona, e per le altre vessazioni 
del Coro , di violenza p» la villania «isata a! 
mio corpo; e non già accnsarlo di colpa pub- 
blica, e poi chiamarlo dinanzi a voi perchè 
abbiate a determinare di qnal pena debba pu- 
nirsi (r). Ma io d*ttna cosa sono ben certo, 

(r.) Nelle cause pri^te la condanmeione era fisrata dal- 
Ic kal , nelle pubbliche* essa dipendeva dall’ arbitrio dei 
findicc . L* accusatore aosdcsirac^ acrìveva sotto la quercia 
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e voi dovete esserlo al par di me,- che s*ÌQ a* 
vessi chiamato costui ^al tribunale innanzi <ìhe 
al Pojtolo , avrebbe egli tenuto un- discorso a 
questo direttamente contrario, cioè che se la 
mia querela fosse verace l’ avrei 'accusato al 
Popolo , e preso incontanente vendetta d’ una 
tal colpa : imperciocché , avrebbe egli dette , 
il Coi'o era cosa della' ^ttk , e la veste appa~ 
recebiata per la Festa era sacra, e sacra pu-- 
' re, era la persona del Soprastànte . Or ^chi mai 
per veu'licarsi d’ ttn violator della Festa vor- 
rebbe cercar altra pena da quella che le leggi 
adni per compenso presentano? Così„ certo di- 
' Tiwbe rgli : nè meraviglia } perciocché è costu-* 
li^;de* nifilfattori e. de’rpi cercar di sottrsursi 

• al tribunale” che gli minaccia col pretesto di 
appartener ad un altro a cui non sichiaiuano. 
Ma egli è dovere di ea,vj g4«clk^^' 

reccbio cianee , ■ ;« 

colpa di cji^'^cOasa è ^ 
sciaWhfl^ ohe le leggi mi offrono ven- 
dSff^pVivata'^ ^ e mi?>^fi|io azione ;di villania 

• ( cèrto che* sì , aa« si^e perciò, ) ? mostri egli 
innanzi di non aver fatto le cose' ond io mi 
richiamo , o facendole , di non aver violata la 
santità della Festaj perchè questo è ciò di che 
io l*ho accusato dinanzi al popolo, e intorno 
a questo 'siete ora per dare il voto •. Che s io 

} rinunziando al vantaggio d un giudizio priva- 
to, volli cedere la mia vendetta alla. patria, e 
• prescelsi, quel eener d accusa da cui non pos 
so trarre ver^ guadagno (s) grazia piuttosto 

la somma i^cuniaria a cui pretendeva ch,e- Il .reo dovesse 

condannarsi . , all’ 

( s ) La tassa del. reo .nelle cause private, apparteneva 

accusatore ) nelle pubbliche alla Citta • 
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Kppo votvlee :<àò ac«j^starmi che biasiiuo . INon 
uii dacie in» mano a Demostene • per far piace- 
re a Demostene non vogliate rovinar me i mper- 
ché costui 3U* è nemico , dovrò esser io ,la sua 
vittima ?, siffatte cose so io anche eh’ egli an- 
drà spesso ripetendo, affine di conciliarmi odio 
con queste voci • Ma queste non son die .vane 
parole, in cui non c’è ombra di verità . Per- 
ciocché niun reo date voi , o Giudici , in ba- 
lìa deli’ accusatore 5 nè posciacbè alcuno fu of- 
feso istigati da quello date al malfattor quella 
pena che l’ altrui risentimento desidera ; ma 
per lo contrario le leggW innanzi i delitti £ir 
poste y quando i’ ingiuriato e l’^ingiuriatm^n e- 
rano dei jiaii sd^nosciuti ed incerti. £ queste’ 
leggi che fanno Promettono .a, qualunque de’ 

gli verrà ;,feitto alcuni. torto 
avrà per loFu i ipaìwdung e vande^ « ^Udr- 
chè dunque punite alcuno cir^^ - qw u s fe leggi cal- 
pesta non lo abbandonate già voi all* accusato- 
re , ma sibbene .avvalorate a voi stessi le leggi 
vostre , e le suggellate oof. fatto . £ quanto a 
ciò eh’ egli , dice che ' f iag^riato . è Demos|;ene , 
vera e giusta e buona peir tutti è la inià ris- 
posta, ch’egli in quel giorno non, me Demo- 
stene offese .soltanto , ma insieme il Magistrato 
vostro , il Signor di Coro . Qual sia la forza 
di una tal distinzione potete conoscerlo da que- 
st’ esempio . Ben sapete che tra i Coiiservatoiù 
delle leggi ninno ve n’ha che Censerm-leggi 
appelli, ma ciascheduno di loro ha il nome 
suo proprio. Ora ^ egli avvenga che un qual- 
che sfrenato uomo faccia oltraggio ad alcun 
di quelli iincli’è privato, soggiace al giudizio 
à\ villania , o A\ maldicèjiza \ SQ lo insulta men- 
%mo r. B 
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tr’ è in uiizio , è scacciato e disonorato per 
sempre. E perchè ciò ? Perch’egli così facen- 
vlo vitupera le leggi stesse , e la corona vo- 
stra ( ^ ) , e il nome della Città : che Conser- 
vatore delle Leggi è nome appunto della cit- 
tà , non dell* uomo . E' lo stesso dell’ Arcon- 
te ( a ) 5 chi lui coronato batte o vitupera , è 
infame; chi privato, a privato giudizio è sog- 
getto . Nè questi soli godono d’ un tal privilo* • 
gio, ma tutti quelli a cui la Repubblica ha 
conferito o dignità , o fregio di corona , o qual 
altro onore si voglia . Posto ciò , se Midia in 
alcun altro giorno me Ateniese, e nulla più, 
avesse in si latta guisa oltraggiato , reo di pri- 
vata colpa dovrebbe allora di privata .pena pu- 
nirsi . Ma se con enorme scandalo persona sa- 
cra in sacre giornate villanamente afli’onti , 
pubblico sdegno , supplizio pubblico dee giu- 
stamente aspettarlo , se vuoisi aver cura e ri- 
spetto all* autorità delle leggi . Queste léggi , 
Ateniesi^ bmanzi di farsi ricercano esame e 
maturità , fatte che sono gelosa custodia , ed 
osservanza domandano . C* era tra voi da mol- 
to tempo la legge del danno dato , c* era quel- 
la della villania, c*era quella alhn delle busse. 
Ora s’egli avesse bastato che chi nelle Feste 
di fiacco si fa reo d* alcuna delle mentovate 
colpe , fosse secondo le ]>refate leggi punito , 
non v*era certamente mestieri di stabilirne u- 
na nuova . Ma non bastava già questo ; e qnin- 


( t ) S’ è Hletto altrove che i Conservatori delle Ie|ti . 
come pure gli altri Arconti , usavano per insegna una co- 
rona di mirro. 

.( u ) L’ Arconte principale, che portava .questo nome a 
differenza degli altri . 
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di è che avete posta una legge sacra in testi-* 
monto di speziai riverenza al Dio contro chi 
viola la santità della Festa. Se dun(|be alcuno 
e le leggi anzidette ^ e la susseguente , e tutte 
l* altre ad un sol tempo sfregio , dovrà egli 
passarsela senza pena , e non inUanzi essere piv 
nito piu gravemente ? Egli mi fu detto da non 
so chi , cL^ egli ora va attorno ragunando e^ 
sempj i e domandando a quello e a questo i 
nomi di coloro a cui avvenne iri alcun tenipo 
d* essere in tal guisa oltraggiati . E tutti que-» 
sti éasi vuol egli andarvi divisando è. sponen- 
do i come a dire quello del Proposto ^ che di- 
cesi a tempo fa essere stato battuto da Polize- 
lo j e quello* del Cotìservador delle Leggi , che 
poc* anzi volendo riscuotere Uria srionatrice di 
flauto «bbo delle busse ( v ) , e qualche altro . 
Bel trovatoitì vero! cdìire-«a.le iumurie di mol- 
ti altri dovessero rendervi insensibili all’ atro- 
cità delia mia. Io credo innanzi che questi e* 
sempj abbiano a fare sul vostro animo contra* 
rio eifetto ^ se pur vi cale della conmn sicurez^. 
za i Perciocché e chi riori sa che F impunità 
dei colpevoli invita alle colpe $ la puniziori co-» 
stante le previene rielP avvenire e le arresta? 
Se dunque giova a tutti che i malvagi <ìoU* 
esempio intimoriscano ^ dovrà costui certa* 
mente portar la pena , e tanto piu quanto i 
suoi peccati sono pìh gravi e in piu gtaa nu* 
mero t se poi vi par bene di confortare gU 


( e ) 1 Tesmotècl ,fra l' altre lori) incottibenee avetaiia 
quella di vegliar alla discijillna e al buon ordine ^ Rerciò in 
teo^o di notte si aggiravano i)er la Citta « amne d’ iltipedi-* 
re I fatti e 1’ altre Violenze . Jnf (ina di queste occasioùi de- 
ve esser accaduto il latto «he -Ù ACcepoa 
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fioinHii ed inaniag^r-gti ai delitti, assolvete pur 
Idi e tutti, i suoi simili j ch’egli è ben giusto.? 
Voi dovete inoltre osservare, o Giudici, che > 
Mtdia Ron ha verun titolo per meritar quei 
perdono che potrebbe per avventura compe- 
tersi agli altri . Conciossiacbè primieramente j 
quegli che battè il Consa rvator delle Leggi a^- 
veva tre scuse, l’ubbriachezza , l’ amore e T. 
ignoranza , sendo la cosa accaduta al bujo «e? 
di notte. Poscia quel Polizelo che pertosse il 
Proposto peccò per ira e per subitezza che 
lo abbagliò, e il lume della ragione gli tolse, 
non già per astio 'o p’er voglia di far villania 
Midia all’opposto non può per sua discolpa al-* 
legar nulla di simile , ^ sendoóhè ed era nerni-: 
co, e me di chiairo^^gìdrito é veggente alfron-,|[ 
tò , e non in piò- ma in o^n altra cosa; 

mostrò • mantfestajneaAs^’^^^^’ fatto uno s tu- ' 
dio di . Nè tanipo-^f 

co go sofra^MSub&passi.vetmna somiglianza tra 
’l quelli n già tennero rispetto alla< 

ItrtW.^figidriay « quello ch’io tengo. Percioc-i 
4ibiè‘ il Còhservator delle Leggi non mostrò di 
aver per voi o per esse nè risentimento . nè 
sdegno , ma privatamente lasciatoci persuadere 
dalr interesse' vendè per dentro. i suoi diritti, 
e 'sl-accomodò (^p)* Nello stesso modo quegli 
che fii da Polizelo percosso^ sif acconciò che-, 
taiuente- con esso , e lo lasciò in pace , senzà 
prendersi veruna cura o delire leg^ , o di voi.. 
I fatti adunque che da..Midia mettonsi in mez- 
zo farebbero solo a pi’oposito \per chi .volesse 
; g ,■ f- ■•!):( - tv 

( X )'Cosl Demostene fa il processo a sé sTesso senza av- 
vedersene . Che avrebbe poi detto Eschine se leggeva il 
portafoglio dei suo avversario ? ' • ' ’ 
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accusar quelli che la {pubblica vendica a<i un 
)*rivato guadagno sacrihcarono 5 ma- 
ilere all’accusa di che io al presente , lui gravo 
non v’è nulla di più vano di questi esempi j 
sendochè io da quelli interamente mi scosto ^ 
e. ributtaUdo ogni 'offerta , aSEumojtla vendetta 
delle leggi , del Dio, di voi^stes^ , 0 alle vo- 
stre mani T affido . Cessi egli dunqHU>.<tìr,j|Ì0Cir-' 
j'ere a queste vane difese , e s’ ei vuol pur 70?/^ 
valerseue , cessate voi d’ ascostarlo . Se in ciò 
siete ferini vedrete eh’ ei non avrà piu arme 
di che schermirsi . Di fatto qual pretesto, qua- 
le scusa iiuuana ed onesta può scemar Ifti gra'^ 
vezzia della sua colpa ? La coUora, per mia fef? 

^ Sì , appunto questo , ei dirà , Ma quelle in- 
glwrie alcuno ^£a tràportjd;o da ? subitauo 
inipètii Clic p«uufc*i4UtggioS0iQkeBtot e.lò adjbgay 
quelle soltanto possonomliHfiiiÙBiite alltrlibmim 
alia colloraj le villanie per lo contrario jchò 
iacmninc^ate da molto tempo, e continuate di 
seguito per molti giorni in onta delle leggi si 
ifanno, ’non solo alla collera non s’apparten- 
gono , ma portano visìbilmente l’ impronta di 
meditato c deliberato consiglio , liiiss'endo adun- 
que manifesto eh’ egli fece il male di che io l’ 
accuso, e che lo fè per insolenza e mai aui- 
mo,. resta ora che consultiate le leggi, secon- 
do le. quali di giudicare giuraste f e vedrete 
quanto più severamente vogliano esse punito 
a' bello stadio ingiuria, che chi da qualche 
altra cagione è indotto a peccare . £ primie- 
ramente j tutte le leggi di danno dato, )>er in- 
cominciare da queste , chi volontar iantente dan- 
neggia^ attnii a dóppia satisfaziòne condannano 
dì (JWfeUa a cui soggia/cè chi senza volerlo t* 
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danno . £d a ragione : perciocché chi patisce 
in qnalunque modo dee sempre dalla giustizia 
esiger compenso j chi mal opera dee trovar 
nelle leggi grado dì sdegno proporzionato alla 
colpa , che dalla volontà dell* animo adeguata- 
mente misurasi. Cosi nelle leggi dell omicidio , 
chi uccide alcuno pensatamente, morte, esi- 
gilo perpetuo , con&cazione di beni son le sue 
pene chi lo fa cosi alla sprovvista è fatto de- 
gno d’indulgenza e di umanità. Nè solo nei 
casi d’ ingiuria, ma in qualunque altro vedre- 
te esser la legge in questo tenore costante . 
Ditemi per vostra fe , donde avviene che se 
alcuno non paga il debito dopo il giudizio , 
ma resiste ai messi , questo atto di resistenza 
alle leggi tra le pubbliche colpe , non tra le 
private, si annovera? Ond’ è che se un tale 
prende da un tal altro di vicendevol consenso 
uno o due, oppur anche dieci talenti, e che 
poi ricusi di renderli , la città non si prende 
briga di questo , ma se la menoma cosa di 
picciolissima valuta rapisca a forza obbliga il 
rapitore a pagar al pubblico altrettanto di ciò 
ch’ei deve al privato? Egli è che il Legisla- 
tore credè saggiamente che qualunque atto 
violento sia torto comune , ed a tutti indistin- 
tamente appartenga ; ben divisando esser la 
forza di pochi , la legge di tutti ( / ) , e pri- 
vata aita a chi è sedotto, a chi è sopraffatto 
pubblico soccorso doversi . Perciò esso Legi- 
slatore anche nelle villanie , l’azion giudiziaria 
la concedette a chi vuole , la pena la riserbò 

(>'} Perciò pochi esser quelli che possano resistere alla 
forza : per conseguenza esserci generalmente bisogno del 
soccorso delle Leggi . 
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alla Cittk; che della Città, è meritamente, 
aikcor pia che del Cittadino credea l’olTesa j e 
stimala che al paziente sembrar dovesse, satis- 
&£Ìone bastevole la condannagione del reo , 
xua che le spoglie di esso, come d’uno schiavo 
.deila Repubblica, a questa sola per diritto sì 
appartenessero: E cosi grave gli parve; il ca- 
so della villania volontaria, che anche ove si 
tratti d* un servo , concesse nè più ^ meno 
la facoltà dell’ accusa . Conciossiaehè non cre- 
dette che si dovesse guardare alia qualità del 
paziente, ma sihbene alla natura dell’atto, e 
trovandolo brutto e disconvenevole , senza db 
stinzion di persone e di casi., k> volle assola- 
tamente pnnito . Di fatto , Ateniesi , non v* è 
cosa più intoUecabile della viUanU , nè per cui. 
Hniiliìiti yiìi Mfiórarvàt Or vìa si 

reciti la tegge questa 

zie d’ ingiuria : questo è il me^io" che' possa 
farsi . V . 

LEGGE. ; 

- „ Se alcuno &rà villania ad nomo , a donna , 
,, a fanciullo , libero o servo che siasi , e farà 

contro alcun di loro atto dalle leggi vietato , 
„ petssa degli Ateniesi chiunque n ha vo- 
. „ slia ( s ) , e diritto ( n 2 ) accusarlo citando- 
,, lo ai Conservatori t e i Conservatori lo in- 
,, trodneano dinanzi agli Eliasti (^2) trenta 

( z ) Queste sou le parole , come avverte' saggiamente' il 
Salmasio , colle auali la legge distingue le cause pubbliche 
dalle private. Io queste non può accusar che 1’ offeso ,.in 
quelle 1’ accusa è permessa ad ogni cittadino zelante . 

- ( <1 a ) Chiunque non é infame , nè escluso dai Parlamenti-. 

( 6 a. ) Corpo di Oliaci dei Tribunale detto Elìca , che 

dopo l’ Areopago eu il più riputate d* ogn' altro . I Giudici 

" » Bi 
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giorni do]>o l’ accusa , se alcuna faccenda 
],iul>blica non lo impedisca , e se lo impedi- 
,, sca , quanto ]»rima si j«>ssa . E quando gli 
Eliasti lo abbiano condannato , decidano col 
-5 secondo giudi^io quanto debba }»atire, o pa- 
gare . Che se alcuno dopo aver , secondo , 
„ questa legge, data al reo querela pubbli- 
„ ca ( c 2 ) se ne ritiri , o continuandola non 
5 , ottenga la quinta ]>arte dei voti , abbia a 
35 pagar mille dramme ( d 2 ) . Se poi la pena 
,j sia stabilita in denaro , il reo stia prigione. 
„ sinché i*agò. “ Udiste, Ateniesi, T umanità 
della legge , la quale non permette che nean- 
meno i servi sien vilipesi e straziati. Ditemi 
per vostra fe , se alcuno portasse questa legge 
in terrà de’ Barbari , donde sogliono compe- 
rarsi e tradursi in Grecia gli schiavi , e dif- 
fondendosi su i pregi vostri e delia Città, dices- 
se loro esserci alcuni tra i Greci di cosi uma- 
no e dolce costume , che quantunque da loro 
fossero ^ati più volte offesi di gravissime in- 
giurie ,. quantunque tra gli uni e gli altri pas- 
sasse un’ ereditaria e naturai nimistà , pure an- 
si traevano a sorte, e il loro numero era maggiore o mino- 
re, secondo l’importanza delle cause . Non erano però mai 
meno di 5o, e talora giungevano a Ìoo. Si esigeva da lo- 
ro un giuramento particolare che troverassi in un’altra. 
Aringa . Aristofane facetamente chiama gli Eliasti i confra’ 
tjEÌli del t riobolo . 

( c 3 ) Qui la Traduzione discorda apparentemente dal 
Testo. Ne diremo altrove il perchè. 

( d 2 ) Non si sa però che Demostene , il quale si ritirò 
dall’accusa di Midia, andasse soggetto a questa pena. For- 
se era prima necessario che il delinquente fosse accusato , 
e Midia stesso , e i suoi partigiani , eh’ erano molti e po- 
tenti , impedirono che no gli tosse recata molestia ; o tor- 
se nelle 5ooo dramme eh’ ebbe Demostene , cranvi com- 
prese le looo eh’ ei dovea pagar all’ erario » 


Digilized by Googli* 


C O N T R 0;M I.D I A. 

CO i servi che tra loro hanno compeMti a con- 
tanti vogliono assolutamente che siano illesi, 
e con pubblica legge di abusar de’ loro corpi 
vietarono, e i trasgressori di quella punirono 
più d’ana volta di morte; se, dico, i Barba- 
ri udissero questo non credete forse che iute- 
nerìti- si pregerebbero di far voi tatti loro 
ospiti , e con pubbltci segni di benevolenza o- 
norarvì ? Di qual pena adunque non sara degno 
colui che rompe una legge la quale non pur 
vi fa onore tra i Greci , ma persino ai Bar- 
bari può render caro e ‘rispettabile il nome 
della città? Da quanto ho' detto è chiaro. 
Ateniesi , che se Midia me , non più che Cit- 
tadino , anzi pure non più che uom , avesse 
ingiuriato in td guisa, . gli si dovrebbe l’accu- 
sa e la -pcn» nta poiché me Signoir 

di Coro osò egli olfTaggiaM.^ 
s’ io l’accuso ai sacrilegio n’ho ben di che - 
Perciocché ben sapete cne tatti questi Cori e 
quest’ inni che da voi si consacrano al Dio 
non solo vi sono comandati dalle leggi de’Bac- 
canali, ma insieme par dagli Oracoli, nei*qu»- 
li tutti sì Delfo ^ come Dodona v’impongono 
di ordinar i Coì i secondo il rito patrio ,* e di 
-profumar testrade, e d’ inghirlandarvi in onor 
di Bacco . Via mi si leggano gli Oracoli - 

ORACOLI. 

• 

Schiatta d’ Eretico , abitatori illustfi ^ 

Della Cecropia Rocca, a voi favello , _ 

A cui co’ santi e patrj riti e dato .. •• - 

Delle Feste aver cura ; il cor vi punga ■> 
L’ onor di Bacco j per T aperte strade 
Al clamoroso Dio giovani esperti ■ ' . ‘ 
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In lieti eofi di carole e canti ' ■ ■ 

r • Faceian grata tenzone , a lui di fiori 
. Cingasi i capi, a lui d'odori eletti , 

V Prezioso vapor gli altari inondi. 

, g, Ei per la sanità si facciano sacrifizj e preci 
^ supremo Giove, ad Ercole, ad Apolline 
,, Guardiano : e per la Buona Fortuna ad A- 
„ polline Gnarda-strade , a Latona , a Diana : 

,, e in capo delle* vie si pongano tazze , si dis> 

M pongano i Cori, ed ognuno s* inghirlandi di 
„ corone , secondo il rito patrio in onor degU 
„ Dei tutti e delle Dee dell’ Olimpo , alzando ^ 
„ al cielo le mani monde dritta e manca, e 
„ non si scordi del donare ( e 2 ) . ' 

altro. 

' „ Oracolo di Dodona . Il figliuol di .Giove 
»> (/2) la,-»®?®*’® Popolo Ateniese, ch’egli 

^ ^ Jj* atviso era troppo importante e il zelo de’ Sa- 
cerdoti non poteva opnetterlo senza empietà. Il donar al 
•tempio ed a’ suoi ministri era in que’ tempi di tenebre 1 ’ 
atto il più essenziale della Religione , Fortunatamente que- 
ste Sacre rapine cessarono alTatto cOl Paganesimo : non c 

egli vero? . j 11 111 

•; (/a ) Segqo col Volno il senso ovvio delle parole del 

Testo , che letteralmente suonano il di Giove , scado T ar- 
ticolo Séguito dal genitivo il modo costantissimo dei Greci 
per dinotar figlio. Il Reiskio vuol che s’intenda il Profe- 
ta, o l’Interprete di Giove; credo perchè a Giove appun- 
to apparteneva l’Oracolo di Dodòna. Ma gl’indovini soleva- 
no parlare a nome del Dio» il che conciliava loro ben al- 
tra autorità che se avessero dettato leggi in persona pro- 
pria . Nè il comando posto in bocca d’ Apollo pregiudicava 
punto ai diritti di Giove. Le grazie concedute, i prodi|j 
che si operavano in Dodona , fa disposizione degli avveni- 
menti futuri dipendevano interamente^ dal beneplacito di 
Giove . Ma chi le rivelava ai Sacerdoti , chi dettava loro 
gli Oracoli era desso Apollo » maestro universale degl in- 
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„ ha oltrepassato il tempo de’ sacrifitj é della 
„ sacra legazione ( ^ 2 ) . Perciò comanda che 
„ si spediscano tostamente nove Prelati , e che 
,, questi abbiano a condur seco nove buoi ara- 
,, tori da sacrificarsi a Giove Dodoneó , e in- 
,, sieme due vacche per ciascheduno j e a Dià- 
„ na un bue ed altre vittime , e la tavola di 
„ bronzo ( A 2 ) , spettante all’ offerta che il 
Popolo Ateniese già consacrò . ** 

. ALT R 0. , 

II figliuol di Giòve comanda Che' a Baccd 
„ Popolare si faccia un sacrifizio perfetto, è 
,, si mesca una coppa, e si dispongano i Cò- 
„ ri . jAd Ampolline Gacinamale si saerificlii un 
,, bue; Rberì ? servi «J inghirlandino , e vachl- 
„ no dai lavori per un gioìmo intero •. anche 
„ a Giove Donabeni ( < 2 ) sia sacrificato un tò- 
„ ro bianco Questi ed altri molti avete vói, 
'Ateniesi, Oracoli rispettabili e santi. Or che 
dovete raccorne? Che gli altri sacrifizj vi co- 
mandano bensì gli Oracoli di farli agli Dei ; mà 
solo a quelli dichiarati da voi medesimi , e in 

spirati . II gran Signor dell’Olimpo si spiegava solo co!^ cen- 
ni , Apollo parlava per lui , e i Sacerdoti erano i suoi tur- 
cimanni . ^ ’ 

( ^ a ) In occasione dei giuochi , e del!' altre celebri so^ 
lennità della Grecia,- gli Ateniesi spedivano persone che vi 
presiedessero a nome della Città , e portasfero al Dìo i lo- 
ro voti e le loro oflferte . Oiò facevasi con molta pompa e 
splendidezza. I Capi di questa sacra legazione eran detti 
propriamente Teori, e la spedizione Teoria. 

( fe j» ) Ove doveva incidersi la cagion dell’ offerta , e li 
nome del Popolo che la inviò , 

(ia) Nel Greco Ctesio, a Poistditore. Questo Gioire 
era del numero degli Dei Penaci , e se ne teneva an idolet- 
to nelle dispense . 
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Goi^egnenza della vostra precedente domandai 
Ipdoye r ordinar i Cori e l’ il^hi riandar si se- 
^ndo il rito patrio, è un atto religioso che, 
come una giunta , gli Oracoli tutti spontanea- 
mente e costantemente v’impongono (i2). 
dunque tutt’ i Cori son sacri , è chiaro che 
debbono esserlo molto più anche i Soprastanti 
del Coro. Perciò in. que’ giorni ne’ qu^i só^ 
<^liam ragunarci per far i giuochi, è manifesto 
che ci coroniamo per' riverenza all’Oracolo*, 
non meno chi sarà dichiarato il vincitore , che 
chi deve esser posposto ad ogn’ altro . Ma nel 
giorno della festa della vittoria, il vincitore 
soltanto per sè medesimo porta corona . Chi 
dunqiie nel bel mezzo de’ giuochi, nel Tempió 
del Dio per astio e dispetto ad alcun del Co- 
ro, o a chi vi presiede fa ingiuria,, «he altro 
potrem noi dire se, non che coiimietfe a**ò,*o^ 
lennissimo di sacrile’gio ? Voi 
niesi che Jftfàntunque non vognate - C"® alena 
S^i^'Xtèrvdnga come |ttoi-e ne’ Cori , 
pure non è permesso da voi ad alcuno de Pre- 
fetti di citar dinanzi a sè X Coreggianti , e di 
farne esame j ma , se Io ^<j!ta , il condannate a 
cinquanta dramme d’ ammenda , a mille se di 
teatro lo caccia (/ a).. E perchè ciò? perche 
è' vostra mente che ninno in questi giorni r 
incoronato, il- servente al Dio o sturbi, ^ 
tuperi , o in qualunque modo.. a- bello studto 
il molesti . Saf-à ' dunque- soggetto a pena chi 

( ifc 2 ) sè tosi ir.anca qualche cosa all'Oracolo secour 
do, giacché in esso non si fa mertzione di Cori; 

(l 2 ) L’ Originale, se lo costringe a sedare, intèndendo- 
si fuor deir orchestra , e tra la folla degli spettatori . La 
Traduzione dice. Io stesso piiS chiaramcfite , e con qualche 
nraggior^espressione 
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secondo la legge chiama il Coreggiante a ra- 
gione , e chi jHibbllcamente in onta di tutte 
le leggi osa battere il Signor di Coro non fia 
punito ? A che prò dunque por leggi popola- 
ri ed umane , se chi se ne fa beffe , e le si 
calpesta non dee temerne dal canto vostro ri- 
sentimento, o vendetta? Fate di grazia an- 
che questa considerazione : ma prima non sia 
chi si richiami se farò menzione d’ alcuni che 
caddero ‘in calamità; ctf io non lo fo per mia 
fe per dir cosa a chi che sia dispiacevole , ma 
solo per mostrare quanto ognun di voi per 
natura l’oltraggiare e svillaneggiare abborrisca . 
Egli è tra voi un certo Sannione Maestro di 
(\)ri Tragici . Questi fu già convinto di non es- 
ser ito alla guerra , posciachè fu scritto nel 
ruolo , ’cr mal gUaoe incolse . Questo poscia un 
Soprastante de’ Cori pél* Tragedia, Teosdo- 
tide , s’ io non erro , mosso da vaghezza di 
vincer la gara il prezzolò per valersene . I suoi 
rivali dapprima se ne risentirono, e minaccia- 
rono di non soffrirlo . Ma come il Teatro fti 
pieno, e videro il Popolo raccolto per go- 
dere -dello spettacolo , si raffreddarono, il la- 
sciarono fare , niun lo toccò . Anzi tal fu la 
facilità che inspirò la Religione' nei vostri ani-, 
mi , che per tutto il tempo dappoi egli ed 
ammaestrò i Cori , e tuttavia gli ammaestra, 
senza che alcuno de’ 'suoi nemici osasse vie- 
targlielo , non che insultarlo . Evvi un al- 
tro , detto Aristide ; della Tribù (Enei-, 
de ( m 2 ) , sorpreso da somigliante sciagura , 


( m a ) Così detta da (Eneo , antico Eroe 5 figliuolo natu*' 
ral di'Pandione. 
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ora già vecchio , e reso inetto a quest* arte.^ 
allora capo e mastro di Coro della sua tribù < 
Or voi sapete che un Coro senza capo non è 
«he nn corpo senz* anima. Pare di tanti Fre~ 
fitti tutti inozzoliti della vittoria ^ ninno fa 
«he pensasse a valersi d* un tal vantaggio , nè 
ardisse torsi dinanzi quest* uomo , o fargli con» 
trasto. Perciocché essendo necessario a tal fi- 
ne di porgli le mani addosso, nè sendo lecito 
chiamarlo all’Arconte , * niente più che cacciar 
nn iorastiere del Coro , ciascheduno ebbe ver- 
gogna di farsi scorgere autore di così sconcia 
insolenza . Or non è ella , o Giudici , acerba 
cosa ed intollerabile , che quando coloro che 
credevano dipender da ciò la vittoria , che a- 
veano più d’una volta profuso ne* servigi ptib- 
blici le lor sostanze, non ardirono toccar nep- 
pur quelli che per le leggi lo meritavano, ma 
fiirono cosi verecondi , e religiosi , e modesti 
che , malgrado i loro dispendi , affanni , e pe- 
ricoU^-ecppero rattemperarsi , e più alla vostra 
volontà , e alla santità della Festa che ad ogn* 
altra cosa guardarono. Midia alf opposto, pri- 
vato uomo , che non ci avea spesa d’alcuna sor- 
ta, traportato dalfastio e nimicizia che aveva 
a un Signor di Coro, lui spendente , soprastan- 
te , intero d’ onore e di fama , abbia battuto e 
straziato , beffandosi delle leggi , di voi , della 
Festa, e della stessa Divinità? Molti, o Atenie- 
si , molti già ebbero tra loro nimicizie e private 
^ pubbliche, ma niuno non pertanto giunse 
mai a cotal eccesso di sfacciaitaggine . Dicesi 
che il famoso Illcrate fisse già sfidato nemico 
di Diocle Pittese («2). Or egli accadde che 

in 2) Ferie lo stesso di c'ii dices: in questa medesima 


« 
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Tisia , fratello d’ liìcrate ( o 2 ) , fa appun- 
to insieme con Diocle eletto ^prestante di 
Coro. Pure Ificrate tuttoché fosse fiancheg- 
giato e da ricchezze e da amici , ed avesse quel 
senso di sè medesimo che alla sua gloria , e 
agli onori da voi ottenuti ben confacevasi , non 
però venne di notte in casa Torefice , nè squar- 
ciò le vesti apparecchiate per la Festa , nè 
corruppe il maestro, nè impedì che il CJoro 
si ammaestrasse , nè fece alcun altra delle va- 
lentìe di costui : ma ebbe rispetto alle leggi , 
e alla comun volontà , e di veder il nemico vin- 
citore ed incoronato sofferse. £d a ragione, 
perciocché era ben dritto che rispettasse gli 
ordini di quella Città ov’ egli era rinomato e 
felice . Parimenti ognun sa che Filostrato Cok>- 
nese C P ^ ^ accusatore di Cabria , quand’ 
egli ebbe querèla capitala.^ cagion d’Oropo, 
e fu anzi di tutti gli accusatori il più arrab- 
biato e terribile : pure quand’ali nella sua 
Prefettura del Coro spese ne’ Baccanali nel 
giuoco de’ garzoni , e portò vittoria » Cabria 
nè lo battè (72), nè gli rubò la corona , nò 
gli si accostò più di quello che comportassero 
la moderazione e ’l decoro . No , Ateniesi , fra 
tanti eh’ ebbero tra loro o ragioni o pretesti 
d’inimicizia non si vide mai, non s’intese, che 

Aringa che fatto l’accordo coi Tebani terminasse la guer- 
ra d’ Eubea . 

( 02 ) Convien dire che tutta Ja iloria di questo TIsia 
consistesse nel nome di Iratcllo d' Ificrate , giacché non se 
ne sa. di più . \ 

(p 2 ) Fu amico dell’ Orator Lisia. 

( q 2 ) Dal Testo non si comprende, «bbastanza se il bat- 
tere I' avTersario dovesse appartener a Cabria o a Filostra- 
to . Ma checché nè^dica ilReiskio, il senso di tntto il Ino^ 
go sembra demandare che ciò s’intenchi di Cabria. 
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alcuno si lasciasse trasportare a così paì.za' 
bk^talitk . INè tampoco ered’ iO che alcun di 
voi si ricordi che di quanti mai per ' pubblP 
che o private gare ftiron nemici j ci fosse al-i 
cuno che, sendo ragunati i giudici, -si 'facesse 
loro innanzi minacciosamente, e n^ràtto‘ 
giurare dettasse loro un giuramento' alfe' giii~ 
stizia e alla religione contrario ( r 2) j nè cHè' 
hnalmente in cosi fatte guise osasse sfogare il 
suo mal talento. Che se pure alcuno, essendo 
egli stesso Prefetto , usasse di somiglianti mo- 
di per calor sovèrchio di gara potrebbe pei" 
avventura essere in qualche parte^ degno di 
scusa . Ma che uno per astio , di proposito in 
ogni cosa insolentisca e imperversi , è atto ^ 
per dio Ateniesi , ^scandaloso , indegno , ed 
a voi ed alla città dannosissimo^ jQpncfowi^'' 
chè qualora ad. ogni Prefetto 
nifesto che, oV^ egli abbU-pe^ ,^„ 
o tal altro^^lla sua > gonfio W' ricchez- 

f^Uo, primieramente sarà spogliati! 
déTprèmio , ancorché meglio d’ogn’ altro aves- 
se compiuto il soA ufizio , poscia in ogn’ altra 
cosa resterebbe soverchiato’ ed ^ oppresso i chi 
mai sarebbe cosi sciaurato, e privo di senno, 
che volesse spendere ' pur una dramma del suo ? 
Ciò che rende ciaschedun liberale , e desta ne- 
gli animi una nobile . anibizion di larghezze , 
si è il pensar che hello stato popolare ognuno 
colla scorta del merito può partecipare ugual- 
. ■ ^ ■ 

(ri) Ss dobbiam credere all’ Autor GfCf®. del secondo 
Argomento di quest’«^rlnga , mentre I Giudici erano intesi 
a giurate solennemente che darebbero la coróna al mighor 
cantore, Midia ki atto di chi detta , so^iunge, purché noti 
sia di D^mosime . * < ‘ ‘■t. . 
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mente di tutti gli onori civili . Or io , Ate- 
niesi , di questo diritto, la costui mercé , re- 
• stai spoglio j’ ed oltre ai vituperi sofferti, eb- 
bi a < perdere la meritata vittoria. Pure era 
, in poter di Midia , coiu* io vi farò manifesto , 
lasciando stare le. villanie, e le percosse, e di 
affligger me , e di procacciarsi appo voi le- 
gittima laude, senza ch’io potessi nemmeno 
aprir bocca per querelarmi". Imperciocché 
dritto era , Ateniesi , che quand’ io m* offersi 
al Popolo per Signor di Coro della Tribù di 
Fandiorie , egli a&ra dal suo canto ' si fosse 
ritto, offerendosi scambievolmente per Signo- 
re in quella d’ Eretteo , e postosi rincontro a 
^^, 6 spendendo a gara le sue sostanze, aves- 
M in W guisa / • non 'giù con villanie e con 
, yApiia a luft Ja> 4 ;g ròna . Or questo' già 
non fec* egli, nè volle segHstsrsii con Quest’at- 
to di nobile braverìa, con cui potea procac- 
ciar onore e al Popolo .e a sé.' Miglior pro- 
dezza gU*parTe, e di Ini più degna, dopo à- 
vere schifato il confronto con me, che o per 
vaghezza d’ onore , ù ^ se^ si vuol , per pazzia 
( che pazzia per avventura ]>uò dirsi il far co- 
sa oltre le sue forze )' m’assunsi la Prefettura 
del Coro, colla più sfacciata ribalderia star- 
mi di continuo a* fianchi,^ ed incalzarmi per 
modo , che nè le sacre vesti , nè " il Coro , nè 
la mia persona medesima fu dalle sue mani ri- 
spettata , e sicura . * (■ 

Che se al<mno di voi , Ateniesi, ha bensì 
sdegno con Midia, non però lo crede degno 
di morte, questi per mio giudizio mal pensa. 
Perciocché^ non è giusto , nè convenevole , che 
la modestia del paziente serva di scampo a 
Totoo F. C 
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colui che eorr.^11^ sb^rigUàtauaeAfe a^i uHwA 
termini dsU* insolenza jiortòla cosa: al più 
rigUoso cimeoto r mA q^oesto inaanzi deesi pn^ ^ 
nire conte autor , per quanto fit in Itti , di mar 
li atrocissimi, quello dee rendersi il merito 
della sua ritenutezza con proporzionato oonz^ 
penso . INè può già dirsi che non essendo, pcc 
ciò accaduto «dna di fìsnesto , io cerchi' onn 
di magnthcajr il fa^to coUs parole e farlo- tev«> 
rihUe. Non è così. A chi di voi n(Mt è noto 
' il caso Satino , <pieli gierioastno addetto ahr 
la lotta? e chi non sa che Solilo, ginocator 
di Pancrazio< ( si, quel jforzuto, qnel nero.,' 
Jben to' conosce più d'ano ) sendo stato in Sa-r 
xtuT'in un certo «itrvovo’privato percosso dft 
quelloi con animo di fargli ingiuria, se ne có 
senti per modo , e sì se ne vendicò , chA K 
uccise? K ehi max - sa {«arimeiiti ^k*Émoamp 
fratello, dr- Laodemante, vccbb in dm cena 
Beoto pec^mh solo> oplpo. eh* ebbe do quello ? 
J^0«efo6^» noa Itt il colpo- che a Sdegno; lo 
provocò , ma 1* msalto .mi* esser hatÉuto è 
cosa si grave ad nompù liberi , benché pus gnor 
ve ella siasi, nxa il viitu}>ero che seeonipagna 
questo* atto è ciò che lo cuoce. £M &tk& mob* 
te cose fa colui che batte un altro-, le quali 
il battuto non saprebbe ùdire disti ntamem 
te ( » & ) , coll* attaggiamento colla guarcHalittr 
ra, colla voce; parole villane, vis» arvabbiar 
ti, e mena al dosso, er mena al volto,,, pngna, 
guanciate; questo è ciò, che & montar -in fu- 
rore , ad uscir di sè gli uomini non avvezzi ab 

C * a ) Quejco luoga è lodacu a à» (Sa Ói^l»(clÌÌMo y 4» 
Longino, e da Phitarco per P'«T«femt,V PwiasceU» deh 
le drcouaiize-. * r ‘ 
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vtiipendip e agii strazi. IVè alcano certamea-^ 
te s o Giudici j potrebbe rappreaefitar coli , al 
vivo agli ascoltatori inacerbita della cosa, co- 
.me >ella si fé sentire a chi la folTerse ^ o a ehi 
pur ne fu testimonio.. I^ate ■ ora per gli Pel 
tutti , Ateniesi , il ragguaglio fra > il torto di 
Beoto e- iquello di Midia , e ditemi pm* vostra 
iè s* io non av*eva ben più > ragioni •ch^Svconè 
di lasciarmi traportar dalf ira sino a bruttar 
le nudi nel sangue , del mìo villano olFensore . 
Conciossiachè quegli fu percosso da un suo di* 
mestica, ed anche ubbriaca, ^ alla presenza di 
a«i o sette altri tmmini suoi camerate, presti 
a Vampognar l’ insolenza dell* uno, e ad -enco- 
miare la moderazióne e sofferenza dell’altro » 
sendo. inoltre f il fatto accaduto in casa, ovpgli 
èra Ito a^rru», quando potea non andarci . 
Io per lo contrariò fui BSttiÀo. da ùu netmeu 
sobrio, la domane, per vino no, nja per ont 
ta. , ' al . cosf «etto , di' molti e cittadini e stranie- 
ri , in un tempio , in mezzo nna cerimonia , a 
cui. in era forza a intervenire, Come 'persona 
pubblica e sacra. Fù veramente atto di prur 
danza, notabile , o per dir meglio , fu gran vane* 
tura per me eh’ io avessi la forza di temperaw 
mi , e uon volessi aomentar lo scandalo con la 
vendetta : )>ure ed Eveone* e qualunque altro 
osò mai dit'endere.l’onot'stto colta forza, par- 
mt certamente degna di scusa, e grandissima. 
Kè io solo, penso cosi; ma i. giudici d’ allora 
nella stessa guisa pensarono. Ferciocebè odo eh* 
«gli non .fu condannato che d’nn sol vato j<c 
. «6 pure non avendo egli nè pianto , nè sup- 
plicato alcnno , nè degnato d* abbassarsi a ve- 
run atto picciolo o grand» , che potesse gu»* 

< 
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fikgnargli il favore o T umanità, de’ supi giudi- 
ci. Discorriamola adunque cosi: Se£veone da 
chi lo condannò non fu condannato per la ven- 
detta, ma solo per l’eccesso di essa, se questo, 
eccesso medesimo gii fu perdonato da molti a 
cagione della gravezza del torto, io che jior- 
tai la moderazione tant’ oltre che non pur non 
commisi nulla d’atroce, ma premendomi in 
cuore lo sdegno, alle leggi ed alla Repubblica 
della mia vendetta fei dono, non dovrò* s|>era- 
re dalle leggi stesse e da voi e dell* ingiuria , e 
delia mia riverenza legittimo ed adeguato com- 
penso ? Si , Ateniesi , tocca a voi coglier F oc- 
casione di far chiaro con^ (questo esempio cKe , 
qualunque siasi l’ingiuria, non dee l’ ingiuria- 
to per ira far le sue vendette da sè , ma chia- 
mar r inginriatore dinanzi a voi , che sete i 
^ardiani e i sostenitori di que* ripari che le 
Uggì agli offesv contro i malfattori presentano . 

lua io jp^avviso, o Giudici, che piu d’uno 
tru-aroTsark vago di sapere qual sia il soggetto 
<U qpesta tanta inimicizia ch’egli ha con me: 
stantechè ninno potrà darsi a credere che ci 
sia chi osi far così villano governo della peiv 
sona, d’ un cittadino , senza una qualche gran 
cagione che a .ciò lo spinga . Ascoltatemi adun- 
que ch’io vo’ sporvi la prima origine del costai 
odio , e vedrete che per questo .conto medesimo 
non è pena ch’egli non meriti. Breve sarà il 
mio racconto , . benché sembri eh’ io prenda la 
cosa dall’alto. Allorché io diedi querela a’ miei 
tutori, a cagione de’ beni •paterni , send’ io an- 
cora ^rzone, quando non. pur non conosceva 
costui , ma non sapeva nemmeno s* ei fosse ai 
mondo (cosi noi sapeksi porpora), e dovendosi 
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jà cajio a quattro o cinque giorni introd«r 1# 
mia causa in giudizio, ecco che ri* iiuprovvìao 
Midia e ’l suo fratello balzano nella mia oaaa per 
Iscambiar le facoltà a cagione del governo dells 
galea (/2)* Chi spendeva il nome ^ cM scambia*' 
va i beni era veramente TrasilocO («2), ma i 
fatti e, r opere tutte erano di costai . E pri* 
H)ierau|eKte spezzarono le porte della caia ^ co 
me se questa in vigor dello Scambiamento fosso 
già di loro (r 2) i poscia, sendoci dentro una mia 
liroochia, ancora pnlcella, le dissero di sconci 
motti i e di quelle cose che stanno bene alle 
loro bocche non alla mia (io certo non so in«* 
durmi a sozzarla col riferlrvele )j e ìa madre e 
me j e noi tutti con parolacce vituperose Straw 
ziarotio * ‘ Ma .quel db* peggio, « non è parole, 
»a fotU^^juaiiduòttotu monte Ialite coi tutori 
(.r 2) , come se ralTaì*&‘'»4*Mai,^er diritioiai àp* 
par tenesse < Queste cose sono un po*Vee^ie, pw» 
re molti di voi debbono , per quel ch’io credo, 
averne memoria, perciocenè k città tutta e deb 
lo scambiamento dei beni, e della ribalderia , e 
del sopruso di costoro fu consapevole^ lo> dunque 
yeggendomi senza astici e poco pii che faiiciul* 
Io , non redendo perdere quelle sostanze fch* e>* 
ratto tra le mani de’ miei tutori ( sesdochè spew 



(fa) V. PiL i.Nota.(15). ^ ’ 

(. u 2 ) Fratello di Midia-: costui era «fato eletto Trierjir' 
<o, e .prevalendosi della facoltà che gli concedeva I» le*-' 
ge t avra denunziato l>enio»cenei come piùf rjec» . 

(v a) Chi domandava lo seimbio isetteva a sequesfro;} 
mobili , qi oga’ altra cosa dell’ avversario , per twore .ebe 
non trafu^sse qualche porzioa de 'suoi beni. 

• ( X 2 ) Trasiloco entrando In possesso dei^àl <C Oemo-' 
scene , pretendeva di sottentrare , ancbfe * a* snoi dirigi , «■ 
jpercià .di potervi riaueziàre a sno grido ^ 
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rara ili riavere non già quel poco che io n’ eh» 
Jbi , ma tutto ciò che io sapeva essermi stato 
rubato ) ck» a costoro venti mine, ch’era ap^ 
punto quel tanto per cui essi s* erano scarican- 
ti sopra d*un altro dei peso della galea (72). 
Fu questo il primo saggio della loro insolenza 
vorso di. me. Poscia avendo io dato querela 
a Midia' di maldicenza , nè sendo egli coiìk 
parso , il fei condannar assente : ma • benché 
costui avesse oltrepassato il tempo di pagar 
la pena^ e fosse colto in contumacia , non eb« 
bt delle sue cose pur un minuzzolo . Querela» 
telo perciò nuovamente d* Inubhidienza alla 
corte , non potei sino a quest’ oggi trarlo in 
giudizio j con tanti scaltrimenti , e con tanta 
e si sottili malizie seppe scapparmi di mano-; 
Voi vedete , o Giudici , che niuna dello* azioni 
mie non si scompagna dalla giiMtiaM;p'ei .^<ialiu 
riverenza alle leggi t costai pair;)^ coad^rarìo è 
cosi sprezzator del dritto è degli órdini, che 
aoaóaiiM^^ me ed i miei, an» 

•htrafla’ mia tribù prrmio conto volle .far 
danno ed oltraggio . Ch'io dica il vero , mi si 
chiamino i testimoni . Vedrete che non è da 
«à ch’ei mi deve satisnzion de'snoi torti 5 ma 
égli fu cosi fortunato , che innanzi di pagarne 
il fio, ebbe agio ed animo di colmarli con 
nuove ingiurie. 


(y a ) Spesso i Trierarchi o per codardia, o per iBerzia, 
in mogo d* imbarcarsi sulla loro galea , come avrebbero 
vuto trovavano il modo di restarsene a casa ftcsndo con- 
tratto con im altro cittadino ,^cbe sostituivano in luogo io- 
,zo per una somma per lo più minore di quel che portava 1* 
apestimento d’ una galea, e lasciavano poi ad «sso la coràr 
<u risarcirsi con usura 4 spese della Città, o degli Alleati ; 
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TESTIMONI. 

^ Noi (wiUisl)«ne SIèttio, Diogaieto Tòricio , 
,, MnesHeo Alapeoese, rendiamo teatUuonlo a 
jy Demostene , qnefito Midta, accasato ora 
„ da Ini T accusa pubblica, & }«er Tiimanzà 
„ querelato elal medesiino d*«uubindieiUpa i alla 
„ «orte e cbe il giudizio fu tirato in 4 nngo 
„ »ér otto ami , cH che fu cagione lo stesra 
„ Midia , che mandò sempre ia cosa cf o^gi iu 
„ doinaDe con dilazioni « pretesti Udite ora. 

Ateniesi , la ribalderia ch*ià fece intorno al 
giudizie , osservate come la villaiia , la siqter* 
cbieria, f arroganza Tada innanzi ad ogni sno 
passo . Di questa causa. ( di qu^a , dico , in 
cui lo convinsi)' er ami tocco m sorte ^per ar-* 
bitro (« 27 illRtetoe ISadh^e , uomo bensì po- 
vero , e ritirato, ma souiinsmeifte' dabbene 3 
cosa che appnnto fa cagione che quel meschi- 
no contro ogni ragione' e diritto andasse sciau- 
ratamente in rovina. £Sendo adunque cotesto 
Stratone Y arbitro nostro , come veime il gior- 
no destinato per la sentenza ( perciocché si 
erano già consumati tntt^ i soccorsi accordati 
dalie le^t , e lef.dilazkmi (a S) , e F eccezio- 


( z a ) D^li arbitri s' è parlato altrove . Vedi Tòmo 
Nota ( b a ) . 

( a 3 ) Nel Tetto v’è un termine proprio della Giurisprur 
deoza Ateniese, che da noi non può tradursi ade;(uatamen- 
ce.. Se fattore, o il reo noo era apparecchiato abbastan- 
za soleva domandare ai giudici la dilazione d' un certo spa- 
zio di tempo , afTernaando con giaramento eh' egli ne ave- 
va bisogno , e che spirato il termine compariteobe in-giti- 
dlzio. Questa . spaic di giuramento chiamarasi dal Greci 
Jirpomuùa . ' ' ' 

C 4 '■■ ■ ■ ■ 
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ni (&3), nè ci restava più scampo): primier»- 
inente -Stratone mi prega ad intrattener la sen« 
tenza j poscia a ipimetterla al giorno seguente j 
]>er ultimo, siccome io non volli accordarglie- 
lo, nè costui con^arve , e si faceva gikttrdi (c.3)^ 
lo condannò . Era già sera e bujo , ecco che 
Midia viene al tribunale dei Nove$ scontra quelli 
cbe uscivano e Stratone che se ne andava dopo 
averlo condannato assente , come intesi- da uno 
che ci si trovò (d 3) . Egli prima fa prova di per- 
suader a Stratone non altro che di rivocar la 
sentenza già data contro - di lui , e di condanna- 
to ch’egli, era* renderlo assolto, e ai Nove v di 
cangiar la. sottoscrizione (e 3)$ e per questo mè- 

** . ' ■ ' ,i" v -. 

(63) L’ Eccezione , detta dai (?reci Paragrafe , en 
atto'forense, col quale il reo negava la legittimità dell’ ac- 
cusa.! titoli dell’ eccez/oHc erano i seguenti, i. Se il reo 
era già stato accusato altre, volte di quella colisa, qwalnn- 
qoe ne fosse il giudizio, z- Se l’ ingiuria si ìòssif ricevuta 
cinque anni innanzi , sendpchè le leggi dopò 'cinque anni 
non concedevano all' inghiriato la deiPazidne . 3. Se 

si fosse fatto accordo tra le parti colf’ intervento di testi- 
mon] se potea provarsi c^ il Magistrato a cui si 

pottaf^’ accusa non ne tósse' il giudice competente , ma' 
eh' ^la appartenesse ad un TrihuDale diverso ; o che l’azio- 
ne ^udiziaria colla quale si accusava il reo, non fosse quel- 
la cbe si conveniva alla colpa . V. Sam. Perito de LL. Alt. 
Lib. 4* Tit. 4- Pottero Arch. Gr. L. i. c. ir. ' 

(‘c3) La legge non permetteva «glì^rbkri di dar la sei^ 
tenza dopo il tramontar del Sole ; e se il reo non compa- 
riva sino a quel punto, P accusatore avea guadagnata la 
causa . Vljp. 

(d5> Demostene dnnquó noti c’ era’. Teggendo già farsi 
notte, egli avrà creduto che Midia non comparisse'^ e se 
rie sarà ito. Questa circostanza mostra ad un tempo- la mo- 
detazion dì^Demostem, e quella di Stratone. Qqegli parte 
senza sollecitar l’ àrbitro a condannar P avversario assente 
questi «a pure attendendolo , anche oltre il termine pre-' 
scritto. Chi potrà dunque accusarlo d’essersi lasciato sedur- 
re, o d’ aver precipitato M giudizio? “ ' 

" (e5> La sentenza degli arbitri doveva esser sottoscrit-’ 
ta dagli Arconti r ‘ v • . 


Digilized by Googl 


CONTRO M IDIA. 4t 

, rito offre loro So dramme . Come questi se ne 
sdegnarono, e non ci fn modo di sedurre nèl* 
uno nè gli altri , dopo avergli minacciati , e 
svillaneggiati secondo il suo stile , parte , e che 
fa egli ? Osservate la sua i>erversa malizia : Es- 
sendosi appellato dalla sentenza dell* arbitro , 
non giurò (/S), ma lasciò che in certo modo 
la sentenza stessa fòsse valida contro di se 3); 
e r a})jiello hi jiortato ai Nove senza giuramen- 
to (h 3) . Volendo poscia che il colpo fosse na- 
scosto, sta spiando l’ ultimo giorno degli arbi- 
tri, che può dirsi d’ Aprile o di Maggio (i3), 

( / 5 ) Quando il reo citato e condannato come assente , 
compariva dentro dieci giorni , e protestava che gli fu fat- 
ta ingiuria , gli era permesso di richiamarsene dinanzi alT 
Acconce, e dire eh’ ei voleva (per servirmi d* un’ espres- 
sione del Foro Veneto) tornar in pristino. Ciò presso gli 
Attici dlcev»»i «tT,xax<7’., Latinamente iterum sortiri y allu- 
dendosi alla prima sortizìone d«’ giudici . Dovea però il reo 
giurare che in capo a due mesi comparirebbe in giudizio, 
senza di che la prima sentenza era confermata, e il reo 
marcato d’ infamia . 

( g 3 ) Midia fece l* atto bensì di querelar la sentenza 
dell’ arbitro , ma lasciò d’ accompagnarlo col giuramento . 
Così egli mostrava di non voler continuar^ nell’ azione , dal 
che ne veniva in conseguenza che la prima sentenza re- 
stasse valida. 

( /i 3 ) £ra questa una malizia di Midia per addormenta- 
re Stratone , acciocché credendo l’ appello dì lui una van^ 
braveria , non si guardasse dall’ insidie, .eh’ ei 'incdìuva di 
tendergli. 

( t 3 ) Gli arbitri innanzi di terminare il loro ufizio do*; 
vevano renderne ragione, ed esser parati a rispondere si 
chi volesse accusarli d’ aver tl^dito il loro ^vere per corr, 
ruttela > o per nimicizia privata . L’ undccimo mese dell^ 
annc>, .ci<^ il Targellone o Aprile , era destinato all’ esame 
degli, arbitri , e l’ ulcinw > giorno ^deglì • arbitri era appunto^ 
. r ultimo del mese^ Un tal giorno dai Greci chiamavasi W 
M,' j come a dire la vecchia e la ■ nuova , e ciò pérebè" 
sendo I loro mesi Lunari , e .nell’ ultimo giorno accadendt^ 
il Novilunio, una parte di esso giorno apparteneva allÀ' 
f-nna vecchia , un’altra alla nuovg . Quindi é che per 1^ uv- 
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gk>mo <n €oi cibr <ii loro aodò all’ «dieMza .« 
chi non ci andò ( i 3 ) : indi avendo ^ edf^oan» 
ii Say^rafitante ohe contro butte Ae leggi man» 
dnsse a’ voti } «enaa notar il nome cQ saesM 
(i23), senza «he Tarhitìro avesse aicmno «he ài 
dtfeiuiiefiee , sei»a che pur «no dt i^uet dbe dor 
vevano fesse presente ( ju 3 ) , Ini come assente 
dbcaocia (ni), e sì lo^egia d’infamia. Cnd 
un Ateniese , perchè Midia meritò d’esser coatv 
dannato per contumacia , fe spoglio di tntt’ i 
diritti cittadineschi , « disonorate per sempre 
.Che ve ne pare? Nè il richiamarsi di costui 
dopo un ingiuria , nè il servirgli di arbitro , 
nè , sto per dire , 1* abbattersi in esso per via , 
non è {con vostra pace) cosa sicura o permear 
sa Or via esaminate , o Oiudici', qual ila il 
gravissimo danno,- per cui. Midia ordì qnesta 

S ama, e volle prendere sopra unrOiM;^^,jCtt«> 
dino cosi solenne vendetta : • 4e l'incuria 6a 
veramente strana ed intoUer^ile , abbiategli 
settaaj ^.uòn è tale, gindicate innanzi quanto 
sin indigna ed efferata la sua natura , e pre- 
sta a nuocere senza freno ' a cbfenque gl’ incon- 

r 

certezza del suato del' Novilunio, altri volevano che quel 
giorno fosse <r Aprile, ed altri di Mag^ . / 

{ Ib 5 ) Stratone non, essendo mai amo accusato m tMto 
il resto del mesq , non pensò di doveWfl 'èssere Dcll*Btti«io 

S iorno ch’era di giurisdizione amkigna , ed ess^do amante 
ella quiete e del ritiro , come ci fien dipuico <» Demoste,* 
oe I volle credere che quel'glhtno ai appartenesse alla Luna 
seguente , « si stette io casa . , 

(15) Quando si accusava alcuno, conveniva citarlo, e 
notar il nome del messo * La parola Greca signinca però 
Miche quel che assiste all’accusatore per testimMio. ^ 

(m3 ) La Traduzione concilia insieme le due lozioni dei 
Taylor, e del Reiskio, ehe rettificano. io diverso modo il 

Testo scorretto. , . ... 1 , c 

( B 5 ) Cioè lo fii scacciore dai voti del Senato . 
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tra ■ £ bene , che . pati egli ? Dovette forse pa- 
gare una pena grossissima per cui venisse a 
perdere tutte le sue &coltà? Oh pensate: non 
iu tassato che a mille dramme . Ma ciò }>ure 
non è un ve»o, spez^ialmente quando *si paga 
contro ragione . £ che ? gli accadde forse d’ 
aver jtassato il termine senza sa])erk> ? e la co- 
sa gli fu celata ad arte per fargli danno ? anzi 
il riseppe nel giorno stesso » lo che è chiaro ar- 
gomento che queir uom dabbene non gli fè se 
non il dovere . £ avvertite ch’ei non pagò pur 
una dramma : ma non per anco di questo . £d 
inoltre poteva egli appellarsi dalla sentenza , 
come non valida , e venir dì nuovo a cimento 
con me, ch’era il primo autor della lite , c non 
volle farlo . Ma perchè il rispettabile Midia non 
corra pericolo di dieci mine (o3), per un giu- 
dìzio ove non compara , quando dovea inter- 
venirci per esser assolto se innocente , o con- 
dannato se reo,, gli si sacrifichi l'onore e lo stìn- 
to d’un cittadino, nè possa questi trovar gra«* 
zia o scusa , o equità , cose tutte che anco ai 
veri delinquenti concedonsi . Orsù poiché egli 
sfregiò chi volle, e voi gli foste cortesi di tan- 
to , e il suo sfrenato e sfacciato animo fu pago 
e sazio , pagò egli almeno la condannagione per 
cui quel meschino andò in fondo ? Appunto t 
neppur un quattrino sino al giorno d’oggi non 
pagò egli, ma solfre tuttavia d’esser gravato di 
resistenza alla corte . Cosi quegli fu vituperato 
e spento, questi ne usci beilo e netto j eleggi, 
arbitri', checché gli è a grado volge a suo ta-»- 
lento e rivolge; e la sentenza macchinata contro 


( 0 5 ) Lo stesse che laiile dramme . 
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quel tnisero senza citarlo , vuol che sia valida f 
r altra che lo dichiara mio debitore , benché 
citato , consapevole , contumace , di propria 
*ufutoritò la fa cassa. Che se Midia credè cob>- 
^Venevole prendere così gran vendetta di quel- 
li che il condannarono assente ^ qual vendet- 
ta mai, o Giudici, dovrà a voi parer con- 
vettivi contro colui che le vostre leggi così 
undacemente calpesta ? Certo se l* infamia e la 

S rivazione d’ogni diritto civile può sembrar 
agno castigo di quella colpa , ad nn tal delit- 
to , ad una super^ieria così enorme, sarà per 
usiaavvko picciolà pena la morte. Ma prima 
d’ andar • innanzi mi si chiamino i testimoni 
vieUa mia veracità,) e si reciti anche la Legger 
che risgnardk agli arbitri . ^ ; tini f 

' T E S H M'O 

. . Noi Nicoitvoto. Mipriavipy e Eonìa ilfictf 
tt neo attestimno cba Midia < accasato ora da 
„ l>emQafe«ne, e {Demostene stesso allorché gir 
^ diede querela , di . nsaldicenza presero per 
M arbitro Stratone ^ e che Midia come venne 
„ il giórno destinato dalla Leggej non cena- 
,, parve in giudizio . E sendo egU^ perciò stato 
„ condannato assente, sappiamo, ed, attestia- 
„ ino, che Midia. tentò di persuadere Strato- 
„ ne e noi, eh’ eravamo aUwa dei Nove,» a ri- 
« vocar, la. < sentenza , offerendosi cinquanta 
,, dramme: e non avendo, noi sofferto "di far- 
„ lo, minacciando e borbottando parti # E cho 
„ Stratone per questo soggetto fis poscia invi'- 
,, .diosamente tolto in mezzo da Midia, e. contro: 
,, ogni giustizia spogliato della sua dignità “ , 
Recita ora anche fa Legge degli arbitri . ^ 
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LEGGE. 

„ Se alcuni avranno piato tra loro per qual- 
,, che contratto, e vogliano scegliere un arbitro, 
„ possano scegliere qualunque loro più aggrar 
„ di. £ come sono convenuti nella scelta, sti»- 
„ no al giudizio dell’arbitro , e non trasferisca- 
^ no la causa da quel tribunale ad un altro j 
„ ma la sentenza dell’ arbitro sia rata e vali- 
„ da . “ Chiamami • anche Stratone stesso cb’eb* 
he a soffrir si gran torto } ch’ei potrà almeno, 
cred’ io ,• star qui ritto (p 3) . Quest’uomo , Ate- 
niesi , .è povero bensì , ma non tristo j or egli , 
benché sia Cittadino a paro degli altri , ed ab- 
bia da giovane avuto parte in tutte le fazioni 
della milizia , nè abbia mai commesso alcuna 
rea e 'malvagia azione, pure ora gli è forza 
starsene cheto , sendo privo non solo degli al- 
tri pubblici e comuni diritti , ma inaino della 
facoltà d’aprir bocca, e di querelarsi j nè gli è 
nemmen permesso di dire se gli fosse tatto 
torto , o perchè . A tale stremità fu egli ridot- 
to ]ier l’opulenza , per l’arroganza , perla pre- 
potenza di' Midia, a cui fu egli agevol preda;, 
uomo povero, della plebe , orbo di parenti e 
d’amici . Che s’egli; befiandosi delie Leggi, avesse 
accettato le cinquanta dramme , e alterando la 
sua sentenza , scambiato il nero col bianco, il suo 


( /> 3 ) Ciò si ' dice , perchè scodo egli dichiarato infame 
non poteaxomparire in giudizio nè come attore, nè come 
testimonio . Demostene vuol solo che sìa presente per ac- 
crescer P odiosità contro Midìa" colla compassione d’un tal 
nomo , e , dispor forte il Popolo a cassar la sentenza contro 
quel misero , - . • , 
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onore sarebbe in salvo , ed egli illeso e tran- 
quillo godrebbe dei frutti della civile u^a- 

S Manza . Ma perchè più che la grazia dS Mi- 
la gli stette a coor hi giustizia , ed ebbe più 
alle leggi che alle oostni minacce rispetto*, 
colto ^ cosi grave sciagura restò ingiustamen- 
te vittima della sua integriti. £ voi' un nomo 
così erodo, così' fiatato , cosi acerbo vendi- 
catore d* vm* ittgiuida sapposta ( che vera cety 
to non fa ) quando ò convinto d’aver fatto 
viUania ed olivaggio verace ad un cittadino^ 
vorrete assolverlo ? e chi non ebbe rispetto nè 
a ihste, nè a saerifiz} , aè a leggi , nè ad ab 
tra* cosa del mondo, sarà da voi rispettala, e 
non piuttosto fatto esempio a tott’ i sopeiv 
chiatori' suoi pari ? Ma che direte mal , o GMo- 
diei ? quale scusa avrete , per dio , abbia 
colore d’onestà o di giostizia ? Forse isi per 
mia f(B ) cb’egM è noo scapestrato , oo tristac- 
ck>? la cosa è ver»,’tìia che ? è questo un ti- 
tolq, p«r ialvarlo, >o per ispegnerlo? ch’ali 
è ncco forse? ma 'questa appunto è la ptin- 
ct|>al cagione delle capestrerie di costui j' per- 
ciò lungi dall* assolverlo per questo merito, 
deesì innanzi torgll F occasione d’ abusarne . 
Fereiocchè il lasciar tanta ricchezza nelle ma- 
ni d’ un uomo audace e malvagio , non è al- 
tro che dargli un’anua contro voi stessi . Che 
resta dnnque ? di avergli miserkwdia , per 
Giove? Si, perchè vi presenterà i suoi fi- 
gliuoli e si metterà a piagnere e, pretraderk 
che gli servano d’intercessori. Ma voi ben sa- 
pete che a quelli ebe inginsta^iiente sono'op- 
pvesM ' da . tr;iv?ig1fo BoaT a coloro 

che portan la pend della propria malvagità. 


CONTROMIDIA- Ì7 

la coiupassioae è dovuta . Dè f%tto e, cbi msà 
aeaticìk pietà de* figli di Midia , veggeodo ch« 
no» la trovarono appo Midia quei di. Strato- 
me f i quali oltre gli altri guai che gli asse‘>> 
diano, veggono che la calamità del padre nc» 
ha ripafTOi e soccorso ? Perciocché non. è que- 
sto un* debito , il quale ov* egli lo paghi , do- 
vrà raoquistare ogni siib> diritto , no , ma f« 
egli spiantato assolutameote per la costui ar- 
rabbiata toalevoienza . K chi dunque si rattert- 
rà dal far viUania o a chi saranno mai tolte 
.le mal osate ricchezze ^ se d*uu ricco insolen- 
te, quasi d’uomo soupraffatto avete pietà, e 
eldii’ estrema sciagura , dell’ ìugiusto starmuùo 
'd* un povero , non sentite nè compassione , né 
«ruccio? No no.. Ateniesi, non. è degno di 
pietà uno spietat o , .uà l’ muusano d’ umanità . 
Conciossiachè egli mi sembra esser questo uni» 
versai pensamento, che nella vita sociale, ap*^ 
punto come nelle collette ( y 3 ) , ogni uomo 
‘abliia a riscuotere dagli altri la stessa moneta 
eh* ci spende . Chi son io , per eagion d* esèm- 
pio? Discreto verso di tutti, misericordioso, 
benefico ? e bene • > giusto è che ’ gU altri nd 
retribuiscano gli stessi ufizj, ove il bisogno, 9 
l* occasion. si jiresentl t e quegli chi è ? violei> 
to , crudele , che non sente pietà dT alcuno , 
che appetto di sé crede ogn’ altro appena 'de- 

; ( 93 ) la Atene ,.qpodx> (sJuno era oppresso da debiti, 
e stretto da qualche bisogno, ricorreva agli amici, e questi 
si_ facevano un dovere sociale di soccorrerlo , contribuendo 
ciatc^duBO chi più chi meno con una speaie di mutuo 
gratuito , che. dovea fendersi senza prescrizione di tempo , 
quando l’ amico pocesx farlo . La colletta che si faceva in 
tali occasioni dicevasi Erano . D’ un’ altra spezie di Èrano 
pa/losù akruvn. V. T. 3, p, i4i. iSiota ( T. 3.) 
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gno del nome d’uomo: uguad contribuzione di^ 
sentimenti dagli altrui cuori lo attenda . Tu 
dunque, spenditore e dispensator generoso d* 
inumane e scortesi opere, riscuotiti la stessa 
paga , che ben la meriti . 

Del resto , Ateniesi , quand’ io non avessi al- 
tro che apporre a Midia , e quando ciò eh* io 
sono per dire non fosse anzi ancor più enor- 
me di quanto ho detto , avreste , cred’ io , cer- 
tamente bastevol cagione di condannarlo , e d* 
estremo supplizio punirlo . Ma non dubitate 
eh io non m’ arresto già qui , nè temo , andan- 
do innanzi , che venga a mancarmi materia t 
tanta per lui e si copiosa messe di tristizie e 
di sciaurataggini mi si appresenta . Lascerò 
stare la trama ch’egli ordì per farmi dar que- 
rela di posto abbandonato , e come per tal line 
comperò l’ opera di quel vituperato , presto a 
vendersi al primo cenno , dico quel tignoso 
(r5) d’Euttemone . Gonciossiachè non andò 


^ voce derivata da Conis , pol- 

ve . yumdi è , che il Volfio mal a proposito tradusse piuma 
leviorem , credendo che con questo vocabolo si tacci quell’ 
uomo di leggerezza . Ma un luogo del Comico Aristofonte • 
conservatoci da Ateneo , nriostra chiaramente che questa 
vw usata per ischernp , dinotava per metafora un uomo 
oicio.c sozzo, come sono appunto quelli che non si scuo- 
ono mai di dosso la polve . In esso luogo ihtroducesi un 
rarasitoche Si gloria d’ esser atto a fare c a patir che che 
sta , e annoverando tutte le sue qualità, a ciascheduna di 
esse SI attribuisce il nome dell' animale o della cosa che 
pm partecipa di quella proprietà . Ecco fra molte altre le 
parole che fanno al nostro proposito : 

Nel patir eddo e cinguettar continuo 
Sul bel meriggio a una cicala assembrami; 

Nel non usare e non veder mai olio . 
p . tigna ( un Coniorto ) 

che Coniorto^ non sia un nome addicttivo , 
bensì un sostantivo esprimente un qualche oggetto , che 


C O N 1’ R O M I D I A . 
innanzi con 1’ accasa quel furfantone forense , 
nè j>er altro colui lo prezzolò , se non perchè 
ognuno leggesse scritto sotto le statue degli 
Ert>é : EuUeitione Lusiese diede querelà a Demo- 
stene Peaniese'di posto abbandonato ( s 3 ); e 
ciò fosse stato lecito, ci avrebbe, cred’io, a^-- 
giunto ben volentieri , eh’ egli mi* querelava 
persuaso dall’oro di Midia. Ma, come dico, 
lascerò questa . Imperciocché avendo egli in- 
famato sè stesso , coll’ abbandonar il giudi- 
zio •( f 3 ), non ho mestieri d’altra vendetta per 
questo conto: abbastanza ebb’egli di cura per 
vendicarmi . Bensì d’un fatto atroce e crudo , 
operato da costui , che non panni già un de- 
litto , ina un’ empietà abbominevole , di que- 
sto, Ateniesi, farò parole. Perciocché sendo 
addossata a meschino e sciaurato .d* Ari- 
starco di Mosco , queir odiosa e pericolosa 
querela ( « 3 ) , costui , o Giudici , primiera- 


non può indovinarsi qual sia, e che poi per metafora si ap^ 
plichi per soprannome da .«cherno .ad un uomo sudicio . La 
voce Tignoso mi parve perciò più atta d’ ogn’ altra a rap- 
presentar l’idea dell’Originale. 

(f 3) I titoli delle accus^ si affìggevano sotto le statue' 
degli Eroi patrj, onde ognuno potesse saperle , ed interve- 
nirci come uditore, o testimonio . 

( f 3 ) Demostene dunque infamò sè stesso, abbandonando 
1’ accusa di Midia , ed_ Lschinc glielo rinfaccia a. ragione . ‘ 
(u3) Ecco la storia del fatto. Utr certo Nicodemo d’ 
Andna era zelante partigiano di quell’ LuImìIo di cui par- 
lammo piu volte. Per conseguenza doveva essere poco af- 
fezionato a Demostene . Di fatto, secondo Eschi'ne , Nlco- 
denjfljfgli diè querela di posto obbandomito , e Demostene 
lu costretto a disarmarlo a forza di denaro. Accadde che 
qualche tempo dopo questo Nicodemo fu trovato una notte 
ucciso e cogli occhi cacciati dal capo. Di questo atroce 
omicidio cadde il sospetto sopra un certo Aristarco , figlio 
di Mosca, giovinastro ardito , nemico'di Nicodemo, e cor- 
teggiato da Demostene, il qualé , secondo il costume dei 
Tomo V. D 
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àggiraadaai q»a e coUi -|per 1« 

<ì<ò sparger* «mpi» e nefande voci ' c*«rt;ro dir 
jue y ehiamandonù autore èd «secut^erd’^ taf 
ini»&tto^ Ma’€om*e| vide die per taf via mam 
gli riusciva il disegno, acccwtattì^i ai parmti 
dei morto y che ad Aristarco del fiitto- davano* 
carico y pròinise loro denaro , $e volevano ià 
cambio^ ai quello ,* querelar me . Kè y confor»- 
tandogli' alla perditione d*^ un innocente y ehkcr 
vergogna di quelli che di tanta acelerateua 
^ volàa .aiiaistri y nè* sentì ribreazo', nè' timor' 
iBÌei, nè religiott > nè giustizio, nè uma- 
no o divino^ rispetto. vaW a atornarnelot'* nus 
a ciò' solo y qu^t a suo segno luivando di' 

' operare ad ogni patto la mia rovina , -credete 
te bello ed onesto qualunque mezzo chea ciò*^ 
servisse, nè volle rimproverarsi <t’ avm’lo o- 
messo s come se l^ aver osato-di ìddodev . gin» 
atizia de*suoi sopmsè' $' fosso teacoitìnaa sienorw 
me y che si dovesse petr.-jCto perseguitarmi, ster- 
mù^mii', querelarmi di < postò , abbandonato*^ , 
ftmìtik' inquirir d^ omicidio , e poco meno che ! 
.pormi in croce . S’ io dunque riesco- à conyin- j 

- ’ cerio, che , .oltre: alle ingiurie a me fatte nella I 

Pìresideiiza del Coro > ordì anche si nera tra» 
ma contro di me , vorrete voi ancora creder- 
lo degno di compassion , di perdono' ? lo- cer- 
, to . Ateniesi, son d’avviso che con coleste sue 
opere* m’ abbia egli pressoché ucciso colle sue 
mani j stantechè e nelle* Feste di Bacco' mano- 
mise i miei apparati, i miei vestiti , ilnùoiqpp- 

>: * .*.■ 

&rect, no» fscea- iniscero esserne wnsBte'. Qiieste circo* 
stanze- diedero- occasione a Midia- di spargere caluimio^ ! 
mence ebe Aristarco avesse ciò fatto sd- ùtigssaon di De- | 
mosteoe.. . . • ; 


I 
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fo , ed ora lyZ) colle sue insidie, per (pianti^ 
lu in lui^ città, fa»))iglia , onori, »[»eranze ^ 
tutto mi tolfe . t)i fatto se una sola delle sue 
aiacriiine avesse scioccato felicemente, sarei ora 
spoglip cf ogni mio fefte , nè wh sarebbe rima- 
sto in patria un po’ di terra , non che altro , 
per seppellirmi , Benché' a che prò amar co- 
tanto la sua città (ar 5) ? E' Io stesso viver tra* 
Barbari, se quando alcuno y a cui contro ogni 
legge fu fattn acerbissima ingiuria, di difen- 
dersi legittimamele s’attenta, dee per ristoro 
soffrir cose ancora più gravi , cpsiccliè in luo- 
^o di vemiicarsene , gli è . forza prostrarsi all’ 
ingiuriatore per adorarli . Ora che questo ne- 
fando e sfacciato uomo*tramasse COSI iniquamen- 
te la mia rovina y ne faian fede i testimoni .f 
Chiamagli qua . 

T E S T f M O N J . 

fi Noi Dionisio Afidneo , ed AntìfUo Feanie- 
„ se j attestiamo che Avendo noi per la morte 
di Kicodemo ,• parente nostro , dato querela 
■fi d’uccisione ad Aristarco di MoscOy questa 
Midia eh’ è orn •accusato' da Demostene, ^en~ 
tendo* questo se ne venne a noi, e tentò d’ iu- 
y,’'dvfrct con denaro «' lasciar ire Aristarco , e 
ad impùtar a Slsnlostene la colpa d^l’ òmi- 
cfdio Arrecami anche la legge intotno ai 
presenti'. Ma intanto' eh’ «gli la Cerca, voglio. 
Ateniesi , discorrerla un poco coh voi ,• pre- 
dandovi per gli Dei tutti a! mettervi innaù&i 
edlo spirito} che farebbe ciasCun di voi, «e a- 

( tj 3 ) Cioè nel tefhpo di cui ora parlo .■ , 

t Il Testo è visihilitieiite direccoso i il solo Reiijlicr 

travide sagacemente il senso càe Qiapca. Ip I’ ho adott.Ufx 
Senza esitanza , e reso , pon erro r più coe/enSc . 
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avesse cotali ingiurie sofferte , o che animo 
avrebbe egli contro colui che V avesse posto 
in così duri e calamitosi travagli. Ebbi, noi 
niego , o Giudici , ed ho tuttavia rancore e 
cruccio' grandissimo per la sopercbieria 'usata 
contro dT me nello scambio (/3)^ ma sopra' 
tutti mi rode il cuore il' senso degli oltraggi 
ch’ebbi a soffrir dopo (quello. Qùal freno/ ta- 
glia il vero , ■ qual conhne avrà la jualizia , <> 
qual maggior eccesso si attende di jirepoténza, 
a audacia , di crudeltà quanfò che un uomo*;, 
il quale sopra d’un altro riversò una piena d* 
ingiurie, in luogo di pentirsi e correggersi^ 
le vecchie sue colpe con altre* nuove , e ancor 
più gravi r infreschi, 'n5 pensi di far uso delle 
sue ricchezze per migliorar il suo stato senza 
altrui danno, ma solo di servirsene per istbgare 
impunemente il suo astio, e lùaròiar con grandi- 
gia e con poraj>a sulle raèie'd’uii eittÉtdótó inno- 
-cente. In tal guisa appuntò’difortossi Midia ver^ 
so éà>mfé . Gonciossiacliè'C mi accusò d’omicidio, 
ov* lo non ci aveva la menoma parte , come si . 
storse dal. fatto, e mi diè querela di posl^^l^ab- 
bandonato egli , egli che dal suo post<Ì' 4 j(|j!#ra 
fuggito tre volte, e delle cose d’Eubea .( che 
poco meno che non m’uscirOD di mente) ope- 
rate dal suo ospite, e amico Plutarco (zZ), 
mentre ancora n’era sconosciuto l’autore, ten- 
tò di derivarne la colpa sopra di me, e per 
ultimo , send’ io tratto a sorte per Senatore , 
e presentandomi al sindacato , s* alzò ad, accu- 


< y 3 ) Deire fccolta , nell’ Antidosi .• Del senso di qaeno 
luogo parleremo altrove . ' ^ ' * 

dz3)V. T. 2 . Fil. 6. Nota(tì).' ' . 
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sanili ( Vi 4 ) . Cosi eLLi a soffrire la piu niise^ 
ra indegnità , perciocché , in luogo di trar 
vendetta delle mie ingiurie , fui gravato di 
nuove , mi vidi sul jmnto di ]toi’tar anche la 
pena dell altrui colpe . jbi quel eh’ è piu ^ dopo 
tante offése ^ dibattimenti , e travagli , tutwi- 
fhè io non sia nè il piupovè^, nè,il più ab- 
bandonato degli uomini , a stento pur ora poss* 
io far valere le mie ragioni , nè so ancora cho 
sperarmi , o che fare . Perciocché s'egli è le- 
cito dirvi schiettamente .il vero , ben altra ^ A- 
teniesi , è fra noi la cundizion dei potenti , e 
quella di noi altri , tapino Popolo « sendochè 
quelli ^ o.v« vogliano differir il giudizio, trovar 
no chi soffre i loro indugi e tranquillamente 
-gli attendè } e cosi 1© querele contro di loro vi' 
compariscono innauzi rancide e fredde , laddo- 
ve noi che siani volgo, se ci accade d’ esser 
accnsat^ freschi dal fatto siam tratti senza ri- 
sj»etto dinanzi al giudice j poi quelli hanno un 
nugolo di testimonj , e una* banda <t’ avvocati 
lesti a difendergli, quand’io*, co/ne vedete, 
appena trovo chi voglia spontaneamente atte- 
star il- vero: cose per mia fe che non si ]>os- 
s»no* rammentar senza lagrime . Or via ini si 
arrechi la legge sopraccitata . ^lecita . 

legge UNTORRO AI PRESETNTI- 


jj, Se alcuno degli AT'eniési accetterà presen- 
ti ti , o ne farà egli ad altri , o cercherà vii cor- 

^ eIetco*Senafore cfovea soggiacere 

jui esame , e render conto della sua vita , c de’ suoi costu- 
eaft occasione era lecito a ciascheduno di acci»-' 

ano, lo credesse indegno di quell’onore. 


/ 
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fóiriper àlcunó con le proiuasse in danno, del 
Popolo, o di qualche privato cittadino, per 
^ qualunque modo o niacchinamentò si faccia , 
'* sla dichiarato infame egli , i suol figli , e 
checche a lui appartiensi . *• • 

"'Del resto ch^r accusa eh’ egli. mi dava fos- . 
se Una pretta Faluniiia , inventata ^ dà questo 
solenne ribaldo per l’abitudine ch’egli ha di 
dire é di far che che sia senz,a guardar a ve- 
ro o falso, nè amico da nemico distinguere, 
può scorgersi chiaramente da questo , che a- 
vehdomi egli accagionato d’ omicidio , acceso 
tanto hioco contro di me, jmre mi lasciò far 
la cerimonia per l’ ingresso del Senato ( è 4 ) > 
e sacrificare , e por mano alle libazioni per la 
jÉelicitk vostra , e della Repubblica 5 mi lasciò 
anche come Soprastante guidare a Giove Pie-- 
meo (ck) la sacra pompa , augusto e comune 
spettacolo della Città; lasciò finalmente ch’io 
fra tutti gli Ateniesi fossi ]»rescelto per esser 
il terzo Sacerdote alle Reverende Dee ( d 4 ) » 

( b A) Ouatuio il nuovo Senato doveva cntrai*nella Curia , 
soleva far un sacrifizio ,, detto , acciocdiè le sue 

dclibefaz'oni tornassero in ben della p.itria . t7'p% 

lei) Nel Testo lèggesi Nemio , il che c«a fosse non* c 
è UruD commentatóre che si prenda pcnsitTr di 
leeco Nerrtto col dottissimo CorsJni . Gli Ateniesi manda- 
vano unV2c?a legazione in Argo ai giuochi Aemei come 
a ftotti fili altri . Cosi l’Oratore Andocjde nell Ar. ima. si 
vanta d’essere stato spedito come Architeoro , o sì^ capo 
di essa leaazione ai giuochi Olimpici , e agl IstiniCi . ^ 
(dà) In Greco v»!*»»»' Il tdrmme usato da noi par 
che corrisponda meglio al senso dd Greco, che quello di 
ilevere , che usano comunemente ^ Interpreti . Del resto 
era questo il nome dato dagli AtotIMi all li,umenidi . Ave- 
vano esse un Tempio presso 1’ V.eopagO’.e 
quel Senato si giudicav.a degli omicidj , di cui P Eumenidl 
si credevano vendicatrici. Si volle , dice vivamente Glpia- 
no , che il tempio fosse vicino al luogo del giudizio, accioc- 
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« tJie avessi l’o«i«re dt fòrir prìaio degli altri 
la vittima. Or se sieli*acclUa dì’ egli ani dava, 
ci fosse sfatto pur ua punto, o un’ di 
veritli^ avr«i>i)c lasciato i l&r tutto 
st» senza riscnotersif Maioò eh’ io aol'^Cre^ . 
Queste cose adunque mantle^mente il' ccn^ ' 
vincono che non la pecsaanoae , ma la malif 
zia lo spronò a cercare di •farmi cacciar dàl* 
la patria. Ma com’ei vide die emaunque vol- 
gesse la €03% noo gli potea rtnsdr di acooe- 
canuela, volle almeno aver .la satislazione di 
ferir me col mettersi & calunniare 'Aristarco. 
Tacerò del redx) ; ma sendosi il Senato rac- 
colto per tener consulto intorno arq^l . latto, 
cckstiai fdtosi tmuazi , come , gridò, &efiaU>TÌ, 
R»a sete cmotr chiari del j egra ? ed erreeda in vo- 
strm. h m lim T g ,/ ieitd 4 te ?fnre ten^xu^sieodo ^ 

e rt’ f&ràete m mon§l&miàeej^ tcd cìùmae-^ csfce 
non andese alla sua casa ? t^e noi fratdetè.'ì^the 
nel traete al euppiizio ? 'Con parlò allora questè 
sciamr£do, e «ualadoCto ;«oina , mentre < U. gioi^ 
no innanzi era usc^ di casa Aristarco., a per 
r addietro gli era stato quanto qualunque al- 
tro, amico, e dimestico c a ^gno che quei 
meschino innanzi la sua scta^nra mi diede frik 
vo'tee noja perch’io volessi VappatM^^rmi cma 
«ssolni . Che s’^li pure «efa persuaso che Ari- 
starco ' fosse reo di quel ifotto , e prestava fede 
alla voce ohe contro di iti t era sparsa , stion 
doveva egli smiw pertanto a qnei(it» nuinfo con* 

. '‘■'■H '■ ■; ■ ■ . . ' i r 

«hè «e il reo «resse l’ arte di cofarsi, ie Furie veeessefo 
accorrere a sgiùclare e contbadMc ii inaliatìCCire . Gii Acco- 
pagiti aveaao.la cura dei sacrilìzj che sì facevano a queste 
Dee , e i Sacerdoti n’ erzno, tre , perchè ciascheduna «tes- 
se H 5ao . . . - ' ' I ' 

D4 


/ , 

56 ARINGA-* 

(tursi ; perciocché ove un amico in qualche gra« 
ve fallo sia incorso ,* il troncar in avvenire o- 
gtii dimestichezza con esso è gastigoé one^o , e 
Itastevole 5 il perseguitarlo ^ il punirlo agli of- 
fesi, agl’ inimici si lascia*. Pur via gli si per-, 
doni anche questo : ma s’ egli apparisce che fil 
a parte della medesima mensa , e sotto al raer 
desimo tetto come* un uomo puro e innocente 
abitò , e attaccò lui maliziosamente a . solo og> 
getto di ferir me per- isghembo , ^ecosì, dico, 
apparisce , non sarà, egli degno d’ una morte 
no, ma di cento? Or io vi addurrò testimoni 
che vi' proveranno esser vero punto per- puntò 
qnantx) ho. detto , é eh’ egli il giorno innanzi 
eh’ ei dicesse siffatte cose , entrò in sua casa , 
e con essolui si trattenne e che poi nel gior-' 
no appresso (ah questo , .Ateniesi , è il colmo 
della perfidia ! ) sendo ito dì nnovo «. trovarlo, 
postosi a sedere . fanùlianoenté , :.ièA>^rcscilo per. 
mano alla prestauta di>inolti ^* dqpò che nel Se- 
nato ave%..i^parlato a.qpiel inodo de’r fatti suoi,, 

« chiamato onaickta , e - peggio ancor 

sd>si può , giurò perula sua vita, ch’égli non 
]b avìja gravato d’ lùiA parola; nè si fé co- 
scienza di 8pergiuiB|re , massime alla presen- 
za 'di quelli eh* wkno consapevoli idei ano 
tradimento j ma'; dì nuovo osò pregarlo che 
volesse essergli mezzo per ottener j;ace da 
nie ; sì , dico , di tutto questo vi produrrò 
testiuK>nj . Che perversità , Ateniési , anzi pu- 
Ire ché sacrilegio ! Dir eh’ egli è omicida , 
ppi negar con giuramento d’ averlo detto } 
accusarlo d’ uccisione , e metter piede , ■ anzi 
soggiornar in sua casa . Son questi ; o . Giu- 
dici, tratti di Ulidia. Così s’ io lo lascio sta- ^ 


r ; b'y Coogk 
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re («4), e rinunzio al\antaggio del vostro pre- 
cedente giudizio, soH' aom dabb^e, la Dio 
mercè , # non convìen darmi briga ; se sosten- 
go le mie ragioni , dalli , dalli , egli è iin maU 
t'attore, abbanÉ>nò il posto, è reo d’omicidio, 
si tragga a, morte, ci strazj . lo per lo con- 
trario son d’ avviso ì Ateniési , che se lo avessi 
lasciato in pade, allor sì avrei abbandonato il 
posto della gio^izia , allora mi sarei da -me 
stesso fatto rèo d’ oiuicidio , sendocbè dòpo mia 
tal viltà la vita nqn mi sarebbe che a carico . 
Ma via , chiaminsi qua i testimoni . 

T E S T I M 0 W J. * • 

„ Noi Lisimaco Àlopecesa, Demea Suniese , 
„ Carete Toricio, Filemone Sièttio, Mosco 
,, Peaniesfri '«Atestifouo che allora quando si 
„ portò al Senato la querela. contro Aristarco 
„ di Mosco, come reo. d’aver morto Nicodeiuo, 
Midia, eh’ è ora accusato da Demostene, ve- 
„ nuto in Senato , aifermò niun altro che Ari- 
,, slarco èssere stato l’uccisore di Nicodemo -, ed' 
,, averlo egli ucciso di propria mano, e consigliò 
„ il Senato a mandar alla casa d’ Aristarco me- 
„ desimo , e farlo prigione . ^.Tanto diss’ egli iù 
„ Senato , dojio avere il giorno innanzi cenato 
,, presso Aristarco con essonoi. Attestiamo anche 
„ che Midia uscito di Senato dòpo, averr detto 
,, queste cose, tornò alla, casa d^ Aristarco, e 
„ presolqt per. mano giurò per la 'sua vita di 
„ non. averlo gravato ’d’ una .parola, e lo-pT^é- 
„ gò anche a volersi' adoperare per &rgli far 

^ 1 , ' < ■ , - 
( e 4 ) Demostene ripiglia il discorso eh’ era stato Inter- 
rotto per la chiamata de’ testimoni , ed abbandonando Ari- 
starco ritorna a' parlar di sè, ^ ^ ’ 
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^ pace con Demostene Che volete di piu ? 
qaal ribalderia ci fu mai, o qual ci può esse- 
re che uguagli 4{uella di costui, il qiAle quelf 
iaielioe clic mai non gli fè dispiacere ( lascio 
star che gli fosse amico } e lo calunniava al 
un temj>o, e gli faceva istanza di» raccomodar- 
lo con me , e sj>endeva denaro , e metteva tut-‘ 
to in opera per disertarci ambedue . Questa 
pessima usanza , qnesto tirannico stile di dar 
il malanno a chi cerca alle sue ingiurie com- 
penso , se deve , Ateniesi , far ira a me , giu- 
^ sto e parimenti che non sia da voi cosi di leg- 
gieri trascorso - Comune dee essere il risenti- 
mento come è comune la causa. Perciocché 
^ quant uno^ è più abbandonato e più povei'o , 
tanto è più esposto aU’ingiuriaj ma TingMiria- 
re^impuneiuente, e il comperar chi dia briga 
all accnsatore è di coloro che coogiungono al- 
la malvagità Topulenza.. Non vogliate adunque 
trascurar questo punto , e pensate che chi col 
far pam a toglie all’olFeso la facoltà di procac- 
ciarsi una vendetta legittima , non altro fa che 
toglier a voi la partecipazione della civile 
uguaglianza, e il piu bel dritto della comun 
libertà . Conciossiachè a me forse ed a qual- 
che^ altro verrà fatto di smentir la calunnia, 

« n’uscirò salvo > ma che ha di voi, plebe mi- 
sera , se con qualche pubblico riparo non fate 
SI che ogni malvagio paventi di abusar per sì 
reo modo della ricchezza ? dome uno ha reso 
conto di sè , coiù* è comparso dinanzi al giu- 
dice , ed ha risposto all’ accnsé , allor solo gli 
^lecito di trar vendetta di chi lo accusò in- 
{^ustaraente, ma non già se alcuno è cpusape-; 
vole della sua colpa , toriosi dinanzi colla vio- 
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lenza, , e appiccandogli false qaérele iCftppar 
di sotto al giudizio ; aè dee egli aversi a ma- 
le d’ esser punito , ma guardarsi piuttosto dal 
commetter cose che di punizione abbisognino . 
Voi udiste. Ateniesi, quanti strazj -abbia io 
.sofferto nel pubblica carico, quante insidie mi 
tbsser tese , a quanti pericoli io fossi esposto t 
molte cose però tralascio , che non è picciolo 
affare il dir tutto , jna la somma f questa : 
non v*è alcuna delle mie ingiurie che s’appar- 
tenga a me solo t ma nell’ ingiusta sentenza 
strappata giudici rispetto ai premj del Co- 
ro, la tribù, decima parte della città, nelle 
trame che a mio danno s’ ordirono , le leggi , 
per cui ciascheduno è libero e salvo , in tutti 
gl’ insulti a me fatti , la Divinità di cui era io 
allora il ministro v # l’ augusta e sacrosanta 
maestà della Religione , furono meco insieme 
oltraggiate , profanate , e calpeste . Giusto «gli 
è dun(|ue che chi vuol dare alle costui colpe 
conveniente e proporzionato castigo , si metta 
innanzi allo spirito , eh* egli non dee far ven- 
detta delle mie ingiurie soltaniK) , ma di quel- 
le insieme delle leggi , degli Dei , della Città , 
di voi tutti 3 e che coloro che l’assistono e’I 
favoriscono , non come avvocati , ma come ap- 
provatori e assecondatori delle sue tristizie ri- 
sguardi . Che se questo Midia , o Ateniesi , a- 
vesse nel resto vissuto sempre qual moderato 
^ ed onestò uoraof , nè avendo mai fatto ingiuria 
ad alcun altro de’ cittadini , con me solo ol- 
traggioso e villano si fosse mostro, oltreché io 
mi crederei il più disgraziato della città , vor- 
rei eziandio aver timore che la sua dolcezza e 
^noderazione passata non gli facesse perdonare 
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anico tratto di particolar insolenza-. M|i 
tante sono e, sì grandi le ribalderie, di costui , 
Colle quali pressoché a tutti fé, ingiuria, che 
di questa paura son libero, e temo piuttosto 
non forse alcuno ’ di voi , sentendo partitamene | 
te a rammentar gli- aitigli torti, abbia a tar co- 
tal pensiero , e a dirmi così; ond’è mai che 
ti risenti' cotanto ? è forse nuovo che Midia sìa 
oltraggiitore ? o patisti tu piu che gli altri 
Del Testo tutte le costui tristìzie nò a me ba-' 
sterébbe il tempo ad annoverarvele , nè a voi 
ad udirle , non se tutta i’ acqua ad apibedne 
destinata si aggiungesse nuovaìiiente a queiia 
che avanza ; v i sporrò dunque soltanto le co- 
se più solenni e notatali ; anzi pure farò così ^ 
vi leggerò la lista delle. sue colpe, ch’io avea 
distesa per me, e quella che più piaceravvi 
d’intendere, quella prima yt «cididrQ) indi V ' 
altra , e ’l’ altra, e cosi /dì ahachè » 

vrete voglia d’ udiriM . 'Or- ani vedete c’è usi 
mesna^lio d’ogni triitlaiftj ^ll^™®/so]»erc^^ 

Tfe,, uialefìzj - vei»o Ì JtBinestici , atti d’empietà ^ 
ib - una parola è n^làtto che manchi, n« 

alcuno che>nonlto4egno dì morte. < r 

, ; LISTA’ DE^PECCATI DI itólA. "4, 

Tali sono , Ateniési , gl’ insulti con cui Midià^ 
si pregiò sempre di affrontare chiunque gli si 
parava dinanzi . E molti anche ne lascio ad- 
' dietro-.», Perciocché ninno potrebbe a un solo 
tratto ridire le. male opere ch’egli nel corso 
della sua vita continuamente operò. £d è bello 
' a .vedersi in quanta superbia sia egli montato^ 
veggendo di non aver mai ^ portata la pena di 
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alcuna colpa. Conciossiachè non credeva egli ' 
che fosse una sfdendidu e soblinie ribalderia , e 
degna di Jiiorte ( che queste sole lo lusingava- 
no ) quella che da un solo contro d’un solo 
comniettesi . Ma s’egli non oltraggiava villana- 
mente un’ intera Tribù , o il Senato , o alme- 
no un corpo , o una brigata di Cittadini non 
gli sa]»ea buona la vita. Tacerò l’ altre cose 
che potrei dirne infinite ; ricorderò solo le 
sue jiarole intorno ai Cavalieri che andarojio 
alla spedizione d’Argura (/4) • Perciocché ben 
sapete com’egli venuto di Calcide gli accmò 
nel Parlamento e vituperò j dicendo che una 
tal milizia era stata la vergogna della Città, e 
vi ricordate insieme delle villanie eh’ ei disse a 
Gratino (g 4) » quale osò aprir bocca per di- 
fendersi e purgarsi da queste accuse . Fate dun- 
que ragione , o Giudici , di qual arroganza e 
ihalvagità debba esser un uomo che senza ve- 
run soggetto dichiara la guerra ad un eserci- 
to di cittadini . Ma dimmi per tua fe , o Mi- 
dia , chi è che alla Città fa veramente vergo- 
gna ? • Quelli forse che marciano in ordinanza 
nel loro posto cogli arnesi che si convengono , 
a chi esce contro i nemici, e va cogli alleati 
a congiungersi , o tu piuttosto che facevi voti 
al cielo di- tutto cuore per non esser tratto a 
sorte , e dover unirti cogli altri ; tu che mai 
non ti mettesti indosso corazza , bensì cóme a 
noi altri pedoni fu riferito ( che non andam- 
mo con loro alla stessa vòlta ) , te n'andavi pet- 

( /4 ), Castello di Calcide nell’ Eubea . Si paria delia siw- 
dizione in soccorso di Plutarco, di cnì fu Capitano Focio- 
nc. V. T. 5. Nota (/4). • 

(g 4) Altro Capitano' della Cavalleria , collega, di Midia . 
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in aedin d’arg^ntò {h^, « 

vórAtft lUU £}ggift 4* Suibe» I pprt^ndo teco.$0.' 

di $Ubtq> <i4)^ e > « ««cchielT 
hù , 9 ojitali ultre innrbid«»e , aogg^ft» all’ ii»r 
^^mttiQn9/de*gaJb«Jll«jPÌ (4 4) ? E poi «f Arcbe-^ 
ZMwe (/4) » ^ ti sbatltonaggìa j^r 0i4^, 

monti in foroF« con tatti ^ a gli vaiai diicrti ? 
Ma sè tn, o Media, taccati verauiiate qnello 
ehe da; Cavalieri tuoi aoUagbi ti tenno appoffiur, 
IHariavano ««si a gran' ra^ona di te , aeiidoibè 
«lopa,r « a qnesti, ed. alla Città tutta fao^ 
ol^aggin e vergogna : sa poi i sendo ttv 
cente, alcnni sparsero in prova qnesta meiUO*' 
gna dev'latti tuo», « gli altri soldati in luoso 
di snieotire gli aecuaatori , s* allagrarom» deli 
ino scorno, è ebiaro che .la passata tf^a vita 
iU «rea compero il loro dis&vora^ il desideri 
rio di vederti «miliato .Pareti ragnmi voleva 
chuer tu coUn modestia del epstgiiiri^' f non > già 
non villane j«alttniiie„ ebind^ 'k imeea.ai 
«ilfii^Mn no, tn min«^ ^tti y tutti mordi > 
«HOf che il tno ctfpricim' sia legga^ a tutti ; so 
foi tu riesca altri fastivfioiao e molesto ama 
te ne dai yenm imnsiero , e vai pive imiani;i . 
E'fÀ^ che pimil .11 più raanilmto’ ìmììzIo di 

. « ■ - . j p i i, ji - » - • ■ . ■ ^ • 

' * > ■ . 

"(Ji4) C* 'Ì"éUpaiiere (rg t Critici 'itxoriwr' alle feziooc di 
espte» iiiegvtr lo sa’ attengo a quella 4’ lilsisno > so$ceAiu« 
dal Maussafp-f che piu adst/faia ,9i s«as9‘ generai? 

dei f esfo . ^ ^ V . . .^ 

(i 4 ) Miieto , citta principai delia JoBie neU^ Asie Mino-' 
tf . era per 1 ’ eleg|oea del- suo lusso . 

( fc 4 ) A differenze degli- arnesi- d» guerra che 
andavamo soggetei, Nel TOSCO* questi gabellieri son chù 
tì ^nteeostologi , cioè’ r^ecogliton ^ cin^MUntesimo , per- 
ciie le merci che da'' paesi stiVmèrl VenivapU dbn^ il 
reo, dovevano jKagar Ja‘ cinquantesima parte del Jpr valoV# ^ 
(14) Noi» è noto che pSr questo luogo.- . j 


non- et 


. i 


C O N TH 0 M I D r A. a? 

ló&xarro e carattere:, t« «alo, triatao 

ciò , Osasti in pubblico avillaneggiare, una squa« 
intera > cosa che ad Ogi»’'altro' avrebbe fot* 
to ribrewo . Del resto io voggo ; o Gindioi , 
che a tutti quelli che tono accusati ; dinanzi a 
Yoi, uno o due peccati sogliòaa apporsi, ed 
essi hanno spesso alla bocca queste parole : chi 
di voi consapevole ch^ io ahbia coiutuessocib? 

chi lu ha veduto ? non è cosi r costom per id« 
micizia il si fingono , attestante il hifso , e ai* 
mili cose . Ma ora per costnr la faccenda è 
tutta altrinMBti . Femocohè voi ben oonoseo^ 
te il stto sbrigliato ed arrogante costsune ^ eia 
costante insolenza deUa sua vita ^ ed è gran 
pezzo , cred’!!'io , che molti stupiscono di non 
udire MÌSerkm^^ff nir ciò chT essi pur sanno, 
Veggo^iiéfibe éhf . Banm^»beocbè» da lo» carica* 
ti di gravissime ingi«ìi«r 7 HwÉ però di tutte 
osano tar testùnonio, mirando alla costui oltre- 
coCanza, c all’' improntitudine e alle ricchéz- 
ze che rendono questo abbominevole uomo cosi 
gagliardo e terribile . Conciossiacbh^ la sua licen- 
za nel male, e la sua oltraggiosa natura, figUe 
.della sua smodata opulenza, sono come unimit* 
ro inespuguàbile , che glita riparo- contro o^ì 
assalto , Che se voi gli mozzerete le peonie ,' ^er 
sì clipei ne diverrà piu modesto: è se pure ciò' 
non sarà, almeno non se ne terrà più conto, 
che del j»iù vile (fel^FopoIo; e ’l suo gridare 
ed imperversare sia vano t e se oserà far io-' 
ginrie , ne fia punito- al paro- d^li altri , Ma 
ora si presentano a fiancheggiarlo Foliéutto(/«4), 

. t»n 4 ) Il Ruaclieotó Io fteclt Io stesso che l’ Ornaor Po' 

/ lieuuo' Sfettlo , che divenne poi gjraode attico di Pfttoste- 
ne , e meritò da esso- il sopranaome di' pccimo , < 
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e TìMiOCpate (n^) , e quel tìefHwò d*£uttemo«'i 
a*v*iV^Questi sono le sue guapaie, suoi sgher- 
ri'. Ed oltre a que^i havvi un drappello dt 
congiurati che veramente a faccia aperta non 
ci fan guerra ^ ma stanno lì cheti , presti ad' 
attestare il falso alprimcrsuo cenno. Costoro^ 
per mia fe , non credo, che da Midia abbiano 
mai ricevuto alcun bene , ma son essi di <pteii*" 
^ la razza d’ uomini che hanno un certo mluràw 
le struggimento di- arrampicarsi dietro i' ric^ 
chi (04 )9 c si fanno belli di assistergli , e ser- 
vir loro di testimoni . Or tutte queste cose so- 
no in verità non poco da temersi per ciasche- 
duno di voi, che vivete cosi alla meglio da per 
voi stessi . Nè per altro certamente solete voi 
' ragunarvr , se non se acciocché ragunati diven- 
ghiate superiori a ciaschedun di coloro , che 
a voi , presi ad uno ad uno, o d’ amici , o dì 
rendite , o di che- che altro sovrastanno, è per 
tal via ponghiate freno alla lor baldanza . Ma 
egli per avventura terrà a voi così fatte paro- 
le*. come ? se il tale, e il tal altro hanno da 
me ricevute cotante ingiurie , ond’ è che non 
se ne richiamarono mai, e' non ne fanno pur 
motto E Ibrs’ anche chiamerà per nome al- 
cuno di questi . Ma io - so che voi conoscete 
troppo bene , o Giudici , le varie cagioni per 

, 1 * 

* 

I I 

( n 4 ) Quello contro di cui è dritta 1’ Aringa di Demo- 
stene che si trova in questo Volume. 

(04) Il Taylor con felice sagacità osserva che il termi- 
ne Greco, -il quale comunemente significa lasciarsi* corrom- 
pere, in vigor della sua etimologia, vale arrampicarsi a 
^uiso d’ insetti 0 di vermi , il che rappresenta assai bene 
la viltà d’ animo , e la bassezza dei m^ di cotesti adu^la- 
tori dei ricchi . 11 romper dei Francesi corrisponde perfet- 
tamente alla voce Greca . . * 
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cui quello e questo crede meglio di lasciar ire 
le cose , e portarle in pace : imjierocchè 1’ al- 
tre faccende , 1* amor della quiete, T inca])aci- 
tà di parlare, la povertà, cento altri impedi- 
menti ne gli ritengono . Non metta egli dun- 
que in mezio siffatte discolpe , ma mostri so- 
lo di non aver commesso le ree azioni di eh’ 

, io 1* accuso : che s’ egli non può mostrarlo , le 
sue difese medesime il rentlono ancor più de- 
gno di morte . Conciossiacliè se costui è pur 
da tanto, che dopo cotanti suoi malefizj ha 
forza di togliere a ciascun di voi la facoltà di 
chieder giustizia , ora alméno , jmichè è con- 
vinto , giusto è che da voi tutti sia egli in co- 
mune punito , come nemico comune della Re- 
pubblica . Sovvengavi , Ateniesi , qual uom si 
fosse Alcibiade (pA) ne’ tempi dell’antica no- , 

(p4) AJciblade , figlio di Clinia , fu uno di quegli uomi- 
ni straordinarj in cui la natura sembra compiacersi di riu- 
nire tutte le qualità le più opposte, e di conciliare gii 
estremi . Bello , grazioso , eloquente , valoroso capriccioso , 
e prodigo sopra tutti gii uomini della sua età, avea tuct' i 
titoli per diventar l’ idolo del Popolo . Una incredibile pie- 
ghevolezza dì spirito lo faceva passare rapidamente e sen- 
za il menomo sforzo da un estremo all’ altro . Vero cama^ 
leonte egli vestiva i calori delle persone e delle cose a cui 
si accostava così naturalmente , che ciascheduno di essi 
sembrava il suo proprio. Sibarita il più raffinato , Spartano 
il più rigido, gentilissimo Ateniese , e Trace brutale, vano 
e sublime, sopraffattore c compassionevole , donna ed Eroe, 
cittadino il più libero , e cortigiano il più lusinghiero , a- 
mante, nemico, e salvatore delia sua patria, egli era un 
brillante e mostruoso composto di- tutte le più ammirabili 
e le più spregevoli qualità . Tra queste però la più costan- 
te , quella eh’ era , per cosi dire , la chiave dei suo carat- 
tere , era il desiderio di far parlare tutto il mondo di sé , 
e di superar tutti gli altri in qualunque genere . Il Cupido 
con una folgore in mano eh’ egli_ portava effigiato in uno 
scudo d’oro, rappresentava assai bene un uomb in cui la 
leggierezza e la vanità operavano i maggiori prodigj , e che 
Tomo V. E 
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stra ))rosperità, e «dopo avervi rappresentate 
le sue molte beneficenze , e i tanti meriti eh* 


trionfava di tutti gli ostacoli non meno colla seduzione, 
che col valore. Avido di gloria imbarcò la sua patria nel-i 
la guerra di Sicilia , una di quelle imprese temerarie che 
a dispetto delia prudenza sono talora giustificate dal Genio, 
impresa che sarebbe stata coronata dai successo , se l' invi- 
dia coliegata , come spesso accade , colli superstizione, 
non avesse rapito di mezzo alle- vittorie ir solo Capitano 
che poteva eseguirla . Costretto a gittarsi in braccio di 
Sparta , non attenne che troppo bene la sua premessa di 
far sentire eh’ egli era vivo a quelli che il cpndaaoaroBO a 
morte . Gilippo spedito a Siracusa , e Decelea fortificata , 
mostrarono ad Atene ch’egli era formidabile non meno in' 
Consiglio , che in campo . I mali eh’ egli faceva alla patria> 
non tendevano però ad akró che ad invitarla a dargli occa- 
sione di risarcirla ampiamente . Egli era ua amante irrita-* 
to che voleva ingelosire ed umiliar la sua bella, solo per<> 
farle sentir meglio i suoi torti . Caduto in sospetto di Spar- 
, ta , ove esercitava una galanteria patriotica , e mentre la- 
coneggiava col Re, attendeya colla Regina a dare a Sparta* 
un successore Ateniese , se ne fuggi a'Tissaferne , e colle 
sue gcazje ammansò per modo la brutalità di quei Satrapo, 
che in favor d’ Alcibiade , levò a Sparta quella protezione! 
che la rende» superiore . Racquistata la grazia del Popolo 
ed eletto Capitano, giustificò la fiducia mostrata in lui con, 
una serie non intermessa di sorprendenti vittorie , e torna- 
to trionfante in Atene , destò un tale entusiasmo per luì , 
che lo avrebbe alzato ai Principato delia sua patria , se al- 
la sua nobile vanità non fosse stato più difficile il volerlo , 
che 1' ottenerlo , Ma come tornò all’ armata l’ invidia usci 
di nuovo in campo. I tuoi nemici prevalendosi di qualche 
sua leggerezza , e addossandogli la colpa delT imprudenza 
d’ un suo Luogotenente , il fecero chiamare un’ altra vol- 
ta in giudizio , e lo costrinsero a salvarsi in Tracia . Cella 
partenza d’ Alcibiade sparve la fortuna d’ Atene : Lisandro 
• rimasto senza un rivale degno di lui , trionfò con poca gio^,' 
ria degl’ indegni successori d’ Alcibiade , e la tirannide all* 
ombra di Sparta-fu stabilita in Atene . Elia però , benché 
spoglia di navi e dl^mura , aveva ancora, una gran riior.sa 
nei coraggio e nel cuor d’ Alcibiade , che ^ malgrado tante 
ìngìnstizie non sapea disamar la sua_ patria . Sparta ebbe 
timore d’ un esule che portava seco il Genio d' Atene , e 
fece vilmente assassinare quell’ uomo che disperava d’ inti- 
morire , o di vincere V » « 
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egli aveva col Popolo, ripensate come lo trat- 
tassero i maggiori vostri dacché ei cominciò a 
divenir sopraffattore e insolente . Non è 
eh’ io intenda con ciò di voler paragonar Mi- 
dia con Alcibiade ( guardimi il cielo , non son 
sì pazzo ) , voglio solo farvi conoscere che non 
v* è cosa , non vi sarà , non deve esserci , non 
lignaggio , non ricchezza*, non autorità che 
vaglia presso un Popolo libero a far perdona- 
re la prepotenza e gii oltraggi . Egli adun- 
que , Ateniesi , dal canto del padre era uno 
ae’ discendenti d’Alcmeone ( qr 4 ) > * quali , co- 
me si dice , suscitata a favor del Popolo una 
sedizione contro i Tiranni , sendo loro mal 
riuscita la cosa, fuorusciti andarono a Delfo , 
e accattata da quegli abitanti una somma con- 
siderabile , tornarono animosamente , e cacciati 
i figli di Pisistrato , trassero la patria di ser- 
vitù . Dal lato poi delia madre apparteneva 
egli ad Ipponico { r 4 ) , ed era di quella ca- 
sa, da cui lo Stato ebbe molti e segnalati ser- 
vigi (^4)* Nè sol questi erano i suoi meriti. 


(.74) Antico^ Ateniese che visse a’ tempi di Teseo , Da 
lui aiscese ia ricca e potente iamiglia degli Aicmeonidi . 
Un secondo Aicmeone, fu il primo che vincesse colle car- 
rette nei giuochi Olimpici . Egli fu padre di Megacle , capo 
della fazione dei Parai; contraria a Pisistrato . Dopo molte 
vicende fu costretto a cedere alla fortuna del ''suo emulo. 
Clistene suo figlio fii più fortunato del padre. Sedotta la 
sacerdotessa di Delfo , seppe persuadere agli Spartani che 
avrebbero nemico Apollo, se non liberavano Atene . CI iste- < 
ne unito a loro alla testa de’ fuorusciti , cacciò il Tiranno 
Ippia , ed ebbe poi ia Principal parte nel riordinamento 
della Repubblica . ^ 

( r 4 ) Cittadino il più ricco d’ Atene , figlio dì quel Cal- 
ila che fece una pace gloriosissima colla Persia . 

( 5 4 ) Chi non crederebbe che Demostene Tosse ben in- 
formato della Genealogia d’ un uomo qual era Alcibiade , il 


£8 . , . ARI nV‘A‘ ^ ^ 

ma egli stesso avendo 'preso 1’ arme per la' 
Città , due volte in Samo ( « 4 ) j terza nel- 
la Città stessa ( u 4 ) j con la propria persona , 
non pur con la lingua, o colle sostanze , di è 
prove luiiiinose di benevolenza alla patria . Inol- 
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ai cui figlio fors’ anche a quel tempo era vivo ? Pure il Va- 
Jcsio mostra ad evidenza che Demostene ha preso due gra-* 
vi sbagli su questo punto , attribuendo ad A Icibìade una ori^ 
gine paterna > che non gli apparteneva se non dal canto di 
madre , e da questo lato assegnandogliene un’ altra che non 
'era di lui, ma del figlio. Egli s’appoggia al testimonio irV 
reftagabile d’ Isocrate nell’Aringa che scrisse per Alcibia- 
de il giovine. 'In essa il figlio d’ Alcibiade dic^ espressa* 
mente, che suo padre dal lato paterno discendeva dagli Eu- 
risacidi (cosi detti da Eurisace , figliuolo d’Ajace) , e 'dal*' 
la parte' di madre dagli Alcmeonidi . Di fatto, come bene 
osserva lo stesso dottissimo Critico , la madre d’ Alcibiade, 
era Dinomache figlia di Megacle, che per suo padre diste- 
ne risaliva sino al primo Alcmeonc . È parimenti visibile 
che Demostene confiinde lo stemma materno dei padre con 
quello del figlio, attesoché Ipponìco nop ha che far con Di- 
nomache madre, ma bensì con Ipparctè sjpósa d’ Alcibiade , 
e figlia d’ Ipponico stesso. Questi errori a dir vero soa 
così strani , che forse per questi il Vaicsio mostra di so- 
spettare che la presente Aringa, non sia di Demostene. 

(^4^ tempo della Tirannide dei 4<>o, il valore e la 
libertà d’ Atene era solo nell’ armata navale raccolta a Sa- 
mo .1 Capitani di quell’esercito di loro propria autorità 
richiamarono Alcibiade, il quale appunto in Samo assunse 
il comando della flotta . ^ 

( u 4 ) In tal occasiòne egli diede al Popolo uno spetta-' 
cole doppiamente augusto per la pompa religiosa, e marzia- 
le ond’ era composto . Era molto tempo che non si celebra- 
vano dagli Ateniesi le Feste de’ Mister) , a cagione che 
sendo gli Spartani padroni di Decelea , tagliavano la strada 
che da Atene conduceya in Eletisi . Alcibiade colse con 
trasporto l’occasione di lavarsi dalla macchia d’irreligione 
che gli era apposta , e rese alle cerimonie dell’ Attica 1' 
antico loro splendore , scortando alla testa dell’ armata la 

E ròcessione , che marciò con una gran* dignità , e col più 
eli’ ordine in un profondo silenzio alla vista dell’ esercito 
nemico, il quale sppra$ 9 Cto da timore e da riverenza , non 
osò turbare la sacra pompa , e restò immobile testimonio di 
questo imponente spettacolo . ' 


/ 
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tre comjiarve egli a cavallo nella lizza de’ giuo" 
chi Olimpici , e n ebbe vittorie e corone (y 4) » 
e fa capitano eccellente , e Oratore , come si 
dice , fra tutti delf età sua facondissimo . Non 
per tanto ninna di queste cose aj)presso i mag- 
giori vostri fu di tal peso che gli accordasse- 
ro il diritto di oltraggiarli e vilipenderli ira-i 
punemente (a: 4). Fu egli perciò da loro cac- 
ciato in bando 5 e tuttoché a quel tempo fos- 
sero potentissimi i Lacedemoni , jmre Decelea 
fortificata, le navi prese , qualunque altra più 
dura calamita parve loro meno acerba a soffrir- 
si che il patire volontariamente la superchieriai 
e la licenza d’ un cittadino . Pure quai peceat 
avea commessi Alcibiade , che possano adegua ^ 
quelli di cui questo ribaldone è convinto ? JDie-* 
de una ceffata a Taurea Signor di Coro; sì#, 
tei concedo , ma Signor di Coro era egli pure 


(v4) Sappiamo da Plutarco, che Alcibiade nelle spese 
dei giuochi mostrava una tal magnificenza che superava nod 
spio la fortuna dei privati , ma h splendidezza dei Re. 
Egli inviò in Olimpia fino a sette carrette in una’ volta • e 
riportò^ il primo , il secondo , cd il terzo premio , onore 
non phi tocco ad alcunò , e che meritò d’ esser celebrato 
con un Inno dal Tragico Euripide . Per colmo di gloria le 
Città Greche gareggiarono tra loro a chi gli facesse i plul 
generosi presenti . 

(x4 ) Alcibiade era sopraffattore più per libertinaggio e 
per vanità , che per mal animo'. Egli diede uno schiaffo 
in pubblico al soprammentovato Ipponicd , nom già per al- 
cuna querela che avesse con lui , ma solo perchè con al- 
cuni suoi camerate s' era milJdntato d’ esser capace di far- 
lo . Essendosi disseminato lo scandalo d'Anna tal azione , Al- 
cibiade di buon mattino se n* andò alla casa d' Ipponico ; e 
stracciatesi le vesti , gli disse ch'era venuto a porsi nelle 
sue mani , perchè prendesse di lui la vendetta che più pia- 
cesse. Questo atto disarmò Ipponico, c io guadagnò per 
modo che da 11^ a paco gli diede In moglie sua figlia Ippa- 
Tcte, con dieci talenti di dote . 
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a quel tempo, nè può dirsi che'abbta contrir- 
venuto alla legge da noi mentovata di sòj)ra 
(y 4) » poiché non et‘a ancor posta . Sostenne 
in sua casa ed imprigionò il pittore Agatarco : 
sì, ma l'avèa, come si 'dicè, colto in sul fatto 
(z4), sicché la cosa può appena imputarglisi a 
colpa . Smozzicò i busti di Mercurio (<i 5) ; e 
bene; tutti gli atti irreligiosi deono punirsi 
colla medesima severità . Ora il guastar intera- 
mente una vesta sacra , come fece costui , par- 
, vi cosa molto diversa dal troncamento dei ba- 
sti ? Pensate ora chi egli siasi , e contro chi 
facesse sfoggio di petulanza. Ko certamente, 
o Giudici , aè il decoro vostro nè le leggi, 
nè la religióne non permettono a voi di tali 

(y4) Intorno ai Baccanali. 

( £ 4 ) Gon una, sua concubina . Plutarco ditx ck^eglìi io 
tenne rinchiuso finché gii avesse dipinta tutta la casa , e 
che poi lo compensò largamente . 

( a 5 ) Questa fn la vera cagione dell’ esigilo d’ Alcibia- 
de: Me iute, la Botta Ateniese era sul punto di scio^iere 
per la spedizione di Siracusa , accadde che una notte i bu- 
Mercurio, detti Erme , dì cui era sparsa, la Città, sì 
trovarono tutti monchi e straziati . Il Popolo si scandalez- 
zò grandemente di questa azione , e la risguardò non solo 
come un attentato sacrilego , ma inslenae come un’ arditez- 
za tirannica, avvisandosi, ni a torto , che chi violava con 
tal impudenza la religione , non dovesse avere maggior ris- 
petto per le leggi e pel governo della città . L’ Oratore An- 
drocle , ne diede la colpa ad Alcibiade , di cui era noto il 
nbertlnaggio di spirito , ed a cui anche si attribuiva d’ aver 
in uno stravizzo contrafTatto i mister) di Cerere . Alcibia- 
de voleva tosto purgarsene dinanzi al Popolo ; ma i suol 
nemici, temendo,!’ ammutinamento dell’armata che prote- 
stava, di non partire senza il, suo Capitano , fecero che si 
difièrisse il giudizio . Gom’ ei fu partito , il Popolo attizza- 
to da coloro che sotto il manto della religione vibrano lo 
stilo dell’ invidia , si riscaldò per modo contro di lui , che 
spedi la galea Salanlinia per ricondurlo e fargli il proc,es- 
so . Alcibiade finse d’ ubbidire, e come fu giunto a Turio , 
trovò il modo di celarsi , e di fuggirsene a Sparta . ' 
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antenati prosapia , usar compassione , umanità , 
ìndnlgenLa d’alcuna sorta ad un oltraggiatore, 

- ad un Tiranno , ad un vile ribaldo , di niun 
valor , di niun conto . E perchè mai , ditemi , 
vorreste voi fargli graz.ia ? j>er le sue capita- 
nerie ? quali ? s’ egli lungi dall’essere buon Ca- 
pitano , non è che soldato da burla . Pel suo 
ben parlare? quando in pubblico non disse mai 
bene d’ alcuna sorta , privatamente non fa che 
dir male d’ ognuno . Per, la sua schiatta , per 
dio ? £ a chi oggimai sono ignoti i misteriosi 
natali di costui somiglianti a quelli delle Tra- 
gedie (bS) ? Ed in vero nella sua nascita due 
cose gli avvennero tra loi’o singolarmente con- 
trarie. Perciocché quella che gli tu veramente 
madre e lo partorì , si mostrò la piu assenna- 
ta donna del mondo , 1’ altra che sottentrò In 
suo luogo , ed assunse i dritti materni , com- 
parve la più scimunita di tutte le femmine . 
Sendochè quella, appena l’ebbe partorito, il 
vendè : questa , potendo collo stesso prewo 
comperarsi un figliuolo miglior d’assai , questo 
sciaurato prescelse . Quindi è che avendo fatto 
acquisto di beni non suoi , e ottenuto una pa- 
tria che piu d’ogn’altra rispetta il freno delle 
9 “0“ può egli patir nè legge , nè regola, 
ma la sua veramente barbara , esecrabile e 
maladetta natura lo spinge e strascina a forza 
a manifestare colle parole e coi fatti , che tut- 
ti gli usi e i diritti delle Città gli sono asso- 
lutamente stranieri . 

Di tali e tante ribalderie sendo adunque la 


(65 ) I parti supposti erano assai frequenti nelle antiche 
Tragedie i 
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cosbti jfìta inaochiaitt e lorda ^ alcuni che usa- 
no, ciHi esso, familiarmeiite > mi >si ' accostarono , <" 
e ylvscfo a coftfortarmi di ; volere abbandonar^ 
la Iquerek . Come videro che non potevano per-,* 
suAdermi, non ^osarono gik essi dire ch’ei non 
abbia commessi di molti ed atroci delitti, nè; 
che non debba in qualche modo avere merita-^ 
mente gastigo: ma che? mi dissero, quando, 
egli sarà' convinto e condannato, qual pena cre- 
di tu che i giudici vorranno assegnargli ? non 
vedi^^t.v^; com’ è ricco ? e non sai come- farà so- 
nar Alto galee , capitanati , e servigi pubblici ? 
Guarda bene che queste voci < non, impetrino 
grazia per lui, e che pagando ^alla Città vie 
meno di quello che diede a te , non iscap^M- 
alla tua barba ; e di te , e d^i^ tue bravate si 
faccia beffe. Or io primieramente non so ab: 
tender da voi , o Giudici , alcuna viltà », uè vo- 
glio credere a, mi-, 

nor pena di qin^ta : dbe a divezzarlo del-, 

la ssila ,vij|(^(S^insple.n^ e questa dopo la mor^ 
pu£>, essér altra che la privazione di, 
qw^i sostanze per cui superbisce cotanto..^ 
Ajipressu intorno ai servigi pubblici , e ai go- 
verni delle galee, udite confio la intendo. Se - 
il rimenarsi per bocca in ogni Parlamento , an- 
zi pure in ogni luogo queste parole : noi sostea^ 
ghiamo i pubblici carichi, noi primi sborsiam le 
somme per gli altri (c5), i ricchi, gli spendita^ 
ri siam noi, se, dico, il parlar così, si chiama 
da lui , Ateniesi , servir il pubblico , confesso 
che Midia è di tutt* i Cittadini il più generoso 
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e ’l più splendido; poiché certo egli lo ripete 
sì spesso , e con cosi sciocca millanteria , eh’ è 
proprio uno sfinimento , una morte . Che se 
poi vuoisi considerare quali siano veracemente 
i servigi di Midia , io ve gli porrò sotto gli oc- 
chi j e vedete s’ io son discreto ed onesto , 
prenderò a farne ragguaglio co’ miei. Costui 
adunque , Ateniesi , che può aver ora anni po- 
co men che cinc^uanta , non servì nei pubblici 
carichi punto piu spesso di me» che non ne 
conto di compiuti che trentadue. £d io fui 
Signor vdi galea , appena uscito di fanciullo » 
ne’ tempi in cui due soli n’ erano al governo, 
e le spese tutte si facevan del proprio, e del 
proprio si corredavan le navi {d 5) . Egli all' in- 
contro quand’era dell’età mia non aveva ancora 
intrapreso un tal carico ; ed allora soltanto lo si 
addossò quando voi la prima volta formaste un 
corpo dii2oo contributori, da cui costoro esigen- 
do un talento, per un talento appunto il governo 
della galea affidano ad altri (e 5) . Inoltre la Citta 


( d 5 ) Intorno a tutto questo luogo V. T. 3 . p. 20Ì. No- 
ta ( q 4 ) . 

( e 5 ) Pure abbiam veduto di «opra che Midia al suo so- 
stituto per la Trierarchia non avea dato che venti mine . 
Si rubò dunque il restante? Demostene non avrebbe omes- 
so questo tratto d’ avarizia . Converrà dunque dire che Mi- 
dia nel còrnedar la galea fosse unito ad altri due Trierar- 
chi , ciascheduno de' quali dovea spender del suo 20 mine, 
il che formava la somma di 60 , eh’ era il valor del talen- 
to . Demostene , secondo Ulpiano , intorbida la verità per 
aggravar il suo avversarlo, e parla in modo come se i 1200. 
corredassero in tutti una sola galea , contribuendo ciasche- 
duno la 1200 parte d’ un talento , il che sarebbe ridicolo . 
I 1200 erano il corpo de' più ricchi cittadini che doveva- 
no soggiacere alla spesa delle galee > c da questo corpo se 
n’estraevano tre, 0 quattro, o dieci, o più, ma non si sa 
che oltrepassassero i sedici . 

\ 
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ci IMtte le genti e gli arnesi ^ cosicché alcuni 
di loro in fatto' non vengono a spendere che 
un bel nonnulla; ed avendo fatto mostra d’aver, 
servito , dagli altri servigi pubblici se ne vanno 
esenti (/5). £'bene , c’è altro? Fece egli la 
spesa dei Tragici ; ed io quella de’ Flautisti ^ 5) , 
eh’ è molto maggiore , come ognun sa t ed io 
lo feci spontaneamente ^ egli forza* per la ^ 
legge, dello scambio ( A 5 ) , sicché nota dovete 
avergliene grazia: ed io inoltre il convito alle 
Tribù , e le spese del Coro nella Festa di Mi- 
nerva ; egli nè l’uno , nè l’altro . Fui per dieci 
anni Capo di compagnia ( i 5 ) al paro di For- 
mione (A 5 ) > di Lisitide , di Gallescro , e de-> 
^ «U;ri ' più ricchi , ed ebbi a conferiboire , 
non già secondo le facoltà ch’io possedeva" 

( giacché huoi;ia parte me ne fu rubata da’ miei 
tutori ) ; ma secondo l’ opinione' di quelle che 
nù furono lasCi^ daL ^aè^/# che ^giusto era 

• '' fz-t -f .. j-iV >,.J 

f fS) V. T. 4* P-. >85- verso il fine, 
g 5 ) Nei giuochi gareggiavano tra loro non meno i Poe.j 
ti , che i Musici , e m spese del vestiario , e la paga degli 
Attori , e dei Careggianti spettavano al Signor del Coca . 

( h 5 ) Qualche Ateniese eletto Corago dovette denunziar 
Midia come più ricco, e questi sarà soteentrato al peso dell’ 
altro , per non soggiacere allo scambio delle; facoltà . ^ 

(i5) I Capi di Compagnia chiamavansi quelli che nei 
bisogni dello Stato pagavano tosto per tutti , facendosi poi 
rimborsare a bell’ agio. V. i luoghi citati nella Nota ( c5 ) • 

( Ifc 5 ) Ulpiano vuol che si parli di Forraione , Capitano 
Aella guerra del Peloponneso, é di Gallescro padre di Cri- 
zia } ma non è verisiinile chd. Demostene si pwagoai ad 
nomini cosi lontani . Lisitide certamente era Trìerarco a’ 
tèmpi di Demostene , come si scorge dall’ argomento del- 
1’ Aringa contro Timocratc. È dunque da credcMÌ^. che an- 
che gli altri due fossero uomini ricchissimi , suorràetanei . 
Gallescro di Dietimo Cotocese fu spedito Ambasciatore ai 
Tebaai per conchiuder l’ aMeanza cogli Ateniesi' contro Fi- 
lippo . Del Formione qui citato aiuno sa dirci di plu . 
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C O N T R O M I Ò 1 A . m- 

«he mi fossero restituite , ''quando 'All scrittA 
fra i Cittadini. Io dunque verso di voi mi so- 
no portato in tat modo . £ Midia , come ? ?Ìon 
mai sino a* questo giórno fù G|po di Compa- 
gnia, tuttoché' ninno gli abbid’ tolto alcuna 
parte delle sue facoltà, ed avesse veduto uti 

£ inguissimo patrimonio. Qual * è ‘ dUnqtie y se 
)io vi salvi la sfoggiata sua splendidéua? 
quali i servigi , e le magnifiche spese , di ciaf 
si boria ? Io certo non so vederle , * quando 
non volesse metterci a conto le cose che or 
ora dirò . In Eleusina fabbricò egli una casa 
di tanta ampiezza che a tutto il vicinato fa 
ombra, ed ai Misteri, e. dovunque vuole gui- 
da la moglie in una carretta ' ( / 5 ) a' cavalU 
bianchi di Stdone-(«S ed «vendo «eco tre 
0 ‘ qùattrb^ s€t^‘efai|4l|jìoid ( u & ) ’ piàxaeggia 

( < 5 ) Il iuMtener cavalli era attera 'cota 'dlsHBiiiesà'e 
difficile. Perciò il farne uso anche tiella vita comune aveva 
un’ aria di mollezza e' insieme di fasto , che dìsdicevati al- 
la moderazione ed uguaglianza d* una Repubblica . L’ or^d* 
gllV dei poveri , che in uno- stato popolare è forse |)iù sen- 
sibile di quel de* ricchi, appunto perciò ha minori meui 
di sfogarsi , restava singolarmente umiliato nella solennità 
de’ Mister]', ove ognuno doveva indistintamente concorrere , 
vedendo* le mogli del peteoti farsi tirate con faste in «oa 
carretta > quand’ essi colle loro donne erano costretti di^ ao- 
' darci 'a piedi. Il senso d’ un tal confronto era cosi vivo, 
che il celebre Orator Licurgo, per accarezzar la moltitU^ 
dine , da li a qualche' tempo portò una legge che vietava 
alle donne di portarsi ai Mister] in carretta, sotto pena^ 
di 6ooo dramme . Il bello e che la prima a contravvenir t' 
questa legge fu appunto la moglie di Licurgo, e il Li|isla- 
tore dovette sborisare un talento. Ciò mostra, che Ltdttv 
go, come accade a molti altri, sapea meglio governar la 
Repubblica che la sua casa . 

'(mS) I Tiranni di Sicione furono i primi a far uso dì 
mule bianche . Quindi quel colore feriva gli occhi del Popo- 
lo , eotee indizio di pompa tirannica . • 

( n 5 ) Non era lecito in Atene mantener un servo sckf 
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bravamente, e si fa far largo, e tazze, e bic- 
chierini , e guastade nomina così altamente 
( o 5 ) , che ognuno è forzato a sentirlo . Ma io 
dalla morbidezza e dilicatezza di Midia non so 
qual vantaggio ne venga alla moltitudine; bensì 
dalla boria e dalla grandigia che per queste 
cose s’appropria, danno ed ingiuria a ciascun 
di voi ne ridonda. Non vogliate dunque aver 
in pregio siffatte cose , nè strahiliarvene , nè 
date il titolo di liberale o di sj>lendido a chi 
fabbrica magnificamente , o ha molto numero 
di fantesche , o abbonda di sontuosi addobbi ; 
ma bensì a quello che la sua liberalità a pub- 
blico e comun bene rivolge. Ordì questa spe- 
zie non ne troverete stilla in costui . Ma la 
galea ? oh per mia fe si , ch’ei farà questo so- 
nar alto , e griderà , una galea v’ ho io dona- 
ta , Ateniesi , sì una galea . £ bene fate cosi , 
se trovate eh’ ei la vi desse per vera generosi- 
tà , per vero amor della patria , abbiategli 
quella grazia che gli si deve , non però voglia- 
te permettergli di far ingiuria; che non v’è 
merito , non servigio che sia da tanto . Se poi 
scoprite , che questa sua magnificata beneficen- 
' za nasca solo da codardia e da viltà, non vi 
lasciate far gabbo . Or come jtotrete ehiarir- 
vene ? Io il vi dirò , facendomi un poco da 
alto j pur sarà breve il mio dire . Si fecero i 
primi donativi allo Stato in tempo della spe- 

perato . Quindi ogni servo esercitava un mestiere cbi era 
suonator di flauto, chi fabro, o tal altra cosa. lUidia traen- 
dosl dietro una torma di servi oziosi efettava la manie-, 
re tiranniche , facendosi circondare da una guardia di sgher- 
fi . Vip. 

( 0 5 ) Per comperarle ? o per ostentazione di squisitezza 
di gusto? 
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dizione d’Eubea (p5): e tra i donatori d* al- 
lora non ci fu Midia : io sì ci fui , e nel go- 
verno della galea ebbi compagno Filino di Ni- 
costrato . Altri donativi fur fatti nell’ occasio- 
ne della guerra d’ Olinto j qui pur Midia non 
ci ebbe parte . Pure un cittadino generoso è 
benevolo dee mostrarsi' tale ovunque le circo- 
stanze il richieggono. Finalmente la terza vol- 
ta , eh’ è questa di cui si tratta , Midia diven- 
tò liberale , e vi fece un dono . Ma come an- 
dò la faccenda ? Udite di grazia . Allorché in 
Senato si fecero le offerte dei Cittadini, Mi- 
dia presente cogli altri pur non si mosse . Co- 
me poi s’ ebbe nuova che i soldati di Tamine 
erano stretti d’ assedio (g 5) , e che il Senato 
con decreto preliminare deliberò , che tutto il 
restante de’ Cavalieri rimasti in città, de’quali 
costui era uno, dovesse uscir fuori, allora il 
valentuomo , avendo paura di ‘ cotesta spedi- 
zione , nel seguente Consiglio , innanzi che 
i Proposti si fossero messi a sedere , fattosi 
innanzi fé del generoso e del grande, offeren- 
dosi di donar la galea . Or qual è l’ argomen- 
to manifestissimo e senza replica che il con- 
vince aver egli donato per paura , non per 
buon animo? Ciò ch’ei si fé poco appresso. 
Perciocché come sentì che inoltratosi il Consi- 
glio , e fattesi quinci e quindi di molte dispu- 
te , non parve necessario il soccorso de’ Cava- 
lieri, e l’affare dell’uscita si raffreddò , non mon- 
tò già egli la nave che avea donata , ma ne 

.( P 5 ) Questa non è la spedizione ultima di cui cra^ Ca- 
pitano Focione , ma la prima contro i Tebanì , il di cui 
successo fu dovuto a Timoteo . 

( V 5 ) V. T, 5. p. 5a Nota ( c 4 ) . 


/ 
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la«ei 4 Ja cara a Paniìlo , quel Tr^Uatato £g^ 
vano ] ededi Tettatosi; qui -nelle Feste di Bao 
co fece. quelle valentìe per cni ora è posto in 

f indizio . ^a poiché il Capitano Focione man- 
p a chiamare i Cavalieri , detti d’Argura (r 5)^ 
perchè dessero lo scambio agli altri, veggenti 
dosi colto ne* suoi lacciuoli medesimi , questo 
vigliacco e malvai uomo abbandonando il 
suo posto g corse alla nave ( s 5 ) t nè volle 
uscire alla testa di que* Cavalieri di cui appo 
voi a* era procacciato il codiando . Cosi se ci 
fosse stato pericolo in mare, sarebbe egli bal- 
zato in terra più che di fretta. Non cosi Ni- 
cerato di Nicia (;5), benché figlio nnico 

■ • • ' »» " ■■■>’ ^ 

(r5) Perchè aveaoo gitmiiltaco in Argurn. t Cavalieri 

dovevano servire a vicenda . Focione avea già rimandato a 
rinfrescarsi in Atene quelli cTArgura. a cui comandava 
Midia.; ora tornava a richiamaci « perchè gli. aitri vicendet 
volroente si riposassero . 

( s 5 ) Ogni cittadino Ateniese era arruolalo In qualche 
classe qi soldati, e dovea nfilitare in quella;' il passar dall’ 
una alF altra di propria autorità riputavasi colpa uguahnentf 
grave , che quella d’ un disertore . , ^ ^ 

( 1 5 ) Il Reiskio suppone che questo Nicerato' fosse ii n* 
gtio del celebre Nicia, che fu Capitano in Sicilia, e vi 
peri miseramente. Ma questo Erudito non si ricordd d’aver 
letto in Diodoro, che cotesto Nicerato fu messo a morte 
per ordine dei Trenta Tiranni molt* anni prima . Avrebbe 
però dovuto pensare che wnd» Nicia morto circa seisaot’ 
anni innanzi di quest’ Aringa , e iu età gii vecchia | noq 
era facile che suo figliò' Niceralo spezialmente così debole 
della persona, come ce lo rappresenta Demostene, potes- 
se allora esser vivo, e in caso d’imbarcarsi per una guer- 
ra . Dee dunque dirsi cb'e il Nicerato di cui -qui^ si parla j. 
fosse nipote dell’ altro , è proolpote del primo Nicia ^ 

( u 5 ) Questo è il senso della voce agapeto, che si 
va nel Testo, e il Volfio doveva esserne un po’ più sicuro . 
{^ parola ^r^ corrisponde al bica aimè de Francesi. £ 
poto che i ^uo]i uoìq si aipaoo 500 più tenerezza . £ 
.anche da notarsi che il verbq da cui deriva , vuol 

dire contentarsi , esser pago ; ^reiò anche in questo »enso , 
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e senza £gli ( «^ 5 ) , e spossato ed infermo deU 
la persona j non cosi Jiuttemone d’ Esion^, o 
Eutidemo di Stratocle : ma ciascheduno di loro 
avendo donata spontaneamente una galea, non 
pretese che il dono fosse una permuta , ma de^ 
stinando quella a* servigi del mare , servi poi 
egli colla persona, ove e dove gli comandavan 
le leggi . Ben altrimenti si portò il Capitan 
de’cavaiU, il valente Midia ; perciocché abban* 
donato il posto che le leggi gli consegnarono , 
vuol metter a conto di melato ciò per cui dal- 
la Città non gli si dee che supplizio . Una Pre* 
fettura di tal sorta daesi, per dio, addonian- 
dar liberalità , o non più tosto una diserzione , 
uno scampo dalla milizia, o per lo meno un pa- 
gamento di gabella ( ^ 5 ) , una spezie di cin- 
quantesima ( jr 5 )? Perciocché non avendo MU 

un figlio unico può dirsi a ragione AgapetOy come a dirle 
figlio di cui bisogna appagarsi , non avendone altri . Per al- 
tro questo Nicerato poteva dirsi prediletto anche perché 
fosse singolarmente caro agli Ateniesi , per la memoria del- 
l'avolo: giacché sappiamo da Diodorp, che l’altro Nicera- 
Co era amatissimo dal Popolo per la sua giustizia ed uma- 
nità , e pel buon uso delle ricchezze , sicché l’ indegna 
sua morte divenne un lutto universale , e la ricordanza del- 
le sue virtù , una sorgente di lagrime . 

( r 5 ) Il quale perciò poteva aver doppiamente scusa le- 
gittima di non imbarcarsi ; perchè la sua schiatta non ve<v 
nisse a spegnersi in lui . Altri però in luogo di Apait sen-* 
za figli , leggono artipais, appena garzone, 

( I 5 ) Gli appaltatori delle gabelle erano esenti dal peso 
della milizia . Perciò la nave donata da Midia era per lui 
ciò che soleva essere a quelli la somma di denaro, con cui 
ti comperavano il diritto della gabella . 

(j^5) V. sopra Nota (fc4)- Con questa espressione si _ 
allude anche al traffico che iacea Midia della sua nave eh’ 
egli facca servire ad usi di mercatura, non dj milizia . Eli* 
era dunque come la cinquantesima dei mercatanti , i quali 
pagando questa plcciola gabella si comperano la licenza di 
guadagnare molto di più , e apdar esenti da qualunque 
altro peso. \ 
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dia altro mèzzo di sottrarsi dal militare a cà-> 
vallo , trovò egli questo nuovo modo di sga- 
bellarsene . Inoltre quando tutti gli altri dona> - - 
tori della galea erano presti a levarvi allorché 
sciòglievate da Stira', costui solo npn fu ' del 
sedilo j ma senza darsi verun pensiero di voi, . 
pali , bestiami ( z 5 ) , usci e legna per le sue ' 
iQinere d’argento nella sua galea trasportò: 
cosicché la, Prefettura navale m per questo vi- 
tuperato non un servigio, ma un traffico . Ch’io 
dica il vero , comechè queste cose vi siano per 

la più parte già note , vi citerò i testimoni . 

* * * *■ 

, TESTIMONI. 

■ „ Noi Cleone Suniese, Aristocle Peanìese, 

,, Panfilo (a 6), Nicerato Acherdusio , Eutte- 
,, mone Sfettio : allorché con tutta Tarmata si 
„ fece vela da Stira ( é 6 ) , per qua tornarse- 
„ ne i eravamo noi governatori di galea insie- 
„ me con questo Midia, eh’ è ora accusato da 
,, Demostene a cui facciamo testimonio.. E na- 
' „ vigando tutta T armata in ordinanza , ed a- 
,, vendo i. governatori commessione di non di- 
,, scostarsi sino a tanto che fossimo approdati 
„ qua , attestiamo che Midia dilungatosi dall* 

„ armata , caricata la sua nave di legna , pa- 
,, li , bestiami , ed altre sue cose , navigò solo 
„ alla volti^ del Pireo , e vi sbarcò in capo a 
,, due giorni, sicché quando gli altri Gover- 


( z 5 ) I bestiami veramente non hanno molto che fare 
coll’ altre mercanzie di cui qui si parla, per dovcrvegli 
frammettere come cose dello stesso genere. 

( a 6 ) Luogo dell’ Èubea . 

(b6) Manca il nome del Comune . 
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,, hjttoN WiAipàfvfero Itìsieme còti tutta Tarma- 
5', ta, solò hiauèò'^ * 

t)él t-èsto se veracferaéntfe , Atéfifesl , i suoi 
, é lé sue òpere fossero, quali éi le miU 
làiitd é le prèdica , è hón piuttosto duali sino 
atei óra ió v’ho iiiOstf o , noh pefeio questo 
méfito trarrebbe ad otteUeil’gli l’ itumuaitk della 
pèUa chè gli sì debbè per le ingiurie ond’ ei 
ffi* oltraggiò . Pèròiotchè egli m^è noto che 
. inòlti di molte é sègnalaté beheficenzè feto al- 
la patria', ben altre che i sèrrigi di Midia , co^ 
nle a dire Vittòrie iUaril:ti me , ptéSe città, tro- 
fèi rizzati id piti e più luoghi Sópra i UeUlici , 
nè però Vói ad alcun di dorò concedeste in 
pTeiiiiO ( e tòlga il cielò thè àtbiàte giamnlàt 
a cOAcedèrló ) là facoltà di poter iiigiuriare i 
loro nemici , quando e come lor fosse in gra- 
do . Cotesto strano privilegio neppur ad Ar- 
modio e ad Aristogitoàe , fu dato in sorte . 
Massimi 6òh v*ha dùhhiò é pér màsSiilìe ca-: 
gioni furono i premj che a que’ prodi cittadi- 
ni cóhcessè già la Repubblica j mà se alcuno 
Ùvesse proposto di aggiunger nella colonna; é 
si permette loro ^ oltraggiare bnpaneinente ehiunqtte 
ftóri'àhhó , hoU r avreste cèrtamente soffèrto , 
stantechè non pér altro tutti gli altri guider- 
doni lor concedeste, se non perthè quelli ap* 
punto che si credeaU lecito d’ esser a lor grài 
do oltraggiatori e insolenti , generosaijiente pu-r 
lUrono . Ma io voglio mostrarvi , Ateniesi , che 
Midia ebbe già da voi più d’uhà mercede dfr^ 
gna, non dirò de’ suoi servigi ( che sarebbe 
ftata assai Scarsa ) , ma de’ piu insigni benefìzj- 
ónde non vi deste a créderè d’ esser debitori 
di. AùU^ a questo ribaldo . Voi prtmierauienfce ; 

Tomo V. IP 
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Ateniesi , costui tal uomo , . qual pur egli è , 
sceglieste a Proviveditore della Paralia (c6)f 
indi il feste Capitano de’ cavalli , quando nelle 
pubbliche solennità è inabile a cavalcar nella 
piazza (d 6) , e Gurator de’ Misterj , e Sopra* 
stante a’ Sacrifizj , e couiperator de’ Buoi («6), 
e che che v’è altro di siinil fatta. Or ditemi 
per vostra fe parvi egli che il ricattare' in cer- 
to modo la sua vile , malvagia ed effemmina- 
ta natura, cogli ufizj e le dignità sia poco 
favor, poca grazia? ]E certo se gli si toglies- 
se di poter dire , , fui Capitan de’ cavalli , fui 
Provveditore della Paralia, chi Io conterebbe 
per nulla ? Ed inoltre voi ben sapete che* sen- 
do in quesf ultimo uHzio , egli rubò a quei di - 
Cizico (/6) meglio che cinque talenti (ffS) , 

• ^ 

( e 6 V V, Fil. I, Nota (c3). • , r:-.-'- • ■ * 

(d6) Dappoiché aveva abbandosaco . Ù sao^ posto, cor- 
rendo alla nave , colpa che gfì meritava rinfamia e 1' esclu- 
sione dalle cerimonie: opptìre, come vuole UJprano, perché’ 
scodo Ito ad yitgura Io una sedia, mostrava di non poter- 
si^ reggere a cavallo . Osservisi il bel cenno' delle processio- 
ni, come se Midia fosse nno di coloro che, tome dice in 
altro luogo Demostene , son CapHam per la piazza , non 
per (a euerra. V. Fil. i. p. a5o. ^ . 

( e ^ J Per uso de’ sacriBzj . Quest’ ufizio non si conferiva 
che a’ personaggi più autorevoli, ed eminenti. 

(/6) Città della Mista, situata in un’ Isola dello stesso 
nome, presso la Proponcide. Avea mura e rocca con torri 
di marmo; e di grandezza e bellezza non la cedeva alle 
più famose dell’ Asia : Urbs Asite ctarissima Cyzicenorum , 
eie. Manil. • 

(S 6 ) Nella guerra Sociale gli Ateniesi aveano dichiara- 
to di buona preda tutte le navi che portassero arme o vet- 
tovàglie ai nemici della RepabbRca . Midia avendo sorpre- 
sa una nave mercantile di Cizico, volle crederla diretta ai 
àemici , affine di profittar ^1 suo carico . I mercatanti ri- 
corsero ad Atene, ridomandarono le cose loro, e mostraro- 
. Bo d’ esser amici e allenti della Città. Il ricorso fu vano 
per r opposizione di Midia.; e i Gizicem irtitaci pei l’ in- 
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del qual furto per non avere a portar la peùjl 
travagliando per mille guise e niattomettendo 
que* miseri , e garbugliando i segnali (A 6)^ fe-^ 
ce sì che quella città divenne nemica allo Sta-< 
to , e il denaro lo si tenne per sè : poi Capi- 
tano de cavalli, la Cavalleria a lui coiivmessa 
guastò e disertò , col porre cotali léggi, ch’egli 
«tesso negò dipoi d* aver poste (/ 6) . Ed allora 
eh’ ei governò la Paralia, quando si fece cotì- 
tro i Tebani la spedizione in Eubea , avendo 
dalla Città avuto conimessione di spender do- 
dici talenti per navigare e per tragittare i sol- 
dati , non si mosse punto ad assistergli ; ma 
j^oichè per opera di Diocle si fé coi Tebani 
i accordo , allora solo v’andò ^ nella jquale oc- 
casione tutte le galee de’nrivati si lasciò andar 
innanzi , trattone una > si aveva egli la Galea 
Sacra posta in buono stato eil in punto . E 
quando comandava la Cavalleria , che vi dirò 
altro ? un cavallo , un solo cavallo , questo» do- 
vizioso e splendido uomo non comjierò - nià 
nelle solennità non arrossi di comparire alla 
testa della sua banda sopra .un cavallo non suo, 
voglio dir sopra quello di Èìlomelo di Peania . 
La cosa a tntt* i Cavalieri è notissima ; pur di 


giujflzià fatta ài Utò ^rte^càtanfI sì ribèllafònd agli Atenie- 
si . Ulp. 

(,h6) Levando , o contfaffàcèndo i sigilfi , le scritture , 
tr gli altri contrassegni , da coi poteva scorgersi che quel- 
le merci nOn appartenevano ai nemici , o che quei Cizi- 
co avevano passaporto dai Capitani Afertiesi. 

,( j 6 ) Quali leggi fossero non si dice . Alenili , dice Ul- 
piano, credono che realmente {Jortasse Una legge di cassar 
o Cavalieri come irtutile e di poco onore allò 

Stato. Se cosi fosse, Demostene non si sarebbe contenta- 
to d’un solo cenno ruggirivo in cosa dà tal rilevanza- 


u il il I N 6 A 

<]ttesta e di tutte i* alfrè , . chlàmdimi qùà i fóf 
jstiiuonj , • * ■ ' 

. . . 4 \ 

t É S T I M Ò N ^ 

Égli mi pfendé talento , Ateniesi , d! raiiw 
jiiènioìrarvi ottanti Altri Convliiti péi* gtttdi^iò 
del Popolo a’ avét* violata la festa dà * 

voi condannati , e per quale spezie di pfofe- 
jiazione incòrtéSsét’O Itì sdégno Vostro , .onde i 
lor peccati a quei di Midia cOtitf apponendo, 
possiate meglio conoscere quàl pena igli si cottr 
venga. In pfimo luogo adunqUc '(^pèT favellar- 
vi prnuaittente della condanna piu prossima ) 

f iudicò il Popolo' che avesse violato i mistérj 
ivandro Tespiése , accusato da un cérfò Me- 
nippo, uom di Caria Ora la legge de’ 

Mister; è la stessa che la léggè? dé’J5accàdali , 
anzi quella è pili recente cR questa. Qual fo 
dunque il peccato d* £vàiidro ? tJditel di gra- 
zia, Aveva egli viiito' una Kté mercantile còn- 
Irò il suddétto Meùippo , nè sendogli prima 
riuscito di poteClò prendéré coltolo finaJ- 
menté nella Fèsta dé’ Mistèri gli posè le teàiii 
addolco (/d). Pér questo Senza piìr frf égli 
da voi condannato : e venuto nuovamente in 
giudizio il credeste degno di morte . Ma sen^ 

( i; .6 ) Circostanza notabile . MenipM era una. stranierò , 
je al 'condizione assai vile; pure, gli ni fatto i^ùitizla con- 
tro' un alleato d’ Atene .. I Car) èrano riputati poco più che 
servi , anzi spesso si usava un nome per T altro , pèfcfié 
dicesi che da loro cominciasse il costume di Vendér gii uo- 
mini ^ quindi il detto proverbiale; 

. Via Carj : ?bn finitè f Antesltrie \ 

perchè i servi in questa fèsta avevano libertà di gozzovlgllà- 

rc , e spassarsela come cittadini . ‘ 

(,16) Per trarlo di mioro alla giustizia , é farsi pagare'. 
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do^i poscia cj(iiau)iato pago T accusatoiie , g(é 
tramutaste Le pena , e F obbligaste in primcf 
luogo a rilascliar la condannagione gìk da lui 
vinta f cbe montava a due talenti , poscia a 
tiliar al suo avversario tutt’ i danni che per 
la spspeiision dal giudiiio si querelava d^aver 
SofTerb) . Questi adunque ppr aver fatto vale- 
re le svle private ragioni, senz’altro peccato 
elle d’ayer .contravvenuto alla relfffion della 
leggf , ^I^be da voi si gran pena . Jb merita- 
mente I percfoccliè nulla dee più starvi a cuo- 
re i o Giudici , che ’l giuramento e le leg^i s 
queste voi dai predecessori vostri ricevete 
successivamente quasi in deposito* il qual voi 
a chiunque in esso confidato vi sj presenta, 
dovete salvo pd iuviplat^ serbarlo . 
j(u che vi parve aver peccato contro la Festa 
di Bacco, e questo tuttoché fosse assistente af 
figlinolo, ch’era dei Nove (m6), il danrfasfe , 
e ciò perchè ayea sol tocco , e cacciato di 
Teatro n^u tfo chi che aveya peenpato un po- 
sto nons'^o <' Bra questi il padre dell’ òttimo 
Cariclide , . allora Arconte («d^)s l'ùre' ^li 
sembrò a voi che F accusatore avesse una ra- 
gione incontrastabile aflof phè parlava cosi : 
pome , o valentuomo ,* s’ io m’era intruso* in uq 
posto } ? aveva ubbidito ai bandi (o6)^ 

( m 6 ) I tre prlnclpalr Arconti tVovancfosi Impacciai per 
la moitjpikità degli affari,. e delie caase cbe si 
al loro tribunale, solevano pkggorsi due assessori ^er eia- 
schedano , detti /'or edri , i quali gir assistevano coi loro' 
(onsIg|l , e tafora fàCev'ano le loro veci . Questi Paredri do- 
vyaao però^'esser approvati dalSedatp, e soggiacer all’ j^sa- 
me dplla foro vita . ' . 

(n|S). Che ih Arconte nell’ anno ado. dell’ Ól/inp. io4- 

( 0^ ) Apldo negli spectacpli sacri bandiva ad 
^oce; che ogouiu? Stesse con decenza- e Modestia. 
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come tu di , qual facoltà Iiai ' tu dàHa' legge 
ami non j'ur tu, ma T Arconte stesso f di or- 
dinar ai sergenti che mi discaccino ,* non' già 
di battermi . Neppur così t* ubbidisco ? metti- 
mi una pena , fa che che ti pare , jiurchè non 
ti attenti a toccarmi : 'perciocché molti ^ wno 1 
provvedimenti delle leggi , p'erehè’ le 'persone 
de’ cittadini sien risj»ettate ed illese . Cò^ ^di^’ 
egli , vói condannaste 1’ avversario-: |i6t& ‘pórci 
q^uesti si presentò al tribnuale , che ilhian^i il 
giudizio mori . Un terzo finalmente e dà tutto 
il Popolo fu condannato di profanazione , e 
dalla vostra sentenza fu messo a morte : voglio 
dir, Tesicle.'E questo perchè . gli avvenne ? 
Perchè nella sacra mascherata , sendo briaco e 
avendo uno scudiscio ' in inano (p6) percosse 
con quello un suo nemico conciossiachè si 
giudico ch’egli non lo avesse battito per 
ubbriachezta , ma sibbéne pór insotèi^a/'e cnè, 
jiieso pretesto dalla mascherata, e Mal vino, ”5 
trattasse a foggia di sèrvi gli nomini liberi i 
Ora dèlie’ colpe di costoro , di cui 1* uno ebbe 
a perder le sue ragioni , e il frutto della vit- 
toria , un altro la vita , ninno certamente vor^ 
rà negare , che quelle di Midia non' siano mol- 
to )tiù gravi ed incomportabili. Perciocché non 
avendo egli tiè'la luascliera in sul viso , nè *1 
diritto delk lite vinta, nè l’ autorità di assi- 
stente nè ragione , nè pretesto d’ alcuna sor-: 

(p6) Nelle feste di Bacco i mmlstri della cerinidaia 
con una solenne mascherata imitavano 1’ accompaenamentc» 
di questo Dio. Altri si trasformava in Sileno , chi sì tra- 
yestia da Baccante > e chi da Satiro. Ciaschedono teneva 
in''màob un tirso, o un tralcio di vite. Ognun, vede che 
in tal 'circostanza 1* ubbriachezza diventava un atto di di- 
vozione. • • 
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ta, per «ola voglia di soperchiare, e di offen- 
dere fè quello che nè da loro , nè da verun 
altro non ih mai fatto . Ma lasciamo star an- 
che questi . Pirro Eteobutade (96), Ateniesi, 
accusato d’aver seduto tra’ giudici , sondo de- 
bitore all’ erario , parve al maggior numero de- 
gno di morte , e sì vi soggiacque , benché a 
procacciarsi quel meschino guadagno lo spro- 
nasse la j)Overtk , non l’irriverenza . Molti al- 
tri potrei ridirvi, di cui qual fu disonorato, 
e qual morto per cose poco più che da nulla 
rispetto a queste. E che? Ateniesi, non ave- 
te voi condannato Smicrone in dieci talenti , e 
in altrettanti Scitone, perchè scrissero decre- 
ti contro le leggi ? e nè i fìgliuolini , nè i pa- 
renti , nè gli amici , nè gr intercessori non 
valsero ad impietosirvi. Deh non vogliate di 
grazia mostrarvi cosi severi a chi contravvie- 
ne alle leggi colle parole , e a chi le calpesta 
coi fatti così indulgenti . Perciocché non v’ è 
parola , o sentenza così odiosa, al Popolo e al- 
lo stato cittadinesco contraria, coni’ è lo svil- 
laneggiare e l’oltraggiar quello e questo . Tolga 
il cielo , Ateniesi , che vogliate dar a conosce- 
re con questo esemjùo , che se un povero po- 
polano , un dei più, cade scianratamente in un 
qualche fallo non dee da voi aspettarsi scampo 
o pietà , ma bensì la morte o l’ infamia j se un 
ricco commette qualunque eccesso dee star cer- 
to d’ottenerne grazie e ]>erdono . Ah no , trop- 
po una tal condotta e alla giustizia, e aU’onor 


, A.. 


(96 ) y. T. 3. p. 218. Nota (s 5 ) Euteobutnde è quan- 
to a dire, vero discendente da Buie , antico Sacerdot® di 

Minerva . 
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vostro (lisdicesi . La stessa severità, la sfessg 
jiena ad ogni ordine di ipaifattQrl è dpvnta J 
Ma ìq vo’dirvi una cpsa pha non è menp inipop 7 
tante delle predette: ancora poplie parole, p 
poi scendo . Grande , Ateniesi , grande invito 
ed allettamento ai inalvagl odrn la soverdiif 
facilita della vostra natpra, della 40^1^ però' 
non è ginsto cte Midia a verun patto partpci- 
pi . ndite perchè ; Egli i)x è avvi^ » che twtr 
ti gli Uomini j cou^e si usa nelle collette, cp^ì 
in tutta la lorp yita debbano rbcneterp quel- 
la moneta medesima di cui son larghi (rè). 
Jlao a cagion d’esempio? è moderato, nmapo, 
compassionevole: trovi negli altri , ch’egli A 
ben giusto , disposizioni conWmi , se grincoijr 
tri qualche bisogno o pericolo : un altro à 
tacciato, oltraggiatore j e chi cbmm^^ 
te , chi mascalzon, chi men che uomo f quella 
contribuzione di cui fu liberale cogli altri , 
quella stessa da tutti gli altri raccolga . Ora a» 
voi prendete ad esaminare la cosa , trovprptu 
che Midia di quest’^ ultima moneta fh dispensa" 
tore Perpetuo, non della prima- 
Egli m’ è noto , o Giudici , eh’ ei verrà qnj 
a lamentarsi , e tenendo a mano i suoi bgh V< 
(ara molte umili e dimesse preghiere piagneu-r 
do , e facendosi il piu dolente e ’i più syen» 
turato degli uomini ^ Ma quanto j>iù egli si ùr 
milia dinanzi a voi , tanto più , Ateniesi , do- 
vete dal vostro canto portargli o(|io , e indu^ 
rare il vostro animo alla jtietà . E perciò ciò ? 

(r6) Lo’ stesso' stessissimo sentunento' còlla metreRinr 
cyuapi) razione e le incerchiale frasi j lu da noi ye^co di so- 
pra . Questa è upa di quelle tante liyeoze che fia noi nòm 
S’ imitrirebbero- impunemente . 


-itay' 
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y<rch^ 8^ 1^91» potando ^4 «Igup p^t^p 
xj^^pj^peto f dime^jo, in |;attp 4 por^ djcljg 
]p98s^t?i s^^ ?i|:a foàvillanQ p4 «i fow 

8e i^ostrp , vopr^l^esi allora , avepda rl^petkp 
aU.^ patera e a}la Fortppa c^p talf U fp , usair» 
gli Wlp^e^ popipassio^p e ind^lge^zj * JMa poik 
ctè, sappntjp inoltrarsi qifaiàd!pi 4* ’bi 

4* iiQ|iOj prp^efse ^na VÌvpra deH»fa 

fp opposta y è inanif^tp ci}p sp ^iiesta tpI^ 
avrà scampo ^ Pgli tornerà puQVani^ejata ajd ,e%f 

8pr qijel Mjdia c|ie pe^pprp fu. jj[on vpgliatflf 
a4np<iue prestar precpl^i alla^ yawp^ parola ^ 
gè la preseji^p tirpq^fania , «H»* f costrpttQ 

a pappresegtarp^ juj personaggio floa y tkn 
^)ia appo voi pitt 4^ a\ii:prità p di crerleqsa ^ 
pl^p ij <:pfipp p;9sta9te P uniftiripp' dplla 8nV vit 
ta . io non hpf %U^li ^ p,9?fO pcl^ierandpr 
y,eli nipttepiui a strillare p 4 sr piagner 

fp. p clip perpip ? dovrò io forse per qnesto» 
Xo inaltrattato ed olTesp essere a peggior cppr 
di^ipne 4eU^Pfle«Qrg? N09 già, Ma qualora: 
eg4 presentandovi | ^figliuoli o^rà pretendere 
^tie a quelli del vqtp vostro feciciate nn dor 
» iiiÀHìaginatevi eli* io dal juio eapto mi vi 
^cej.a ipneufi traendp per niapp le leggi ed 4 
giuramento y e ve gli presenti , e vi snppliehi 
ad uno ad pno , che non vogliate sacrificar ad 
UUa ingiusta piptà 4 riverenza che alla Ipp 
^■eligione g dovuta .. CpneiQssiachè giuraste^ Ate? 
Uiesi, di uldiidire alle leggi j, e per le leggi gOr^ 
4etu 4ellu pivile uguaglianza, e tntt’ i fieni 
pfie avete non da IVlMie,» nè da’^supi figli, ina 
dalle leggi vi vengono . Egli è Oratore , dirà 
fcrse anche di me . Ip^ se Oratore è quello efie 
«oiisi^i» sewprp gi^ plip vi ,credu gipve^pfe* 


• > 
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•elisa esservi ^importimo , nè usarvi fofsa * noii 
m) ricusar un tal‘ nome r. se poi viiolsi' chiamar 
Oratore chi si assomiglia ad alcuni di costoro, 
che voi poteste scòrgere al par di me, sfac- 
ciati , impronti , fatti ricchi del vostro sangue; 
no eh* io noi sono , stantechè non ebbi mai 
nulla del vostro ^ io bensì le mie sostanze 
tranne una picciola porzione, spesi tutte iAr 
vostro servigio . Ma quand’ anche fossi di tutti 
il più tristo , bisognava punirmi cogli ordini 
dalla legge prescrìtti , non insultarmi mentr’io 
stava' esercitando il pubblico nfìzio . Inoltre voi 
vedete eh’ io. non- ho verun Oratore eh* esca à 
tenzone per me; nè io per questo nié ne <que* 
reio , perciocché neppnr io aperir ■ m# bócca 
in grazia d’ alcun di costoro; ma schiettamen- 
te, e senza guardar in viso ad alcuno fei pro- 
va, giusta la mia facoltà , * di dire é 
ciò che ni dettava 1* utilità dello' Statò . Beiàit 
vedrete tra ' poco tutta la banda degli Oratori 
squadeemata a* fianchi di Midia . Or qual giu- 
stizia è questa, huttiurmi in faccia un nome 
affine di vituperarmi , quando coloro chè il 
portano, stanno qui tutti per battagliare a sua 
posta ? Sto anche’ a vedere eh’ ei sia per dirvi 
che quanto io vi dico, tutto è pensato, tutto 
è opera di preparamento e di stadio ;(s 6)^ 
Questo , Ateniesi , non so negarlo , Bè^ì! voglio | 
anzi francamente affermo d’ aver posto nella 
mia causa * mólto di meditazione e di cura } . 
conciossiachè sarei ben pazzo,’ se avendo tan-* 
to sofferto , non avessi esaminato ^ con diligeu- 
■ - ^ ‘ 

( 1 6 .) E in conseguenza il suo discorso deve esser .sospet- 
te tDBae artifizioso e studiato, affia di s<;xlurvi . - 
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ra in qual miglior modo potessi esporvi i 
miei torti, e movervi a vendicarmene. Ma 
che? r orazione ch’io recito non son io che 
la scrisse , ma Midia ; perciocché chi sommi> 
nistra le cose , intorno alle quali si tien di- 
scorso , egli dee essere a ragione riputato au- 
tore del discorso medesimo piuttosto che quello 
che studia il modo di esporre convenevolmente 
la somministrata materia . Comunque sia , Ate- ' 
niesi, confesso esser mio costume di meditare 
ugualmente quello ch’io dico (e 6), • ch’iofo. 


{ t 6 ) Abbiam già veduta in Fiutare© la taccia che si da- 
va a Demostene di dover troppo all’ arte c allo studio « e 
il modo ond’egli si giustificava di ciò, e lo stanzino sotter- 
raneo ove solca ritirarsi , e il detto di Pitea che le Arin- 
ghe_ di quest’ Oratore sapean di lucerna . Tutte queste idee 
m’ invitano a riferir qui una curiosità erudita appartenente 
in qualche modo a Demostene: di cui si parla dallo Spon , 
e dal la, Guillettiere , e più esattamente e diffusamente ds 
Giorgio Wheler nel suo Viaggio d’ Atene . In Atene ap- 
punto in un Ospizio de’ PP. Cappuccini , trovasi un piccio- 
lo edifizio rotondo di marmo bianco , detto la Lanterna di 
Demostene . E prezzo dell’ opera il citàr qui tutto lo squar- 
cio del V/heler: Il coperchio dell’ edifizio posa sopra sci 
„ colonne Corintie sonnellate di g piedi , 6 pollici e mez- 
,, zo di altezza , e i Capitelli d’ un piede e 7 pollici ; tut>^ 
,, ta la fabbrica al di dentro non è che di 5 piedi , 1 1 pol- 
„ Ilei e mezzo di diametro , sopra una base di quattro pie- 
,, dì d’ altézza . Lo spazio che è tra ciascheduna colonna 
„ al di sopra , è di tavole di marmo d’ un solo pezzo dall’ 
,, alto al basso, che sembrano appunto le fenestrè- .d’ una 
„ lanterna . Sull’ alto si veggono alcuni tripodi in basso ri- 
„ lievo. Queste colonne portano un fregio d’ una pietra ro- 
si tonda abbellita di figure che sono parimenti coperte da 
,, una cupola d’ una sola pietra tagliata a scaglie, e questa 
,1 va a terminare in una spezie di candeliere, o di luccr- 
„ na a tre becchi, come per mettervi la miccia, con una 
„ cavità intorno da porvi l’olio, o qualche altra materia 
» combustibile , e propria a dar lume ; cosicché il nome 
I, di lanterna sembra in ogni senso appropriatola questa 
„ curiosa fabbrica . Il fregio è graziosamente intagliato 
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|dtcU{t per contre.rio può darsi vanto pbe i| 
gjftótp , il retto g il convenevole nelle parole o 
nei fa^i non gli ha mai costato un pensiero t 
che fjertp $e a queste cose avesse pur un pp- . 
CQ rivolto Inanimo , non si sarebbe così spon- 
Ci^ento 4?l dovere e 4^? ragione discosto . 
Jflà pred’'io eh’' egli nvrf ribreizo di vitnpera- 
rf anche |Ì Popolo e Pijirlaiuento , lu? ripe* 
terf. fr^camente ciò ch’egli osò dire (^uand’ io 
prima lo sottoposi al giudizio , voglio dire g 
chf il Coiasiglio era pieno 4* disertori dcll§ 

], di varie figure, <li cui alcune combattono, altre danza- 
li no, altre s^cri Scapo : ve ne hja i4 gruppi, ciaschedunof 
di due Dgu|:e\'una delle quali porta costantemente una 
„ pelle di leone . La più osservabile di queste figqre i un 
g, Uomo fhe pòrta una jpoglja di leone, e mette il foco ad 
1 , pn rogo, sopra di , cui è assisf la figura d' un pltra uomo^ 
cBc ha le mani legate di djqtro, e un serpente che s 
«, attorciglia in molte spire dietto di lui . Il roga sembra 
jto drizzata SQPtd pn’ alfa montagna . Sulla parte superiore 
n del fregio Mvvi una iscrizione che suona così : Lisicrate 
o ài Usitidei del Comun ài Cicìnfi ^ erà Pfefmo del Corog 
^ la Tribù d Àcamanté vinse coi garzoni , Teone suonò la 
,gtwia, ÌÀsiode gerisse le parole t Eveaeto era Arconte^ 

« Questo pte^ioso pezzo d’ antichità , chiamasi, come ab- 
,r bjam detto lo lanterna di JÙeììiostene ; e cos[ dai iiazio- 
g» pali , ta phmari tu DimosteniSg ed è ttadizione antica e 
n costante che questo fpsse il gabinetto sotterfaneo , 
,gove r Oratore per attendere a’ suoi studj sewa distra- 
- «Ione andava a racchiude ( si,. e che si conserv^a ^ 
gg pi 4i tlutarcp'. Cèrta è chè quel monurnehtj coetaneo 
o di Depiostène , perciocché l’ Eyeneto di. cui vi si^ legge 
„• il pome , fu Arconte I’ anno ado.- delrOlimp. in, cioè u 
„ anni innanzi la morte di Demostene/- ‘ Ma CMmipando' 
ìe f^pre e gli ornaipentl di esser edlfizio, è probabile, co- 
g)C osserva il \|/heler,- che questo debba essere un tempiur- 
to cohseerato ad Ercole , di cui st veggono figurati i tra- 
tagli e la wbrt.e sili moqte O'eta , c dedicato a quel Dio da 
un uualfhp yincitpre dei giuochi > .9 d^alla stesp tribù vinci- 
trice • Potrebbe però anche seip^tàr^: più vensi}pilc 1 altra 
fifinlonf del N/helerv che quqstq fpsse un monumento ere^ 
** alU (pes^rta di gVa.lphc celebre vincuorp df v |f,ius<fb* 
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mlliìia , ■ è del bòstO , é thè ddàzatbri (** 6 ), 
forastiet*} , còt^li altri di siniil fàttà[ fUrott ^ói 
giùdici. Perciocché là bOstùi thacotaià^A giùd- 
■se sL tal , cbnié bént sa irà Voi bhi v* érà 
presente , ché ranlpoenahdò , e iliihàéctàndò , 
e guardando hieto è otusbò oyé Jiiù il Pàflà- 
tnerifò iacea rbhibàzzO , dVvisò di sbigottire 
é di sòpràijpàr tttttd il Pòjiòlo . Perlóchè le <Jd- 
stùi lagtirae meritano ìù Véro tì*ésséV àècolte - 
Collè risate . Che di tu , sbhiùnià di ribaldò ? 
Tù vòrrài daùcrùe ché qnésti àéntàfifd piétk di 
te e dé* tuoi figli , é ^irefidanò à éùor le tùe 
cosé j, ^ando son pur qnélli , ché fù don té- 
mèsti ai SvillartéggiàVe pùbbliéàiiieilté ? Tu la 
di cui vita gopVa Quella d’ògùi Vivente ódi<J- 


Glnnici f nejla erezione dei ^uale slensl anche _ ceiebratì i 
gìùpchi dei Coti., il cne desse luogo dU*. iscrizióne . I tird- 
vaglt di Ercolé etanO un órtariiento arfaìogé dii® ithpYe^ fe 
ai valore d'uó atleta. £ |hà che probabile cbe nell’intef- 
no fossevi anticamente nn^tripode , ov’ era inciso il nome 
di chi dedicava ii^ riionùmenfb , é quéllo dell’ Eròe a óuì s* 
érd àfzarò. Xid si cohfetma dal tcdervisi nell’alto dei tri- 
podi in basso rilievo, Simboli. deH’ àkte passate vittorie. 11 
monumento stesso aggiunge lo stesso Erudito, sembra che 
fòssé skualà véfso là Strida' ché ^ér testimonio di l^usà- 
ùia , étà détM i Tripodi , la iBòltitudiné di qaésti vali 
che si trovavano nei témp] lungo il cammino .• Noi osser- 
yerénio che la lucerna a tre becchi, posta di sopra potéa 
sèrviré rèalmente ad uni illojhinazione nottUrnà ,' é forse 
tute’ ì tempietti, o i àtórinftienci eh’ èrano lungo là via de’ 
'Tripodi, aveano di sc^ra tin ornamento copsimile che séN 
viva alio stesso USO . La relazione tra la figura di quésto 
monumento, e la^ lucerna dì Demostene passata in Prover- 
bio, unita alla chiusura del luògo, e airantichità della fab- 
brica avranno dato orìgine à questa tradlzióné popolare che 
àve'va^ anche troppi titoli per esser accreditata , .siccome T 
^i6zlo Stèsso fiè hà moltissimi per meritar unà visita di 
tìitt’ i viaggiatori forniti d’ erudizione e di gu^o. 

( u 6 ) Di quelli che componevano il Còrd di Déitiostene , 
i quali perciò erano e vili e corrotti . 
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lissiiua, d'albagia, e d* insolenza aiiimorba co» 
tanto , che anche coloro che non hanno a far 
nulla con te , guardandone la baldanza , la vo- 
ce , il portamento, i servi, T opulenza» la bo- 
ria ne sentono dispetto e cruccio j ora dìe dei 
esser giudicato , pretenderai che i tuoi eiudid 
<livengano tutto ad un tratto di te e della tua 
salvezza pietosi e teneri ? Gran ventura sarebbe 
la tua, o gran segreto per mia fe aresti trova- 
to , se in cosi breve spazio ti fosse riuscito di 
destare rispetto a te nell’altrui animo due cose 
tra lor contrarissime, odio per le tue tristizie, 
per le tue finzioni pietà. Nono, sciaurato, la 
compassione non fa per te j ma l’odio , l’abbo- 
minio , il gastigo : questo meritasti , questo ab- 
biti. Ma ritorno a quel ch’io diceva» ch’egli 
sparlerà del Popolo e del Parlamento . Volpe- 
rò, s’ ei farà questo, ricordatevi, o Giudici, 
ch’egli è quello che allora quando i Cavalieri 
erano usciti per la spedizione d’ Olinto, tor- 
nato qua prese ad accusarli dinanzi al Popolo 
eh* era rimasto in città j ora che usciste voi 
viene al vostro tribunale a farsi accusatore del 
Popolo (0 6) . Pensate voi dunque se più vi 
piaccia confessare , che uscendo , restando , se- 
te nè più nè meno quelli che Midia vi ranpre- 
senta , o piuttosto aver costui per quei ribaldo 
eh* egli è , e nemico degli Dei e degli uomini . 
Di fatto chi nè dai Cavalieri , nè dai colleghì , 

(u6) MidU fornafo dalla spedizione d’ Arguta . accusò 
i’ suoi Cavalieri dinanzi a quella porzione di Popolo eh’ era 
rimaito in città, nè poteva sapere il fatto . ^a essendo 
jimasto a casa vuol infamare quell’altra Parce di Popolo, che 
non essendo ita al campo , condannò Midia dinanzi a voi 
giudici , che venite di fresco dalla spedizione d uubea . 
Ae/sfcfb , 
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nè dagli amici medesimi non pnò essere a 
run patto sofferto , con qual nome vorreui 
chiamarlo ? Certo quand’ egli ( per Giove , A- 
pollo , e Minerva , sia bene o mal , vo* pur 
dirlo ) quando , dico , andava egli vociferando 
d’ esserd raccomodato con me , molti di quel- 
li che più, sembrano usar con lui dimestica- 
mente , diedero assai chiari indiaj d’ averlo a 
male . Nel che sono ben degni di scusa , per- 
ciocché non è uomo che possa patirsi: egli 
solo è il ricco, il bel parlator, l’uom d’ as- 
sai i tutti gli altri son pezzenti , canaglia , non 
uomini . Chi dunque è così gonfio d* orgoglio , 
se gli accade d’ esser assolto, che credete voi 
eh’ abbia a fare ? Volete saperlo ? Ponete 
mente a ciò che ha fatto poiché fu condan- 
nato dal Popolo . Conciossiachè chi è mai 
quello che, sendo stato sfregiato da un giudi- 
zio pubblico , ^ezialmente per aver violata 
empiamente la Festa , quand’ anche non gli 
soprastasse verun altro pericolo , non fosse 
rientrato in sé stesso , e non si tenesse cheto 
e modesto , se non altro sino al giorno desti- 
nato al secondo giudizio ? Ninno certamente: 
il solo Midia non fé così , anzi dal giórno che 
fu condannato, parlamenta, svillaneggia, gri- 
da più forte. Vuoisi eleggere un Magistrato 7 
eccoti Midia l’Anagirasio che si fa innanzi (or 6) s 
e prpeurator di Plutarco (y 6) , ne sa i se- 
greti j tutto fa, tutto è, la Citta stessa non 
può capirlo . E sapete voi , Ateniesi , perch’ei 
la questo ? solo per venir come a dire » che 

( ac 6 ) Per farsi elegger a forza , o per turbar l’ elezione. 

( y 6 ) Il procuracor d’ un traditore , non può che somi- 
gliarlo. 
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jn’ Ì!ilp<Jfti déllà sénCehzà dèi Pdpólò t hò Ì5 
Ibrsé ttiuof* del sòpr^tànte cifnèàto ? èh vià j 
qhe^ta è tmft beffX per mé . Uri uomó àdriri(^Ué 
che il mostrar di tértierri si réòà à sfiornO j il 
j^éifarsèrie erède atto iuagriàHiraò è dègrio di 
sè i ndri parrà a VOI dégho di Indrtè ? Noft gli. 
lèvéheté del capo la ferma Oplriiòriè èli’ égli Jwl 
che voi non àhbiaté Ardiré piir di tòccàrk) ? 
Ricco , prosurituOso , tronfiò , millantatore , so-» 
perchiàtor , svérgogtoato , qriAndo Vi verrà fata- 
to di coglierlo^ a ora vi scamj>a? 

Del rèsto qnarido rioh fbssé pèr altfò , solò 
pèr le trequéhti ed importurié aHnghérié di 
òh’ei vi regala nel Parlaniéttto , purini chè gli 
a dovrebbe gastigo solérihe è gràvìssitim . Per-!- 
ciocché 5 beri sapete,* qnàlora ci 'si arreca quab 
éhé buona nuòva, é atta a dentare uria còmu^ 
né allegrezza. Midia non ai Védé mai tta quéti 
li che s’ atfréttano d’ allegrarsi , e còrigratulàr* 
li colla Città . Ma se v^accàdé qualche cosà 
di tristo i acèrbo ad aScòìtarsi é a ridirsi , ài* 
lora éi ’S* alza di bòttò , e séioritia un gràvé fà* 
véllàméritò, e àfférrandò qrièllà circostàriza, é 
gòdéridò dèlia taciturnità chè cagiòha iri voi il 
Rammaricò de^li accaduti disastri, ésCe fitorà 
còri quéste Villane rampògiié : ,, Ma cosi Va ,* 
,} Ateniési j tale è la vostra indole 3 voi nori vt>- 
lete nè •militare, riè speridéréj e poi vinià-v 
raVigliatè se lé Cose vatmó alla peggio ( i 6 ) i 
E che-? vi perisàte Ibrsè ch’io abbia seinprè 
a Spender per voi , e voi a gòdernè ? eh’ io 
5“ ébbia sempre a provvedervi di galee 3 e vói 

•tee) Deiiiosténe noft si ricorda d’àvdr detto piii Volte 
al Popolo sentimenti simili a quésti', è segnatainénte hell* 
Aringa per Diopite. V. T. 3 . p. 56. yi- 
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a «tarvene ^<qui scioperoni ? Così egli colta T 
opportanrta si compiace d’ insultar alle vostre 
sciagure , versando inora il veleno e la malevo- 
lenza verso il maggior numero, «h’ei nel re- 
cante del tempo tien racchiusa dentro di sè , 
Ragion vuole adunque , Ateniesi , che quanti* 
egli per ciurmare e farvi gabbo si metterà a 
]>iagnere , a rammaricarsi , e pregarvi , voi 
pure ad esempio suo gli diate in risposta t 
„ Cosi va, o Midia, tal è la malvagia tua indo- 
» le ; tu se un oltraggiatore ., nè sai tenere le 
„ mani a te , e poi ti sembra strano , che tri- 
n sto come tu sei., abbi anche a far tristo fi- 
9 » ne . £ che ? credi tu forse che avrai tu 
« s®.™pre a batterci , e noi a soflrirk) ? che 'tn 
i, vorrai sempre mostrarti uno «capestratò , un 
» ribaldo , e noi ti manderemo assolto ^ e te 
» ne avremo mercè ? " 

( n 7 ) Voi vedrete bentosto j Ateniesi , uscir 
a patrocinarlo lo stuolo degli Aringatori , non 
voglia di far piacere a costai , quan- 
to anine di offender me, e ciò a cagione dely 
la gratuita inimicizia che il principale tra lo- 
i 7 ) vuol pur avere ad ogni patto contro 
di me. Questa spezie di violenza non ha cer- 
tamente verun colordi giustizia: ma la sover- 
chia prosperità è spesso una tentazione effica- 
ce per farci- insolenti . Di fatto quand* io, ben- 
ché da- lui Difeso , non voglio riconoscerlo per 
mio nemico, ed egli mentre io lo lascio in pa- 


lo 7 ) Questo luogo non ha veruna connessione Col pre- 
cedente. Il Volfio crede che manchi qualche cosa. Ma un 
Craduttor di Demoscene dov/ebbe esser avvezzo alle scon- 
nessioni . 

• • (67) Parla d»Enbnlo. 

7omo V. 
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ce non sa indnrsi a lasciarci ine , ma sino 
le altrui querele s’intromette e ni’affironta, e 
^ià è presto ,a salir, la bigoncia per impedire 
eh’ io non partecipi del soccorso comun delle 
leggi, quando, dico, ei fa tutto ciò, non ho 
io diritto di chiamarlo insolente , e trdpnò 
maggiore di quél che comporti io stato delta 
civil società ? E. che , Ateniesi ? Euhulo era 
pur presente, sedevà pur nel Teatro quando 
Midia fu condannato; dal Popolo-: pur egli chia- 
lAato a nome, e pregato da costui ,■ e scongiu- 
reto ad assisterlo non si levò , non fè motto . 
IVIa s’ egli credeva che Midia fosse allora accu- 
sato a torto, quello era il tempo clm. un ami- 
co di lui e del giusto doveva alzarsi * difen- 
derlo . Se poi non si mosse perchè lo conoscea 
delinquente , ' come sarà onesto ch*ei Venga ora 
a domandarvelo -in grazia solo perchè' ha ni- 
micizia con me ? £ s’egti |o<fa, conte potrete 
voi senza viltà ed ingiustizia esser|li t cortesi . di 
tanto? Ah tolga ircielo 3 ^1^^ ìh 
Stato, popolare si permétta ad alcuno d* esser 
gl grande che ad un sol cenno della sna volon- 
tà tdehha r ingiuriato soffrir l’ ingiuria, ringiu- 
riatore andarne impunito ! Che se pure, o Eu- 
hulo, hai vaghezza di farmi male ( benché per 
dio non so vederne il perchè ) tu se’uqm po- 
tente , tu governi le cose pubbliche ; consulta 
le leggi , e con queste alla mano fammi portar 
quella pena j che più* ti piace, ma non mi to- 
glier quella vendetta che dalle leggi ad nn in- 
giuriato concedesi . Se poi per qipista via di- 
speri di pòtermi nuocere , sarà questo un gran- 
de argommito^ della mia esattezza ed integrità., 
che* chi accusa gli altri sì l^ilmente , non tro- 
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vi appicco per attaccarmi . Odo anche che Fi- 
lippide , e Mnesarchide ,• e Diotiiuo T Evoni- 
inese ( c ’7 ) e cotali altri ricchi uomini e go- 
vernatori di galea j a' apprestano a farsene in- 
tercessori , e a pregarvi di voler donare ai 
loro meriti le costui colpe. Io contro questi 
non dirò nulla di male , che sarei pazzo . Di- 
rò solo ciò che dovete considerare , e fra voi 
stessi discorrere quando verranno a pregarvi . ^ 
Se mai accadesse. Ateniesi, ( cessino g U Dei 
l’ augurio ) che questi insieme con Midia , e i 
suoi simili avessero in lor balìa la Città , e 
che alcun di voi Popolani , alcuno dpi pm , a- 
vendo fatto un’offesa ad uno di loro , non già 

J ;rande come quelle di Midia a me , ma .la più 
eggiera , fosse tratto al tribunale tutto d’ ùo- 
inini della loro schiatta composto , ditemi per 
vostra fe, qual jierdono , qual compassione a- 
vrebbe a sperarne ? Lo darebbero tòrse in gra- 
zia alle preghiere dun della plebe ? o non cac- 
cierebbero bruscamente l’ intercessor e , e non 
direbbero incontanente : come ? questo mascal- 
zóne ? questo ribaldo? ingiuriare anche? tan- 
ta baldanza ? costui ? che dovrebbe parergli 
assai se respira ? Quell* aniiiK» adunque che<à- 
vrehbero essi per voi in un caso simile , (Quel- 
lo stesso , Ateniesi , abbiate voi ora per loro , 
nè delle loro ricchezze , nè del credito abbia- 
te rispetto , ma rispettate voi stessi . Hanno 
eglino abbastanza dì beni, di ^cui niuno contra- 
sta loro il possedimento ; non. vogliano essi con^ 
trastar agli altri il diritto della eivil sicurtà, 

(c 7 ) Diotlnio fu cittadino benemerito. V. Ar. per la 
Cor. p.ào 8 , 210. DeiUosfenc scesSo in una Sua lettera lo lo- 
da -come uom popolare. 
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patrimomo comune a noi ti|tti dalle leggi tra#» 
mesio. Non accederà a Midia nulla di strana 
o' funesto , a*egli fia ridotto ad ngual condiuo-^ 
ne degli altri ch^ei calpesta, e suol .chiamar 
miserabili $- e se gli si recide quella superfluità 
d’opulenza, per la quale ' il suo orgoglio sbalza 
cotanto , e si gonfia . Nè dicevole còsa è , che 
i suoi partigiani vi vengano innanzi con così 
fatte preghiere t deh , Cindici , burlatevi delle 
le^i) non soccorrete l’oppresso: non badate 
al>^iaramento , badate a noi, a noi concedete* 
lo : di queriio vi pregano essi, bencbè>non prò* 
feriscano queste parole, quando per costui s’ 
intromettono. Ma se gli sono amici, e credo* 
no. cosi gran disgrazia che Midla ricadi ^ «9 
po’ men di tesoro , abbondano pnr essi di rie* 
chezze e prosperità . £ bene , soccórrano V a* . 
raico del proprio : cosi e lascieranno, n voi os* 
servar il giuramento e le leggi, ed eglino ac* 
quisteran fama di generosi, senza la vostra 
ignominia. Che se questi, tuttoché ricchi , non 
vogliono gittar il suo, vorrete voi a loro po- 
sta gittar via e religione e giustizia ? Molti , 
o Ateniesi , molti nomini facoltosi ■ credendosi 
qualche cosa di grande ^>er questo conto , àan* 
no fatte una congiura per sollecitarvi: voi pe^ 
rò non mi abbaiioonate ad alcun di loro $ ina 
sicomue ^quelh , e per lui, e per loro insieme 
s* incalorisGOno, così fate voi pure d* incalorir- 
vi per voi stemi, per le léggi, per me che al- 
ia vostra giustizia chieggo soccorso , e di qMlt* 
animo che ora pur siete, fermila costanti ser* 
batevi - Impercfocchè se quando Midia fo da 
me querelato Oonsiglk) il Popolo a bella 
prima Io avesse assòlto, là .cosa , sarebl>e «tata 
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vie meno acerba . ConciosMachè avrei ^ potato 
consolarmi col dire a me stesso che la mia 
fesa non'fìi effetto di deliberata insoleittaj che 
quella colpa non violava direttamente la festa « 
e con altre tali considerazioni . Ma ora non ^ 
sarebbe questo un colpo acerbissimo , se po> 
tciàcbc quel peccato vi parve si. grave < e vi 
mostraste si incolleriti e si rigidi <..o(bei| vi 
ricorda, che avendo iVeottoleiuo (^7)^ e Mner 
sarebide^. e Fìlippide, ed altri ricconi porto 
suppliche a voi, e a me^ gridaste di uon vo- 
lergliela menar bucma ^ e seUdomisi, acq<»tato 
Blepo («7) il banchière voi credendo, eh’ Ì9 

volessi pigliarne denaro Rifaceste cosi alto. schiaf< 
mazzo, eh* io spaventato dalle vostre grida git- 
tai la vesta 4 e i>oco meno cb^iotiiott. rimasi in 
camicia per ismgwrsai dajCcInt non rlfinv^ 
va di tirarmi a sè^ e dopo ciò venendoiiM ;in- 
.contro -non m’avete detto. voi stessi ? Oedi idi 
ck^ìHrto in gùidiuo i e gùafdùti dal fàr accòrdo , 
il sOoOengati che .gli Ateniesi hanno gli oàchi sc^a 
di te ) i < / .posciacbè dunque fu deciso che queil^ 
atto 'fosse òillartin ^ e quei, di voi che 'assisteva- 
no al giudizio , seduti nel tempio lo condannar 
rono, posciachè io stetti saldo, e non Volli tra- 
dir nè voi nè mè stesso ^ non sarebbe ^ dico , 
il più strano ed acerbo tratto del. mondo s*or 
lo assolveste ? Ko , Ateniesi , noi fate , che l* 
atto sarebbe sconcio e pien di brutture ^ nè ' 
io merito d* aver da voi qmesto torto-. £ co- 
me ]^sso meritarlo y yolenaa punito un uomo 

.iid’f ) Rrsbaltifaiéate quello di <;»! ai pària nell’ Ar» pef 
la Cor. p. aof). ' . . 

.(07) Queica.Blepeo è ciéÉfo-ansiiter dal Coòiìco Alassi- 
Mi come r esempio dai risabi. ' 
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eh’ è, e sembra a tutti sopraffattore e tiranni* 
co'^ che profanò indegnamente la Festa pulì* 
blica , e non pur voi , ma i Greci tutti accor- 
si alla Festa della sua brutale insolenza iè te- 
stimoni . Il Popolo vide il fatto, ne giudicò , 
il condannò,' ló consegnò • al ^vòstro braccio. 
Non può più, dunque esser occulta, nè incerta’ 
la vostra sentebza , nè sfuggire il sindacato del 
pubblico t ma se voi lo condannate , sarete ri- 
putati saggi , ed onesti , c odiatori « de’ malva- 
gi j se r assolvete , si crederà che qualche ar- 
cana ragione abbia fatto forza al vostro giudi- 
zio . Perciocché non. è egli condotto dinanzi a 
voi per colpe civili , nè come Aristofonte ,• re- 
stituendo le corone può purgarsi della quere- 
la (/7 ) , e far pago il Popolo , ma si è tratto 
al vostho tribunale perche è reo di' villania , e 
perchè non è più in sua -mano v di ammendare 
pur uno dei tanti peccati che ’l gravano . -Di 
cotesti jteccati era egli meglio averlo punito 
incontanente, o punirlo adesso (^.7)? Adesso 
son io d** avviso j perchè pubblico è ora il giu- 
dizio , e tutte le colpe ond’ egli è accusato son 
pubbliche . '^Inoltre non me solo , Ateniesi , ba 


(/?) Questo Aristofonte, come ‘ri ferisce Ulpiano, essen- 
do esattor dei tristi trattenne per sè le decime di Miner- 
va , delie quali si facevano le. corone da consacrarsi alla 
Dea . Fu perciò accusato da Éubulo , ma avendo egli in- 
nanzi di comparir in giudizio' dedicate le corone , l’accusa 
fii ritirata . • ’ 

igT) Cioè accusarlo, e fàdo punire . Molte volte e..oiol- 
to innanzi, dice Demostene, poteva Midia esser accusato 
da me , c dagli altri cittadini da lui offesi . Ma sendochè 
tutte le ingiurie non danno azione a un giudizio pubblico , 
meglio è i' averle lasciate correre per lo passato , e coglier 
al presente questa occasione di vendicar me , e tutti ad un 
tratto C 0 n pubblica e solenne vendetta . - - 
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battuto egli , nè insultato con 1’ animo quan f 
ei m* offese , ma tutti quelli insieme che per 
vendicarsene hanno ancora minor fòrza; di me . 
Che se non tutti nelle vostre Presidenze n’ a- 
veste busse , nè oltraggi -, siccome io n’ ebbi , 
pensate che ueppnr voi foste tutti- in un sol 
tratto Signori 'di Coro ,■ nè tutti mai ^trebb’ 
egli quando il volesse con una inano perCiu>ter- 
vi qualora uno ha sofferto ingiuria, nè p^ò 
ottenerne vendetta, allora ciascheduno degli al- 
tri deve aspettarsi che gli abbia a toccar -la 
sna volta : perciò non vuoisi chiudere gli occhi 
al pericolo ,} nè aspettar «che il malanno ci ven- 
ga addosso , ma sibbene prevederlo ' da lontano, 
e porci’ riparo .V Midia a cagion d* esempio odia 
ciwhedun di, voi alcun altrove Concedete 
voi dunque ■ ohe -qùeslió qual égli siasi neiiìiCp 
vostro -abbia i diritto di far u* quaiuóqué voi 
ciò che Midia già fece a me ? Non so già cré- 
derlo ( ebbene. Ateniesi ; me pure adunque dalla 
costui ' insolenza ^vogliate ’ salvo e difeso . Imper- 
ciocché fate di grazia questa- considerazione: 
tra poho, ccmie ha sciolto il gindicio, ciascun di 
voi , qual pili' tosto , qual -più tardi > s’avvierà 
chetamente alla volta della sua casa, senza temer 
di nulla, senza rivolgersi indietro,^ senza pensa- 
re s’egli abbia a scontrarsi con chi siagli amico, 
o nemico ,■ o guardare s’ei sia grande o piccio- 
lò , goliardo o debole , o checché altro si vo- 
glia . E perchè ciò ? perchè ei sa ed ha fede nel- 
la Repubblica-, e riposa in questa fidanza che 
ttiuno oserà fargli forzai nè maltrattarlo, nè bat- 
terlo. £ quella sicurezza sotto alla cui guardia 
Qeandate.pe* fatti vostri, non Vorrete acc.<P“ 
darla; anche aèaet Ohimè con qualliducia potrò 
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io quinci innanzi vivermi riposata e tranquil* 
lo , se Voi ora mi abbandonate ? Sta di buooi 
animo , mi si dirà , che ninno ti fora più in- 
giuria. E se mi verrà fatta, che ne sarà? Cre- 
derò forse che abbiate allora a sdegaarvene , 
se ora non ye ne mostrate eomuiossi ? No no , 
Ateniesi, questa è il tempo di mostrar U vo- 
stro zelo per me , per le leggi , per voi mede- 
simi . Conciossiachè se vorrete pensar tra voi 
stessi per qual ragione i tribunali di giudicar 
tura siano onnipossenti , ed a tutt’ i cittadini 
sovrastino , sieno poi dugento o mille , o quan- 
ti si voglia quei che dal Popolo a giudicar so* 
no scelti , troverete che ciò addiviene non per- 
chè i giudici a distinzione di tutti gli altri veo* 
gono guerniti d’ arme , nè perchè' siano i più 

f agliardt ed ai tanti della persona., o per l*età 
orentissimi , nè per alcun’ altra ragione di si- 
mil fotta , ma solo perchè gli fo forti la vaio- 
ria delle leggi . E la forza delle leggi ^ual è 2 
E che ? Se un ingiuriato grida accorr uomo , 
accorreranno esse forse per fargli scudo? No 
certamente; che sono lettere scritte. Aè pos- 
son farlo , In che dunque è posta la loro for- 
za? Nella .vostra fermezza, o Giudici, a reli- 
giosamente osservarle , farle sacrosante col vo- 
to , e presentarle fresclxe e vigorose a ehi s’ 
appresenta per implorarne soccorso. Cosi e le 
leggi per voi son forti , e voi per le leggi . À 
queste adunque, ove siano violate ed offese do- 
vete prestare lo stesso ajuto- che prestereste a 
voi stessi, ed ogni peccato contro di quelle cré- 
derlo ingiuria comune da qualunque parte ella 
venga , nè dee esserci servigio' pubblico , nè 
compassione , nè grazia , nè artifizio, nè ragio- 
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ne d* alcuna sorta, che vaglia a scampare un 
oltraggiator delle leggi dal meritato supplizio « 
Molti fra voi siete quelli che quando vedeste 
costui nelle Feste di Bacco entrar nel Teatro, 

/» lo cacciaste colle fischiate, e gli deste segni 
' '^d’ahborriinento anche, innanzi d’aver da me . 
inteso partìtaraente la sua tristizia. Prima a- 
dnnque ch*ei fosse accusato del fatto ne ave- 
ste Cruccio , mi spi'onaste alla vendetta , batte- 
ste la mani d’applauso quand’io venni a quer' 
retarlo dinanzi al Popolo : ed ora ch’egli è 
convinto , che il Popolo seduto nel Tempio lo 
condannò , che si sono poste in chiaro anche 
tutte r altre capestrerie di questo ribaldo; ora. 
che la sorte vi destinò a giudicarne j ora eh’ è 
in vostra mano con un solo e semplice voto 
coronar l’opera-, dubiterete voi di vendicar 
me, compiacer al Popolo, rendere gli altri più.' 
moderati e più saggi , provveder nell’ avvenire 
alla comune tranquillità e sicurezza , e dar al 
pubblico un solenne esempio , che. tutt’ i suoi 
pari ed ammaestri e spaventi? Ah sì. Atenie- 
si, punitelo, date giusta e religiosa sentenza < 
la ragione , il dovere , tutte le sopraddette co- 
se , e sopra tutto il Dio di cui aneli’ empio Osò 
contaminare la Festa, la pena del mali^or vi 
domandano . - 


■’ : t- 


' . S 

l ' . 


Digitind ty Cnogle 


lotf 


A R IN G A 


CONTRO ARISTOCRATE. 


argomento. 

C'aridemo , nati\>o dH Oreo , Capitano di ventura , 
e condottier di soldati mercenari , per alcune vere , 
o supposte benemerenze che aveva colla Repubblica , 
ottènne V onore della Cittadinanza . Trovandosi però 
Cariderno in Tracia ai servigi del Re Cersdblette ; 
amico assai mal sicuro degli Ateniesi , che avea 
guerra coi fratelli, e con alcuni piccioli Signori 
di quella provincia ; i partigiani di quel Re vollero 
ad ogni evento assicurare la vita del suo principat 
Capitano . Con tal fine Aristocrate scrisse un decre - 
to particolare ed affatto nuovo , in vigor del quale 
chiunque uccidesse Cariderno sembrava esposto non 
ad una punizione legale , ma bensì alla vendetta in- 
determinata ■ e arbitraria de* suoi nemici . Un certo 
Euticle , valendosi della penna di Demostene , accu- 
sò Aristocrate , é querelò il decreto colf Aringa pre- 
sente . I capi delf accusa son tre . 

1. Ter che il decreto è scritto contro le leggi , che' 
t Oratore va sponendo diffusamente, e ragguaglian*' 
dole col decreto stesso , 

3 . Perchè é pernizioso allo Stato , il che Si pro- 
va mostrandone le conseguenze e i pericoli . 

■ J. ' Tedcft è scritto • a favor df un uomo che lungi 
dal meritar premio , é degno delf odio pubblico per 
aver fatto alla cittì, molte e gravissime ingiurie. 

là Autore e f Accusator del decreto , senza quesf 
Aringa, sarebbero ignòti, ha causa si trattò t anno 
l.mo delf Olimp. I09, sotto t Arconte Aristodemo < 
lievito é incerto. 
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Non sia tra voi , Ateniesi , clii diasi a crede- 
re , eh’ io coir accusar Aristocrate mi sia pro- 
posto di sfiìgare una qualche mia particolar ni- 
micizia^ o che yer la insensata vaghezza di far- 
niegli odioso e molesto ^ io Voglia magnificar 
jjìù del dovere un suo picciolo e leggier man- 
eamento . Tutto il mio zelò al presente ( se nei 
miei divisamenti non prendo abbaglio) ha ciò 
per oggetto , di provvedere che vi resti sicu- 
ro e stabile il possesso del Chersoneso , e che 
sedotti da speziose apparenze non abbiate a la- 
sciarvelo rapire senza sentirlo. Egli è dunque 
mestieri, se ido d’intendere di- 


dar giudizio alle leggi conforme , che ciasche- 
dun di voi non guardi soltanto alle parole che 
scritte son nel decreto , ma che insieme consi- 
deri ciò che da quelle in avvenire può derivar- 
ne . Gonciossiachè se , come 6i vien proposta 
una cosa , agevol fosse di scoprirne incontanente 
i lacciuoli che vi stanno ascosi , non vi sareste, 
nemiuen da principio lasciati abbagliar da pa- 
role (a) . Ma sendochè è questa una delle con- 
suete malizie d’ alcuni di parlare e scrivere in 
guisa che non si possa da voi scorgere, o àntìvede- 


^ 0 ) Quando approvaste la legge d’ Aristocrate . 
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re le insidie che vi si tendono , non dee recar- 
vi meraviglia s* io prendo a mostrarvi che co- 
testo decreto medesimo è appunto scritto nel- 
la pretata maniera ; cosicché mostrando di vo- 
ler guardare la vita di Caridemo (4), viene 
a spogliare e disarmar la Repubblica della guar- 
dia importantissima dei Chersoneso . A ragione 
adunque , o Ateniesi , dovete voi con • attento 
e benevolo animo porgermi ascolto . Impercioc- 
ché aveiid* io , io , dico , che non mi son uno 
dei favellatori , o dei faccendieri , o degli au- 
torevoli (c'), intrapreso di mostrarvi cosa di 
tanta e tal rilevania, se voi dal vostro canto 
vorrete essermi cortesi d’un'attenzion favore- 
vole mentre porrete riparo al j)resente scon- ; 
ciò , verrete insieme ad inanimare anche più 
d uno di noi a fare opportunamente tutto il 
bene che per lui si possa allo Stato . K crede- 
rà di poterlo ^ siatene certi ^ quando scorga che 
1 accostarsi a voi e ottenerne ascolto non è im- 
presa cosi disperata o difficile . Ora temendo 


mostrato di credere insieme coeli 
altri Interpreti c Critici , che il Caridemo condottier ^ 
lorastien .fosse lo stesso che I/Orafor CaritTemo . che A- 
lessandro domandò agir Ateniesi/ come suo pafrtico/ar nemi- 
«o i e che higgitosené e Dario , fu poi ucciso per ordine di 
quei Re. Ma non possiamo dissimulare che ora ci sembra 
più probabile I opinione del Heiskio, che distingue accora^ 
eamcnte oue_ Candenu , l'uno' nativo d' Atene, Capitano' 
wsieme ed Grator benemerito , l* altro d* Orco , e Atenie- 
se solo per adozione , eh’ è questo appunto di cui si tratta. 

’• *•' ' '' 

(c ) Mende taccia gli Oratorì'e gli uomini di Stato con- 
cilia credenza a sé stesso. Non è' probabile che un uom 
spoglio d’ eloquenza e d’ antorità osasse opporsi 
alla fazione degli Gratori , se non fosse certi 


cassa della vcruà e del ben pubblico. 


certo di sostener 1» 
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appunto di questo , molti e molti , forse men 
buoni .parlatori, ma certo migliori uomini che 
cotesti parlatori non sono , si astengono per- 
sino dal rivolgere un fuggitivo pensiero alle 
cose pubbliche-. Io certo , Ateniesi ,• lo giuro a 
tutti gli Dei , non mi sarei attentato di pre- 
sentarmivi innanzi con questa accusa, se non 
fosse che mi parve una vergognosa viltk lo star- 
mi ora cheto mentre veggo alcuni tramar co- 
se pemiziose allo Stato , quando tempo fa , al- 
lor ch’io governatore avea navigato alla volta 
deir Ellesponto , osai parlare e chiamar in giu- 
dizio alcuni altri ( d ) , eh* io era d’avviso che 
vi facessero ingiurie ( e ) . Egli m’ è noto che 
fJaridemo è tenuto da molti meritissimo bene- 
fattore della Città t ma se le mie forze corri- 
spondono al desiderio | se mi vién fatto di spor- 
vi le costai geste , com’ io le so , porto fidan- 
za di farvi scorgere che tanto è lungi eh’ egli 
abbia alcun merito colla Repubblica, ch’ella 
anzi non ha di Ini il più malevolo ed insidioso 
nemico; e che l’opinione di lui concetta, va 

( d ) Da queste parole vorrebbe arguire il Reisfio che 1* 
accusatore in questa causa fosse quell’ Apollodoro di Pasio- 
ne che Demostene con sua vergogna accusò e difese nello 
stesso tempo, perchè questi, sendo stato -piò volte governa- 
tor di galea nell’ Ellesponto , aveva acicusaco Policle , Timo- 
maco, Menone, Autocle , ed altri de’ Capitan! e Colléghi . 
Ognun vede quanto una tal ragione sia miserabile . 

( e ) Sembra al Reiskio che nel Testo debba aggiungersi 
assm minore di queste . richiedendo lì senso che si contrap- 
pongano le colpe d’ Aristòcrate a quella dei cittadini accu- 
sati da Euticle., e che si mostri di giudicarle più gravi . 
Ma senza, aggiunger nulla , v’è nell’Originale un contrap- 
posto bastevole nei due verbi , vedere ed ejser d* avviso , 
Allora , dice Euricle , ebbi soltanto sospetto che foste offe- 
si , è m’ ^zai per accusare ; ora veggo cogli occhi proprj 
il traduncnto, e dovrò tacere? 
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quanto piu puossi discosta , dalla sua natura « 

■dal ver».' ' 

< Gh«.se la massima colpa d’Aristocrate fosse 
pur questa d* essere stato così tenero della sàl- 
vezza. d'unCarìdemo,. che volle- assicurarla col 
minacciar-e a chi l’ offendesse una punizione ih ' 
legittima , vorrei tosto prendere a parlarvi .di 
questo punto, e farvi conoscere quanto -un tal 
nomo sia lontano dal meritar 1* onore di i così 
strano decreto . Ma cova nel decreto stesso un 
altro peccato ancor più grave , Ateniesi , di 
cui fa mestieri ch’io vi renda imianzi ad ogn* 
-altra cosa avvertiti . . £gli è dunque necessario 
eh’ io ven^a divisandovi qual sia la cosa che 
assicura >alTo Stato 1’ acquisto del Chersoneso : 
poiché dall’ intender questo, verrete insieme a 
toccar con mano il peccato principal d’ Ari- 
stocrate . Quest’ è , Ateniesi , che dopo la mor- 
te di Coti (/) la Tracia in luogo a un Re n’ 
ebbe tre, voglio dire Berisade (g) , Amadoco 
e Gersoblette : dal che ne addivenne che sen- 
do quelli discordi e nemici fra loro attesero 
ad osservare e a coltivar la Repubblica . Ma 
ciò appunto non andando molto a grado d’ al- ' 
cuni , i quali si erano proposto di far si che 
cacciati gli altri due Re , Gersoblette restasse 
il solo signore di tutto il regno, per torsi di- 
nanzi questo intoppo si avvisarono di carpirvi 
un decreto di questa fatta} decreto, se si guar- ^ 
da alle parole , lontanissimo dal loro intento ^ 

• (/) Chi fosse costui c di qtial carattere, si vedrà meglio 

" in progresso . . . 

( g ) Dinarco rimprovera Demostene d' aver fatto rizzare 
una statua di bronzo nel foro a questo J^risade, forse per- 
chè si mostrava buon amico degli Ateniesi . 
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se se n’ esamina il senso , attissimo sopra ogn* 
altra cosa ad agevolare i loro disegni, com’io 
incontanente vi mostrerò . Conciossiachà sendo 
morto Berisade l’uno dei Re, ed avendo Cer- 
soblette contro i giuramenti e l’ accordo che 
avea con voi, mosso guerra e ai figli di Beri- 
sade e insieme ad Amadoco, era manifesto che 
a quelli avrebbe recato soccorso Atemodoro 
(A), a quésto Simone e Bianore (/)j sendo 
il primo a Berisade , gli altri ad Amadoco 
di parentela congiunti ( A ) . Pensarono adun- 
que gli orditori della trama a che modo si 
potessero incep[>ar le mani ai difensori dei 
^ Re 3 affine che trovandosi que’ mìseri abban- 
donati ed inermi, Caridemo partigiano ap- 
passionato di Cersoblette potesse a man salva 
occupare i loro stati ed il suo creato arric- 
chirne . S’avvisarono adunque il miglior mezzo 
di riuscirci esser questo, se prima si ottenesse 
da’ voi un decreto, che si assicurasse la vita di 
Caridemo , poscia se Caridemo stesso fòsse da 
voi sollevato al grado di Capitano . . Percioc- 
ché ben s’apposero che dall’un canto Snuone 
e Bianore , onorati da voi col dono della cit- 

(h ) Capitano Ateniese che aveva acquistata una Signo- 
ria nelJa Tracia . 

* ( i ) Probabilmcnie altri due Greci , condottieri di mer- 
cenari , divenuti come Apollodoro, signori di qualche ca- 
stello nella Ttacia. I Re di questa Provincia avendo biso- 
gno, o timore di cotesti venturieri, amavano d'apparentar- 
si con loro, affine di attaccarli a sè . Così oltre questi ve- 
dremo ave.r fatto Coti d’ Ificrate , così di Caridemo Cerso- 
blette . 

( fc ) Il termine di parentela che si trova nel Testo è 
ambiguo, significando ugualmente or genero, or suocero, e 
talor cognato in ambedue I sensi: Per fognato appunto vìen 
preso in questo luogo dal Reisicio; iò ho creduto più sicuro 
indicar l’affinità, senza impegnarmi nella spezie, o nei gradi. 
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tadinanKa , ed inoltre ben affetti allo Stato non 
oserebbero cosi agevolmente contro cTun vostro 
Capitano rivolger l’arme j dall* altro Atenodoro 
vostro naturai cittadino si guarderebbe assai be- 
ne dai mostrarsi irrivererie al decreto vostro, 
temendo che se a Caridemo incontrasse qualche 
sciagura non fosse a lui dato carico d’ esserne 
autore , o strumento . In cotal giiisa spogliati 
di soccorso gli emuli , ottenuta da* suoi pienis- 
sima impunità , nulla ^sser jtiù agevole a Cerso- 
blette quanto if balzar quelli del soglio , e trar 
tutto a sè . Che cosi appunto pensassero , che 
tal fosse la loro trama i fatti stessi il compro- 
vano. Perciocché ad un medesimo tempo e que- 
sti posero mano alla guerra, e da loro venne a 
voi amhasciadore l’ Alopecese Aristomaco , il 
quale , oltre agli altri suoi parlamenti , lodò a 
cielo la benevolenza di Cersoblette per la Re- 
pubblica, e magnibcò il valore ed i meriti, di 
Caridemo , attestando ch’ei solo jK)tera di nuor 
vo rendervi posseditori d* Anfipoli , e confor- 
tandovi a voler senza indugio promuoverlo al 
Capitanato. E già avevano essi bello e appa- 
recchiato il decreto preliminare, acciocché se 
voi vi lasciaste adescare dalle promesse e spe- 
ranze che Aristomaco vi pose innanzi , fosse 
questo confermato incontanente dal Popolo , ne 
. piu si avesse a temere di verun intoppo, o ri- 
tardo . Ora qual più scaltro artifizio , qual piu 
sottile malizia poteano trovar costoro per cac- 
ciar in fondo due Re, quanto quella di far si 
che tutti quelli che avrebbono dato soccorso 
a que’due, per timore della calunnia che per 
quel decreto pendeva loro sul capo , se ne a- 
\ ^tenessero , e dar poi al fautore deli impero 
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d*tm solo, aU*operator di cose del tutto al 
vostro bene contrarie , cosi ampia e libera fa- 
coltà di tentare e commettere senza paura , o 
pericolo checche ei si voglia? Nè da ciò solo è 
manifesto che il decreto fu steso con quel di- 
segno che ho detto , ma le jiarole del decreto 
medesimo ne fanno aperta e irrefragabile te- 
stimonianza . Se alcuno , sta scritto , ucciderà 
Caridemo , nè vi si aggiunge per qual ragione, 
o in qual atto, se di giovarvi, o di nuocervi, 
egli dalle terre degli alleati sia strascinabile ( / ) . 

(7 ) Questa voce sembrerà certamente strana all' orec- 
chie It^iane, ma quando 1 lettori saranno meglio istrutti 
del senso dell' originale 1 spero eh’ abbia a scemarsi lo scan- 
dalo . Nel Testo adunque dicesi precisamente , che chi uc- 
cide Caridemo debba essere dgogimo, il che vale appunto 
strascinabile. Il senso di questo termine, da cui dipende l* 
intelligenza di quasi tutta l’Aringa, eccitò una gran conte- 
sa letteraria tra due illustri Eruditi, e Critici di prima 
sfera , voglio dire Claudio Salmasio , e Desiderio Heraldo . 
Se alcuno era reo di furto, o d’omicidio, o d’altro delitto 
Capitale, permettevano le leggi Attiche che gli si mettes- 
sero le mani addosso, e si traesse dinanzi al Magistrato, 
perchè fosse imprigionato e punito secondo la legge . Ciò 
chiamavasi dai Greci apagein, e l’atto di far questo npa- 

f 'oge : a cui corrispondono egregiamente l' espressioni fami- 
iarl ai Latini, rapere in jus, attorto collo ad Prcetoi^m 
trahere : questo pure, e_ non altro, sembra che dovrebbe 
essere il senso delle voci (igeili, e agogimo , affini all’ al- 
tre , anzi della stessa derivazione e famiglia. Ma il fatto 
sta che la legge che permette V apagoge a qualunque cit- 
tadino privato , gli proibisce espressamente di straziare o 
inaltrattare il reo che ha nelle sue forze , di tenerlo pri- 

S ione appresso di sé , di estorcer da lui denari , e di oflfen- 
erlo in qualunque altro modo. All’ incontro Demostene as- 
serisce con precisione che A ristocrate dichiarando agogimo 
1’ uccisore di Caridemo lo rende esposto a tutte le villanie , 
a tutti gli strazj proibiti dalla legge, e persino all’occisione 
arbitraria , giacché in esso termine tutte queste cose rac- 
chiudonsi . Il Salmasio per salvar questa contraddizione distin- 
gue acutamente tra Vagein, e Vopagein, i'apagoge, e ì' ago- 
gimo, e vuole che il composto apagein , o l’apr^oge sia l’atto 
Tomo V. H 
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Or ìa la discorro così. Di quelli che sotto H* 
gualmente > nemici e di' Caridenio , « di voi 
ninno certamente andrà in terre d’ alleati no^ 
stri , sia che voglia uccidere Caridemo , sia che 
noi voglia. Contro i nemici adunque non può 
essere stabilita cotesta pena . Resta perciò eh*" 
ella riguardi gli amici vostri, divenuti nemici 
di costui per qualche sua intrapresa opposta’ 
alle mire della Città: questi volevasi spaventa*' 
re con tal decreto , onde il timore d’ incorre- 
re nel vostro sdeguo li rendesse intorpiditi ed 


ordinarlo e legittimo di trarre il reo dinanzi al giudice' 
colle riserve e le restrizioni accennate , e che il semplice 
agein , e il render agogimo , siano termini rappresentativi 
di violenza illegale > indefinita , e arbitrarla , e che perciò 
appunto. Demostene declami contro Aristocrate , j^rchè 
contro chi' uccidesse Caridemo anche giustamente , concede 
licenza di ciò che le leggi proibiscono anche cotftro r rei 
già convinti di qualunque ingiusto omicidio .. Questa inge- 
gnosa distinzione darebbe invero la spiegazione la più ac- 
concia , anzi l^unica ; ma sfortunatamente l' Heraldo mostra 
a lungo- che questa supposizione è afiatto' gratuita, che I 
Orecs usavano indistintamente ugein e apageia, come i La- 
tini ducere e abducere , e che perciò il senso dell’ agogimo 
non è diverso da quello dell’ apagoge ordinaria . Altrò-adunr 
que non resta se non- di dire con Ulpiano: e col Taelor , 
che Demostene dà a bella posta alla legge* d’ Aristocrate 
un senso- diverso da quel che avea realmente , e che serve 
all’arte e alla- causa piuttosto che alla- verità. Per l’onqr 
del nostro Oratore vorrei che la distinzione dèi Salmasio 
avesse miglior fondamento , perché a dir' vero il dar ad' un 
termine legale e notissimo* un: senso lontano dalla mente 
dell’ Autore-, e dall’ intendimento comune , passa tutte le 
misure dell’ esagerazione Rettorica . Ma lasciando il Testo 
e parlando della Traduzione , diremo eh’ era' Insieme e ne^ 
cessarlo e difficilissimo il trovar un termine che corrispon- 
desse esattamente a- tutte le circostanze . Dovea questo- es- 
sere i. un termine solo-, pèrche le leggi* non si spigano 
per perifrasi , ma* fanno uso di voci proprie ; z. tale che sì 
adattasse a tutte le costruzioni del Testo , senza che ci 
fosse bisogno dì alterarlo , o sosticuirvene un altro : giacchi 
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oziosi. Or chi son questi? Atenodoro , Siino- 
ne j Bianore, i Re di Tracia, qualùnque altro’ 
che \ oleose darvi })rova di henerolenza col far 
fronte ad uomo' che cela sotto sembianze ami- 
chevoli un cuor di nemico, (^ueste’sono,- Ate- 
niesi , le occulte mire con cui fu steso il de- 
creto , onde il Poj>olo’ ingannato lo confermas- 
se; questa è la ragione che mi spronò a que- 
relarlo*, onde attraversare sì rei disegni , e le 
conseguenze impedirne . Gr io , jireniesso que- 
sto, m’accingerò a pi'ovarvi tre cose; die il 
decreto e scritto contro le leggi j eh’ è perni- 
zioso alla' Città; che quegli per cui è fatto e 
di questo onore indegnissimo . Quale di questi 
punti debba* io far pt imo o qual ùltimo , sta a 
voi lo scegliere. Via, volete voi ch’io inco- 
minci dalla violazion delle leggi ? il farò; ma 
pdmà vi j»rego d’una cosa eh’ è per mio avvi- 
so onestissima . Non sia di voi, Ateniesi, chi 
prevenuto' favorevolmente j»er Carideiuo, e cre- 
dendolo benefattor della patria, con ostinato' 
animo' anche il mio ra'^ionamento intorno alle 
dispettosamente abb'orfisca, nè voglia egli 
o’ defraudar sé' inedesimo di quelle conoscenze 


liedremo che spesso si parla' del luogo' da cui, e del luogo 
c cui dovea strascittaCsi il colpevole ì' 3. che si prestasse da' 
ambedue le interpretazioni , e che legale nella bocca d’ 
Aristoefate, potesse divéntaf illegittimo in quella di De- 
mostene 4- che j)er la sua singolarità medesima mostrasse 
d’ esser un termirit proprio del formulario forense , giacché 
è noto che tutte le arti e le professioni hanno il loro di- 
zionario pàrficélare , e Quella del foro più delle altre . Do- 
po aver molto pensato non_ seppi trovare altro vocabolo che 
avesse 10 ^ sé tufi’ i requisiti neccsja/f, potesse soddisfa- 
te a tutp gli oggetti, fuorché quello di strascinabile , e dopo 
aver tatto colla Crusca* i miei còittplrmenti df <cns»y osdi* 
atìotwrfò-.* 
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die a dar giusta e religiosa sentenza son ne- 
cessarie , o impedir a me di rappresentarvi le 
cose in quel modo che meglio alla lor natura > 
conviensi . Prepari innanzi il suo animo ad a- 
scoltarmi così ( udite di grazia s’ è giusta la 
mia domanda ) : quand’ io prenderò a parlar 
delle leggi non vada egli ripensando chi e qua- 
le sia r uomo per cui si portò quel decieto , 

{ >ensi solo se il decreto stesso sia contro alle 
eggi , o se no, giacché non d’altro si ti’atta . 
Così quand’ io chiamerò a sindacato le azioni 
di quello , e verrò sponendovi a che modo ei 
v’ abbia gabbati , consideri allora le cose espo^ 
ste , ed esamini s’io dica vero, o menzogna*. 
Quando hnalmente mi farò a cercare se quel 
decreto sia utile , o pernizioso allo Stato , la- 
sciando stare ogn’ altro pensiero, "al filo del ra- 
gionamento s’attenga, e giudichi s’io parli ac- 
caso , o se colga appuntatamente nel segno . 
Se in tal guisa volete ascoltarmi , e voi stessi 
intenderete meglio la verità, esaminahdo a par- 
te a parte le cose , nè , facendo di tutto un 
fascio , e a me riuscirà piu facile di tutto pia- 
namente e ordinatamente istruirvi . Intorno a 
ciascheduno di questi punti saranno brevi i di- 
scorsi eh’ io vi terrò . Su tosto prendi le leg- 
gi , e le recita , onde si scorga qual conto ne 
tenesse Aristocrate . Parlo delle leggi criminali 
dell’ Areopago . 

LEGGI. 

Il Consiglio delt Areopago giudicherX delle ucà^ 
sioni , e delle ferite deliberate , e degt incendj , e 
dei veleni dati da alcuno per modo che ne sia ser 
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guita la morte . Basta cosi >. leggimi ora anch^ 
il decreto (m) . 

D £ C R £ T 0 (maftca) ^ 

Bene sta . Avete inteso ^ Ateniesi , si 1^ uHo 
che l’altro. Or io acciocché voi possiate in^ 
tendere piu schiettamente in qual guisa Aristo-» 
crate abbia delle leggi abusato ^ vo’ domandar-* 
vi in qual classe d uomini sembri a voi che 
debba esser posto quell’ uomo in grazia di cut 
fu steso il decreto . Lo diremo noi forastiero , 
trapiantato^ oppur cittadino? Se trapiantatoi 
diremo il falso («) j se forastiero , verremo a 
far torto all’ autorità del Popolo , che volle 
tra* cittadini ^ adottarlo . Cittadino adunque .dob>^ 
•biam conoscerlo , e di lui come tale dee favel-* 
larsi < Osservate adunque com’ iò sia giusto -e 
cortese verso di lui quando lo ripongo in quelf 
ordine eh’ è il più onorato, e ’i più nobile. 
Ha s’egli è pur cittadino fatto, e non altro « 
perchè a .lui maggior favore dovrà conceders4 
di quel che a noi cittadini nati , non è per le 
leggi concesso ? £ qual è questo favore ? Qnel^ 
lo che scrisse Arìstocrate . Gonciossiachè la leg^ 

( m ^ Bo aggiunto quest’ ultimo parole ebe sembravano 
tnancar al Testo , poiché ben tosto sì accenna èssersi let- 
to il decreto. Cosi la pensa anche il Volfio, Il Taylor ere- 
de che nulla manchi, perché secondo lui la lettura s^è fat- 
ta sin da principio . Quanci’ anche ciò fosse , non basta 4 
Demostene entra adesso di proposito nella causa, e vuoi 
fare un perpetuo confronto del oecreco d’ Arìstocrate colle 
leggi degli omicidi. Quest’era il motMnto di farne una let- 
tura formale e seguita. Di fatto ciò ch’ei dice immediata-^ 
mente dopo , móstra che la legge e il decreto si lessero en- 
trambi di seguito. 

C") Anche perché non ha domicilio in Atene • 

* - s - . .... . • > 



• 'ah I N G À > 

ge ordina che t Areopago giudichi dèlie uochtotd 
s delle ferite deliberate , e degl' incend.} , - e dei ve- 
leni dati da alcuno per modo che ne sia seguita la 
7nprte • 'C con cjueste jiarole il legi'slatore iatitui” 
sce il giudizio innanzi la jxena 3 e non già la 
pena senza il giudizio al supposto' jnaltattore 
propone .. Egregiamente , Ateniesi , « col ri- 
spetto dovuto alla religiosa giustizia deUa 
pubblica. E perchè ciò? Perchè non è possi- 
bile , ‘che tutti noi sappiali! di certo 'Chi vera- 
cemente sia r uccisore : perciò il creder siffat- 
ta cosa d’ alcuno senza 1’ esame giudiziario o 
sulla semplice delazione d’un accusatore, gli 
parve atto cd * inumano ed ingiusto . Voleva 
perciò saviamente l’Autor d’essa legge , che do- 
vendosi far vendetta d’ un malfattol e , fosse in- 
nanzi j'er 1’ àccusator fetto chiaro che l accu- 
sato era veramente colpevole del «iiilefizio , 
sendochè allora soltanto era santa cosa il pu- 
nirlo , prima non già. Ed inóltre ben s avvi- 
sava che i termini d’ Omicidio , sacrilegio, tra- 
dimento , ed altri siffatti , innanzi che se ne 
feccia giudizio , non sono che vocaboli comuni 
air accusa e alla maldicenza, e solo divengalo 
delitti posciachè il reo con prove giuridiche 
ne fa convinto . Perciò drittamente gli parve 
che ad un titolo d’ accusa dovesse assegnarsi un 

castigp no ^ ma un giudizio 

scrisse, se alcuno convnnetta' uccisione il Consiglio 
giudichi^ non s'egli e presola' pale o a tal pena' sog- 
giaccia . Cosi fece r autor della legge s ®. gnèllo 
del decreto che fè ?■ a/c«»o ,• die’ ‘ 
defi^Cdridemo. JX nome del delitto^ è h«'décre- 
, to^ e nella legge è lo stesso s “la 
è così,- ma trascurando ravvertetìtà delgiuai^ 
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aio ti pianta di botto uno strascinisi, e lascia- 
to da parte il tribunale dalle leggi prescritto, 
senaa accusa , senza difesa , sena’ ordini dà nel- 
le mani ai nemici perchè ne abusino a lor ta- 
lento , quell’ uomo che non si sa ancor se sia 
reo ; e preso che sia si dà loro facoltà di mar- 
toriarlo , straziarlo , mungerne denari , farne 
alfine checche si vogliano Pure ciò la legge 
da noi trascritta vieta chiaramente e risoluta- 
mente di fare, anche trattandosi degli omicidi 
che sono manifestainente convinti . Recita loro 
stessa , quella che segue (o) . 

jL £ O 6 £ ; 

,, £ gli omicidi sarà lecito uccidergli (p) den- 


to) Nel Testo la legge a basso , eli’ è quanto a dire la leg- 
ge posta di sott9 alla precedente , la legge che segue nel 
quaderno del Notajo ov’ era trascritta colle altre . J1 termi- 
ne dell’ Originale eccitò sema proposito quistioni gravissi- 
me tra gli eruditi , Io m’ attengo alla spiegazione del Tay- 
lor, approvata anche dal Reiskip . 

i p) Queste prime parole al Salmasio sembrano intruse 
nel Testo , si perchè troppo aliene dallo spirito di Demo- 
stene che loda la mansuetudine delle leggi , tacciando di 
crudeltà quella d’ Aristocrate ,, sì perchè sarebbe ridicolo 
che la legge vietasse di maltrattare 1’ omicida , quando per- 
mette d’ ucciderlo . Ma 1’ Heraldo con più. fondamento so- 
stiene la lezione corrente , e appoggia la sua sentenza all’ 
autorità di Platone , che ripetendo la legge stessa tronca 
ogni dubbio. L’intendimento della legge, secondo questo 
Critico, non è già che 1’ omicida sia ucciso , bastandole che 
o stia lontano dal territorio , o se ci resta , sia preso c 
tratto in giudizio; ma permette l’uccisione come per via 
di minaccia, affine di allontanarlo, od’ indurlo a cedere 
senza resistenza a chi vuole assoggettarlo a* tribunali. Sem- 
bra veramente che _!’ Heraldo abbia colto nel segno. Di .fat- 
to senza questa minaccia la legge sarebbe inutile , non es- 
sendo ^cile che un reo di delitto capitale si persuada a 
comparire dinanzi al giudice, ma piuttosto che si difenda a 
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5, tro-il territorio V (9) , o trargli alk. <»rl:er« 
„ (r) secondo che sta, nelle tavole (s) , ma stra- 

• > \ ‘ ■ 

tutta possa contro chi vuoi trarvefo a for^a . Noi però c» 
faremo lecito di osservare, che* se taf era il fine derla leg- 
ge, ella si spiega alquanto alla Greca , cioè in modo osco- 
ro ed equivoco , atto ad_ autorizzare le vendette private 
piuttosto che le punizioni legali. Cosa mai poteva impedi- 
re il sapientissimo Legislatore di spiegarsi per esempio co- 
si ? r omicida colto nel tórritorio possa esser preso , e trat^ 
to a forza in giudizio , non però straziato 0 taglieggiato , 
molto meno ucciso, se non se nel caso ch^ei resista violen- 
temente. In tal guisa le leggi avrebbero ovviato due mali 
grandissimi, la licenza dellò vendette particolari , e k ris- 
se accanite dei Critici che portano seco un. terribile spargi- 
mento d’ inchiostro . ' 

( q ) Nel Testo non v' è altra parola che ^ella di fJeme^ 
dape, voce che significa terra nostrale , nazionale, or^ina^ 
ria, e perciò sembra che dovesse riferirsi alla patria dei 
Legislatore che parla , come appunto la intende il Salma- 
sio . Pure vedremo tosto che Demostene inteode che que- 
sto nome significhi la patria deir ucciso . Se cosi è , cqn- 
vieo dire che questa legge non risguardi semplicemente gli 
omicidi 1 ma solo gli omicidi fuorusciti . Altrimenti ne av- 
verrebbe che se alcuno avesse ucciso in Atene -uno Spar- 
tano o un Focese , potrebbe in vigor di questa legge andar 
per Atene illeso è sicuro , e , purchò non andasse a Sparta 
o a Delfo, non avrebbe a temere alcun insulto. DeesI dun- 
que spiegar il tutto così. Un omicida convinto, se resta 
in Atene , è reo di mprte : se fugge . purché non vada nel 
paese dell' uccìso , o in alcuni altri luoghi specificati dalla 
legge seguente, la legge lo lascia in pace. Se poi_ mette 
piede nella patria del morto , permette che sia ucciso im- 
punemente , quando non possa trarsi in giudizio . Demoste- 
ne non cita sé non quelle leggi che^ fanno al proposito dì 
Garìdemo, il quale trbvandosi allora in paese straniero, non 
poteva esser ucciso che fuor d’Atene, e così 1’ ncòisore «ra 
nel caso de’ fuoruseiti . 

( r ) Abbiamo usato la particella o in luogo dell’ e che si 
trova nell' Originale . Benché I’ e in questo luogo non pos- 
sa essere che disgiuntiva , ella è però sempre ambigua , e 
fa parer che il Legislatore voglia che si tragga in giudizio 
un uomo già ucciso, equivoco ridicolo , da cui fu molto col- 
pito il Salmasio . . 

( ») Dette nel Greco axoni . Erano queste tavole di -le- 
gno di figura quadrata che si giravano sopra un perno a 
^rado dei lettori ; c in cssg stayaao scritte le leggi di So- 
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„ ziarli, o taglieggiarli non già, altrimenti chi 
,, cosi faccia pagherà il doppio del danno da* 

,, to . E i Signori accetteranno la querela (0 , 

„ ciascheduno secondo la loro giurisdizione, e 
„ introdurranno 1* accusatore al Tribunale , e 
,, il giudizio sarà commesso agli Eliasti . U- 
diste la legge *. osservate , Ateniesi , come il le- 
gislatore saggiamente e religiosamente si espres- 
se. Gii omicìdi^ die’ egli} e primieramente non 
chiama egli omicida, se non chi è già sopraf- 
fatto dai voti , perciocché a ninno dessi tal 
nome, se tale non lo dichiara il giudizio. £ 
dove fa manifesto il suo intendimento ? è nella 
legge precedente, ed in questa. Perciocché in- 
quella nominando l’atto dell’ uccisione ordinò 
che si giudicasse , in questa parlando deli’ uc- 
' cisione stabilì qual pena dovesse imporglisi . 
Tutto è a dovere i all’ accusa si destina il giu- 
dizio , la pena alla reità . Qui dunque si parla 
de’ convinti « e che se ne dice ? Che sia lecito 
a chicchessia uccidergli , e tr'argli .... ma do- 
ve ? in sua casa ? ovunque si voglia ? Mainò . 
Come dunque ìindrà la faccenda? Come sta 
scritto nelle tavole . £ queste che dicono ? quel 
che voi tutti sapete. 1 Sei alle leggi possemò 
dannare a morte chi è fuoruscito per orni- ' 
oidio ,. e voi stessi nell’ anno scorso vedesse 


Ione. SI distinguevano dalle C^rbi. in ciò ebe ne^l assom 
erano descritte le leggi private , nelle Qrrbi Je religiose , g 
le pubbliche . 

( t ) Adotto ]’ interpretazione di Samuel Petito , il quale 
crede a ragione che la seconda parte di questa legge ris'j 
guardi non già gli omicidi , ma quelli che contro la pivibi* 
' zion delia legge li maltrattavano. 11 Taylor > e il Reiskio 
mostrano d’ intenderla diversamente , ma la- loro opìnioì^ 
ragguagliata col Tettp non mi par .che possa sostenersi, .i' 
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uno(ir) i tratto fuori del Parlamento «cbiidpttQ 
a lóro , A.lor<) dun^e vpol. la legge che con-' 
dncano. £,qual dilTerenza passa tra il condar^ 
gli ai Seij.e il trargli appresso di sè ? Que- 
sta, Ateniesi, che chi guida il reo al lìtagistra- 
to, fa la legge .padrona del malfattore, chi a 
sè.lo tragge, sè stesso t e nell’ un caso la penis 
è quella che ha destinato la legge , nell* altro 
quella'che detta.il capriccio. Orchi non vede 
quanto sia diversa cosa che la. pena . d’ nn reo 
<lalla legge , o dal. nemico dipenda ? Non sia le- 
<ào, aggiunge, né straziarlo, né taglieggiarlo i sì 
vieta col primo termine ..di batterlo, legarlo, 
infierire in qualunque modo contro il suo cor- 
M) l’altra voce non ha mestieri d’interprete (y) - 
In tal guisa la legge diifinì esattamente il co- 
me e dove punire un omicida convìnto , e la 
patria dell’ucciso (x) notando, ordinò che nè 
altrimenti che in. quel iuodo , nè, in altro luo- 
go che in quello avesse a punirsi » Ma il decre- 
to fu ben luDgi daU’tmiUurla, stabili cose a 
qudla punto per paolo contrarie.. Gonciossia- 
ebè vuol egli che chi uccide Garidemo.sia trat- 
to a forza da qualunque luogo ove siasi . Come ? 
Quando la legge- non permette di ritrarne. nep- 


.( u ) Ella ne ha mestieri nel Testo ma non .nella Tra- 
duzione . La legge usa un termine antico, di cui qui De- 
mostene dà la spiegaziqneV mostrandone l’Etimologia. Ciò 
non TOtendo conservarsi nella nostra lingua, abbiamo facto 
«so d’ un tornio diverso . ^ 

( o ) Nel Greco v’ è il solo articolo ton. O manca il no- 
me , o il ton è uii residuo del nome stesso , <ome Philo- 
straton , o Nicostraton , o altro simile . Keiskio . 

{ X ) Ecco dunque che queste è il senso della voce ffe- 
tnedape accennata di sopra alla nota {q)i quando non vo. 
lesse^ dirsi che nella legge sopraccitata manchi l’articola 
relativo alla patria .del morto . . ... ... 
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pur gU omicidi convinti fuorché dalle terre 
nostre , tu vuoi che un uomo non giudicato da 
tutte le terre degli alleati pòssa ritrarsi (y) ? 
E con questa facoltà concedi insieme a chi lo 
• prende quelle cose tutte che dalla legge si 
vietano , voglio dire di estorcerne denaro , di 
straziarlo , di travagliarlo , d’ ucciderlo ( z ) • 
Puossi egli far delle leggi più reo governo, di 
quel che con tal decreto facesti ? può alcuno 
scriver cose più strane e piu ingiuste di te, 
che potendo scegliere fra due diverse espres- 
sioni, l’nna che dinota l’accusato, non il col- 
pevole , se alcuno ucciderà . , l’altra che appartie- 
ne al convìnto, se alcuno sarà omicida, nell in- 

t y ) Questo luo^o fa il principal fondamento dell’ oplnió- 
«e del Salmasio ,■ intorno alla differenza tra le voci agein 
c apagein . Di fatto qui si trovano ambedue i verbi con- 
trapposti 1’ uno all’ altro in un modo che non può esser am- 
biguo . Ecco le parole del Testo : quando le leggi non per- 
mettono di apagein il reo fuorché nella patria dell’ ucciso -, 
tu gerivi che debba esser agogimo da tutte le terre degli al- 
leati'ì, E quando neppur nella patria dell' Ucciso non per- 
mettono di agein il reo , tu concedi la facoltà di agein con- 
tro di lui in qualunque luogo ? Era ben prezzo dell’ opera 
che il Taylor , difensor dell’ Heraldo , rispondesse qualche 
cosa al Salmasio su questo punto . Fatto sta che cóli’ inter- 
pretazione di questo Critico il luogo è piano, vivo, calzan- 
te- Senza di questa non se ne raccapezza alcun senso, an- 
zi è sconciamente contradditorio, poiché afferma , e nega 
nel tempo stesso che le leggi permettano di prender il reo 
nell’ ffcmednpe . La contraddizione ferì gli occhi anche del 
Reiskio , che sostituì una correzione assai fredda Akro 
dunque non resta, quando non voglia adottarsi l’ opinion del 
Salmasio, se non dì credere che qualche ignorante Copista , 
o glossatore, abbia di tutto questo luogo fatto un guazza- 
buglio , oosa che certo deve essere accaduta piu d’ una 
voUa . ^ . . 

( z ) Abbiam veduto di sopra che le leggi non vietavano 
d* uccidere . SI dirà però che vietavano^ di farlo in terra 
straniera . Ad ogni modo 1’ espressioni di Demostene hanno 
£utt’ altro merito che quello dell’ esattezza . 
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dicare la colpa volesti scegliere il termine che 
solo appartiene all’ accusa , poi nel determinar-* , 
ne la pena assegnasti al semplice sospetto quel 
gastigo che le leggi non assegnano neppur al 
delitto notorio } e ciò che a queste due cose è 
posto di mezzo ^ e n’è come il vincolo^ lo git- 
tasti disprezzantemente da canto t perciocché all’ 
accusa e al convincimento è posto di mezzo il 
giudizio , di cui egli nei suo decreto non fece 
motto. Su recita le leggi che sieguono. 

LEGGE.' 

„ Che se alcuno desse morte ^ o fosse cagloo 
„ ne che altri la desse, ad un omicida che si 
,, astiene dalle piazze de’confini (a2), da’giuo-* 

,, chi , e dai sacrihzj Anfizionici , abbiasi per 
„ ugualmente reo , come se avesse ucciso un K* 

„ teniese, e. la querela sia portata al trihuna- 
le degli Efeti *' ( ^ 2 ) . Egli è ora mestier eh* 
io vi spieghi qual fosse 1* inteddlmento di chi 
portò questa legge, e vedrete ch^egH diffinì e 
regolò le cose con senno ed umanità . ., Se al- 
^ cuno , die’ egli , desse morte , o fosse cagione 
,, che altri la desse ; ad un omicida che si astie- 


( a 2 ) Ove si ceilevahò 1 mercati de* circonvicini . 

( ò 2 ) Gli Efeti erano un corpo di giudici at numero di 
5i istituiti da Oracene, che giudicavano anticamente le 
cause criminali nei tribunali detti Palladio , Delfìnio , Pri- 
taneo , e Freatce , di cui si parla qui sotto . Ma avendo 
Solone nobilitato con molte prerogative il tribunale deìV 
'Areopago , il corpo degli EfeCi perdé molto dell’ àoCica sua 
autorità . Dalle parole di Polluce nell’ Onomastico L. 8. c. 
IO. sembra potersi ^guirc che anChe gli Areopagifl^ antica- 
mente fossero Compresi sotto il nome gener.tle degli Efeti , 
ma che dopo Solone ne fossero più particoiarmencé discinti - 
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„ ne dalle piazze de* confini , da’ ghiocbi , e da* 
„ sacrifizj Anfizionici, abbiasi per ugualmente 
„ reo , come se avesse ucciso un Ateniese , e 
5 , la querela sia portata al tribunale degli Efe- 
,, ti Che vuol dir questo ? Credeva il Legis- 
latore che giusto fosse che un uomo fatto reo 
d’ omicidio e di tal delitto convinto , ove gli 
riuscisse di salvarsi colla fuga , dalla patria dell* 
ucciso si allontanasse, ma non credea però u-r 
mana coS^ che in qualunque luogo potesse uc- 
cidersi . E jterchè ciò ? Perchè se noi uccides- 
simo quei che altrove cercano scampo, ben s* 
avvisava che anche gli altri veirebbero ad uc- 
cider coloro che alle nostre terre ricovrano : 
lo che se fosse si verrebbe a togliere agl’infe- 
lici il solo rifugio che avanza . E qual è ? di 
poter dalla terra che consapevole del suo de- 
litto chiama vendetta , trasferirsi ad un’ altra , 
ove non avendo chi si risenta d’ alcuna ingiu- 
ria possa egli passare sicuramente i suoi gior- 
ni. £ ciò perchè non si tolga, e le vendette 
abbian pure un termine , scrisse il Legislato- 
re che non avesse ad uccidersi quell’ omicida 
che si astiene dalle piazze de confini ( percioc- 
ché colà anticamente si ragunavano, e le gen- 
ti de’ convicini paesi e insieme le nostre ) e dai 
giuochi , e dai sacrifizj Anfizionici : e perchè que- 
sto ? Perchè 1* omicidia vuoisi giustamente es- 
cluso da tutte quelle cose di cui 1’ ucciso sareb- 
be , se fosse vivo , partecipe , primieramente dal- 
la patria e da tutte le solennità e le fèste che 
sono in essa , comprendendovi le piazze de’ con- 
fini che ne sono il termine *. poi da’ sacrifizj An- 
fizionici , poiché anche a quelli 1* deciso , come 
Greco, c’ interverrebbe j poi da’ giuochi , sendo 
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S uesti spettacolo comune di tutta la Grecia . 

on goda dunque l’uccisore un trattenimento 
di .cui quel misero tu per di lui colpa frodato . 
Ma quand’egli stia lungi da’ luoghi a lui dalla 
legge vietati, ed alcuno in altra parte l’uccì- 
da, sia reo dello stesso delitto come se avesse 
dato morte ad un Ateniese . E osservate la dif- 
ferènza del termine . Non è il fuoruscito' dise-. 
guato dal legislatore dal nome della citta da cui 
quegli col suo delitto si escluse, ma sibbene 
dal nome del delitto stesso , t omicida . Bensì , 
poiché divisò da quali luoghi ei debba tenersi 
lontano per isfuggir un gastigo legittimo allo- 
ra solo lo fe in qualche modo partecipe del ti- 
tolo di cittadino ; chi V uccide , disse , sia ugual- 
mente reOf come se avesse ucciso un Ateniese^ Da! 
tutto ciò è facile a scorgersi quanto’ l’ autore 
del decreto,- e quello della legge siano discor- 
di,. Imperciocché come Aon sarà ella atroce' cck 
sa ed ingiusta che quell’uomo a cui le leggi, 
purché non s’accosti a’ luoghi .prescritti , per- 
mettono' di viver sicuro ed in pace ,’ ora per 
Costui beneplacito sia esposto alla violenza e alle 
Ingiurie di chicchessia j e che venga per sua ca- 
gione- a togliersi il conforto dell’umanità,' di 
cui ciascheduno anche lontano da tai pericoli 
dòvi’ehbe essere cortese agli sciagurati , ripen- 
sando^ che in tanta oscurità delle cose avveni- 
re , ninno può’ di certo indovinare che gli so- 
vrasti? Adunque in vigor delle nostre leggi s’ 
egli accade che Caridemo sia ucciso , e che vi- 
cendevolmente qualche altro ammazzi 1' ucciso-" 
re, tuttoché esule, tuttoché lontano dalle ter- 
re nostrn'e ‘da’ luoghi ad esso vietati , costui sa- 
rà reo d* omicidio , e reo ne sarai pure anelar* 
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sendochè è scritto, o thi ne sarà cagione ^ ¥ 
cagione appunto ne sarai tu colla licenza dellT 
' omicidio che per mezzo del tuo decreto a eia* 
scheduno concedesi . Se dunque , ove ciò addi* 
irenga , noi lasciamo impunito te , e chi t’ ub- 
bidisce , vetr.emo a convivere coni persone con* 
taiuinate ed impure $ se vogliam punirtene', sa- 
remo costretti ad operare al contrario di ciò 
che abbiamo stabilito (c2). Parvi questo, A- 
teniesiy picciol motivo per abolire un decreto' 
di questa fatta ? Recitami ora la legge che' 


segue 
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„ Se un omicida' che sia uscito di paese, € 
-,y di cui non siensi confiscate le iaodltk , venga 
,y. da taluno oltre t- termini cacciato, o impri- 
gionato , o travagliato in qualunque modo ,• 
^ l’oltraggiatore dovi'à pagar la medesima' cort- 
„ danuagione come se avesse fatto queste cose' 
„ in paese **. Savia legge è' pur questa , Ateniesi', 
e dettata dall’ umanità la quale Aristocrate' tra- 
scurò. al pari delle altre. Se un omicida, die’ el- 
la,- uscito di paese , di cui non siensi confiscoèe le' 
facoltà .. . Vedete ? qui si parla delle uccisioni ' 
involontarie t da che lo scorgi? dal dirsi', usci- 
to di paese , non ishandito , e dallo specificare le 
facoltà non confiscate , perciocché quando- T uc- 
cisione é deliberata , tutte le sostanze deU’ uc-' 
ci'sore fiinsi dei pubblico .. Parlasi duifque degli 
nìccisori involontari . JE che se ne' dice ? Ghe 
se alcuno lo caccierà , imprigionerà j o travaglierà 
oltre è tainini . . k che vuol dire •queSt’ oltre i tet*-' 


ics ) Posto che da aoi- si coAfertnì la- tua legge/ 
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termine ad ogni loùiicida e"lo 'sfc«r liài^ 
^ dalia patria dell* ucciso. In questa dunque 
A permesso il dargli ia caccia e rimprigionar^ 
lo foòr di lì nè F uno , nè Taltro . £ se .alcie* 
no oserà farlo , la legge dà la > stessa «dono 
contro di lui come se avesse ingiuriato uii it6«i 
ino dimorante in città*, sendocne lo vuol ^seg- 

F etto alla stessa condanoagione a cni soggiace 
ingiuriatore domestico . Or via^ se alcuno 
domandasse a questo Aristocrate ( nè vi sembri 
vana, una tal domanda ) s* egli sappia in primo 
luogo se Caridemo morrà ucciso, o altrimenti, 
non credo certo eh* ei voglia risponder che si . 
Via pognamo che alcuno lo debba uccidere . 
8ai tu anche se costui 1* ucciderà volontaria** 
mente , o a caso , e se sarà forestiero , o cit» 
tadino ? neppur questo non potrai dir di sa- 
perlo . Giusto era dunque aggiungere circostan- 
te cosi necessarie, scrivendo che dovea farsi, 
se 1* uccisore era Ateniese, o straniero, e se 
r uccideva disavvedutamente, o dì volontà, se 
giustamente , o se a torto *. * acciocché secondo 
fa condizion sua , e la natura del fatto , tro- 
vasse nelle leggi convenevole e adeguata giusti- 
zia : e non già , perdio , dopo aver detto il no- 
me dell’ azione , senza più , scriverci sotto un 
sia strascinabiU . Di fatto la leg^e non vuole 
che si molesti l’ omicida fuori de^ termini : or 
qual fi il termine , Aristocrate , che tu ci hai 
posto , tu che in qualunque luogo ei si trovi 
permetti di trarnelo a forza ? La legge non 
solo non dà facoltà di strascinarlo , ma nemme- 
no di travagliarlo. (d 2). Per lo contrario in 


^ idi) Nel Testo ci sono tre termini affini tra loro, ma 
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rigore del tuo decreto uno sciaurato e>l invo- 
lontario omicida colto alia sprovvista sarà prè- 
so da chiunque n’ avrà talenta , e tratto nella 
patria dell’ ucciso per farne il piu tristo go- 
verno . Non vieni tu dunque a sconvogliere 
tutf i dritti dell* umanità , e a toglier tutte 
quelle avvertenze per cui l’ onesto e laudevole, 
d brutto ed inonesto distinguesi? Conciossia- 
non pur nelle uccisioni ^ ma nelle colpe d’ 
*^ta queste distinzioni si osservano . Se 
<. ’fce la legge , batterà un altro , ma si 

■ pròna offeso , ed a torto x percioc- 
€. ■ jfende , non può dirsi che faccia 

inglv ■ ét alcuno sparla d’ un altro , aggiun- 

tesi dii. jio bugia, che se dice vero , sei dica. 
Se alcuno uccide . . . • deliberatamente , che se *1 
fa senza volerlo , non è lo stesso . Se alcuno fa 
danno . . . volontariamente , ed ingiustamente : per 
tutto troverai qualche cosa che dinota e av- 
l'alora la colpa. Tu solo fai altrimenti, e schiet- 
tamente e assolutamente sentenzi! ; Se uccide Ca~ 
ridemo, strascinisi. L’uccida poi non volendo, 
o giustamente , o per sua ditesa , o per cosa 
dalle leggi richiesta , o in qualunque modo si 


che pure hanno qualche picciola differenza di senso, che 
difficilmente può esser distinta , e più difficilmente espres- 
sa nella Traduzione . I verbi sono elaunein , agein , pherein : 
il primo vale dar la càccia , perseguitare , gli altri due si 
usano assai spesso insieme , ed allora hanno un senso diver- 
so da quel che hanno separati, significando maltrattare e 
straziare. Qui osserveremo solo che- T agein in questo luo- 
go sembra esser atto men violento dell’ elaunein , il che 
mostra che questo verbo non porta seco quell* idea di cru- 
deltà arbitraria che crede il Salmasio', e che talora vorreb- 
be dargli Demostene . 

Tòtno F. 
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voglia , tutta è lo stesso , Si reciti la legge 
die 'segue - 

li E G" 6 E (e 2) , 

' f ‘ 

Se il fuoruscito ritornerà in que’ luog^hf 
,, da cui lo esclude la le^ge , e che alcuno lor 
„ dennnz> (/2), non diasi azione d’omicidio 
„ contro il delatore Questa legge è di bra- 
cone y Ateniesi , come lo sono tutte f altre in> 
torno agli omidd| da me trascritte. Ora con- 
vien prendere a disaminare ciò eh* edi inten» 
de , Non vuole egli che diasi azion a omicidio 
contro i delatori che denunziano i fuorusciti 
i quali tornano a por piede in que" luoghi da 
cui le leggi gli escludono Due diritti son qui 
accennati dal Legislatore , i quali ambedue con 
questo decreto sono violati ugualmente • Per*- 
mette egli di denunziar romicìday ma non già 

» , j 


C e a ) Bcb’ s’ appone il Taylor credendo che questa Jeg'- 
ge sia un’ appendice della precedènte . 

(/a) La- denunzia, detta nel Greco endeixis , era un’ 
azione giudiaiariar ardita, e pericolosav £lla^ avea luogo 
quando si additava ai Magistrato' uri* reo di delitto capirle 
precedentemente convinto> cosicché none ci era più mestie- 
ri di giudizio ma' ne seguiva immediatamente la pena . 
Acciocché- dunque il giudice sulla fede del dèlatore non sa- 
crificasse per caso uu qualche innocente , esso delatore do- 
,vpa presentar all* Arconte la sua denunzia in iscritto ; e 
siccome avrebbe potuto esser eagion' d’ omicidio , cosi la' 
permetteva vicendévolmente 1’ azion d’ omicidio con- 
tro- di lui. In vigor di essa legge , Lisia accusò Agotato di 
falsa delazione .. Qui dunque' da questa' legge vien eccètma'» 
to chi denunzia un omicida che' ritorna ne’ lùpghi cui fi» 
escluso . Tajrlor 
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di prenderlo e trarlo prigione di priypta, stìd, 
autorità: e ciò lo permette ov’ égli ri|pi*iìà co- 
là dove, nòli è lécito non già in qùàlitaque 
luogo sia colto . Ove poi non è lécita e^i 
Htorni?-alÌa città ona ei fuggì. ciò decine 
lo raccogli ? Da quelle pàfole s’ egli , rkorna , 
le quali non possono riièrirsi ad altra città : 
perciocché ninno pùò restituirei ad nn 
ove dapprima non fé soggiorno. La légge à-. 
dunque permette solo, che si dénunzj chi ri-, 
torna doée non licei e tl decreto y ché si 
sciai chi cerei ricetto dove le leggi noi . vietai 
no. Mano all* altra legge. 

. ■. «-■ ■ 

■ -t E G G E.- • 


1 • » 


• i. Se alcuno senza volerlo uccida un altro 0 
ne’ giuochi , o per via, o ih guerra non co- 
/, nOscendolo , p a cagion della moglie , o del- 
la madre, o della sorella, o della figlia, u 
yi della concubina (^2) ch’.ei si ritenga - per 
iy ' allevare i figliuoli liberi y per tutte queste 
ragioni l’ uccisore, non, sili chiamato in gin- 
dizto'S Tra ie-, molte leggi a cui si capone' 


Cg 2 ) Il coacMblr/ato ' appresso gii antichi iioii era vitù> 
peroso come a’ tempi nostri .-Le. concubine erano .tenute 
poco da mefn che le mogli . Quella che qui- si accenna èra 
una spezie di Governante ; Tl che' giustificava P interesse 
che dovea prendente il padre .- Del resto io seguo l’ inrer- 

f ' rerasione del Reiskio.: né però é dispregevole quella del 
etito, che spiega il Xesto cosi , o drsllm ch'ei sì tenaci 
in conto di figliuolo lilero , vale a dire una figlinola àdotCì-' 
V'ay P come noi sogHaiù dire nnà fitlla d* onuna . . 
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il decreto . niuna , Ateniesi , è più violata è 
calpest ata 'di questa ? Perciocché notandosi in 
essa ’, ed ; annoverandosi ad uno ad uno i casi 
ih éùi si permette di uccidere, Aristocrate gli 
lasciò tutti da ])arte , e sema darsi pensiero 
delle cagioni dell’ omicidio , decretò a tutti in- 
distintaiiiente il supplizio. Pure osservate 
quanta circospèzione , con qual religiosa iv-i~ 
tk abbia dtffinìto ogni punto chi prim T "re 
cose ordinò. Sè alcuna resta ucciso r ><v. 
de giuochi , non intende che 1’ Uv '.i. il. Lia 

fatto ingiuria. Per qual ragione: 
guardava all’ animo , non all’ evento . h .^uesto 
qual era ? di vincer il suo emulo, n<>u già d* 
ucciderlo . Se poi questi era troppo debole 
per jKoter durare alle prove d’un tal cimento, 
non può incolpar che sé stesso. Perciò adun- 
que l’uccisore non si punisca. Parimenti dice, 
se alcuno uccide ' un altro in guerra senza conoscer^ 
lo, sia egli netto di colpa . Egregiamente: per- 
chè s’ei m' accade di ferire alcuno, credendo- 
lo un de’ nejMÌici , di -scusa, non dUgastigo soa 
degno , 0 se , aggiunge , lo faccia a cagion della 
moglie , o della madre , o della sorella - , o della 
figlia, o della concubina chi ei si tiene per aUeoar 
figliuoli liberi , anche in ciascheduno di ((uesti 
casi 1’ uccisore n’ andrà iiiqninito ; sentenza , 
Ateniesi , veracemente giustissima . £ perchè ? 
Perchè quelle persone jier le quali sogliaiu com- 
battere contro i nemici., acciocché da loro 
non siano vitupérate' ed, ©tfese], dritto è che 
le difendiamo o vendichiamo col ferro contro 
gli amici Muedesimi , ove questi a loro sconcia- 
mente o .villanamente'’ facciano ingiuria. E sic- 
come gli amici e..ì aièmicìi non sono due razze 




■ìzed bv Googk 



CÒI^TRO ARISTOCRATÈ . i5? 

d^aominl pirticolarì e distinte, ma gli uni é 
gli altri non si conoscono se non dall, opere , 
permette drittamente la legge chi fa cose da 
nemico come nemico puniscasi. Or non è ella 
cosa stranissima ^ che quando son tanti i c^i 
in cui r uccidere alcuno è atto innocente e le- 
«rittimo , Caridemo sia il solo di tutti gli uo- 
»..'-'ni, l’uccidere il quale per qualunque ragion 
db! nondo non può esser a vernn patto per;- 
lé ' Su via pongbiam che gli accada ciò che 
per: *ura accadde a qualche altro, che sbri- 

gai'.) »K ■ <; cose di Tracia vengà ad abitar^ in 
^tta e benché spoglio di quella podestà pe<‘, 
cui ' or a si crede lecito oifendere in tante guisé 
le leggi (A a) ^ pure trasportato dalle passioni é 
dalla viziosa abitudine nelle medesime] s^e ne- 
fandezze s* adoperi (i a) } che dovrà fare un cit- 
tadino se non tacersi , 0 laatiar\ che GaridemO 
lo disonori a sua posta? Sendochè in grazia del 
tuo decreto, non ha. sicuro l’ucciderlo ,, nè il 
prenderne quella vendetta che dalla legge eon- 
cedesi. Che se alcuna volesse oppormi: oh! 
come ha mai che ciò avvenga? oh! ehi ha mai 
che voglia uccidere Caridemo ? risponderei 
prontamente, nè so chi potesse vietarmelo. Fatf 
to sta,, che ove un- decreto no^n riguarda una co- 
sa accaduta^ ma sibbene un atto il quale se sia o 

C . . . < M. I . 

'{hi) Noti essendo pili nè Cs^pìtano'} né favorito di Cer- 
soblscce. . u • ' t • % ' 

, < t 2 ) Garldsjno , <ome attesta Tdoponspo titano da Acé- 
Àeo , èra nomo' dedito all^ubbriachca^a , e ad ogni sorw d’' 
mcemperanza . Stuprava- le donzts «ngeoue , e giunse a tal 
segno di ^'acclatagìine , cbe >«ado ito in soccorso 4’ 0^^ 
to , non si vergognò 'di lar Calde istànz^ a quel Sedato '/ 
perchè voiésse donargli- un bellissimo eh’ era »«frv» 
Pubblico > ‘ ,> , f*. 
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non sia per accadere non c’è chi *1 sappia, là 
supposizione dell’ avvenire debbe esser connino 
ad ambe le parti} e noi ripensando alla con- 
dizione delle umane cose dobbiamo prendere 
(]uelle misure che si adattino ugualmente bette 
a qualunque evento . Ora se noi cassiamo que- . 
sto decreto , ove incontri a Caridemo qualche 
sciagura, le leggi vi presentano mez^^i bastavo^ 
li per vendicarlo } ma se il confermiamo , e eh* 
egli vivente commetta contro alcuno ingiusti- 
zia , si viene a frodar l’ offeso delia giusta sa- 
tisfazione ch’ei può per lè leggi pretendere. 
Sicché da qualunque parte questo decreto si 
guardi si troverà sempre contrario alle leggi , 
e della vostra riprovazione degnissimo . 'V egna- 
nio alla legge seguente * 

LESO E. V 

„ Che se alcuno assalisca un altro ingiùsta- 
„ mente e violentemente , e lo tragga a forza , 
,, e che questi difendendosi incontanente l’ uc- 
„ cida, resti impunito Osservate com’è ben 
pensata e ben detta . Primieramente si accen- 
nano le cagióni per cui è permesso d’uccide- 
"re , se assalisca iagìustameate , e tdolentemeMe , v e 
to tragga a /orza : poi agginhgendoci 1* inconta- 
nente , si toglie il tempo di pensare a qualche 
misfatto , poi con x^uxX.di/endendosi si mostra 
che la legge dk questa facoltà all* ingiuriato -, 
ma non ad altri . Con queste avvertenze la 
legge dk la permissione d’ uccidere j Aristo- 
crate ? notf nè fa motto: ma dicè‘ cosi assolu- 
tamedte"sé ‘alcun J£ uccide ^ l’.uccida pot egU in- 
giustamente , o come le leggi permettono, è* a 
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Ini lo stesso. Ma queste per mia fe sono sot- 
tigliezze e calunnie . Perciocché a chi Caride- 
mo farà violenza ed ingiuria ? A chi ? a tutti 
gli uomini j come se non sapeste eh’ è costume 
universale dei condottieri d’eserciti di sover- 
chiar tutti quelli di cui si senton piu forti , e 
travagliarli e manomettei li per trarne denaro . 
Come non sarà dunque ( o Terra ? o Dei ! ) 
empia cosa, e contraria non pure alla legge 
scritta , ma si anche alla legge universale della 
natura eh’ io non possa ribattere colla forza 
la forza , e difendermi da colui che come ne- 
mico mi assale , e mette le mie cose a ruba ed 
a sacco ? Sendochè neppur in tal caso non mi 
sarà lecito rispingere Carideino coll’ arme : m’ 
assalga pur ^ egli ingiustamente , e faccia sua 
preda le mie sostanze j s’ io *1 tocco sol , guai 
a me : la legge mi vuole illeso, e il decreto mi 
danna a morte. Vegnamo all’altra che segue. 

LEGGE- 

1 Qualunque, sia magistrato , o cittadino, 
„ oserà cangiar questa legge, o sarà cagione 
,, eh’ ella ai sovverta e si alteri , sia dichiarato 
,, infame, ^li, i suoi iìgli, e quanto ad esso> 
„ appartiene “ . Udiste , Ateniesi , come parla 
chiaro la legge . ^ia j magistrato , o emadìno , che 
cangi f o alteri In legge predetta, egli, i smi figli, 
le sue cose sieao daneats -.ad iafamìa . Parvi che 
il l^egislatore abbia preso poca cura perchè la 
legge fosse salda , e invariabile ? ■ Ma il nostro 
Aristocrate nota ne fa verna conto , , e il can- 
giarla , il sovvertirla è «n giooco per lui . £ 
cJbye altro è mai se non «e un, cangiarla il vo- 
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ler che un reo sìa tratto al supplizio lungi dai 
trib,unali a cui spetta di giudicarne / mentre sì 
tien discosto da quei termini a cui non deve 
a ji pressarsi -, e il darlo in mano a chicchessia 
senza le sacre formalità del giudizio ? che al- 
tro è se non se un sovvertirla lo scriver in 
ogni punto il contrario di ciò che in essa le: 
ge sta scritto ? Nè questa , Ateniesi , è la ■ 
ch’ei trasgredì, ma insieme altre molte oiic 
appunto perchè troppe lasciai di trascr^" Cd 
Ma la somma è questa; quante legri -,>00 
che versino intorno ai giudizj ^ 

quante ve n’ ha che comandino di od .r il 
d’introdur testimoni, di' far giurare le parti , 
di osservar qualunque altro ordine -, tutte il 
presente decreto le trasgredisce e le offende '. 
Perciocché, ove non si richiede *nè citazione 
nè giudizio , nè testimonianza de’ consapevoli , 
nè giuramento reciproco ,' ma dal nome del de- 
litto si balza tosto alla pena , e pena anche 
dalle leggi vietata , che altro jmò dirsene ? Pu- 
re tutte queste regole sono comandate dalla 
nostra, legislazione , e si osservano in tutt’ i 
' 'cinque' rribunali della città . Sì , dirà taluna, 
ma cotesti tribunali non sono da farne conto , 
nè i loro ordini possono stare al paragone del 
saggio provvedimento che in questo decreto 
s’ è posto . Sì eh ? anzi di questo decreto non 
«o se mai ve ne fosse alcuno di più inumano ed 
ingiusto; di que’ tribunali nittuo ve n’ha 'intat- 
to il mondo più degno d’ universa! riverenza ’. 

lo voglio appunto intorno a ciò farvi alcune 
poche parole , ’ e rammetaorarvi cose che sa- 
ranno ad un tempo e grate a'^voi ad udirsi', e 
onor^ohe alla Città;' iiMK>iiùnciaiido daunpuo- 
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to che varrà.* ad agevolarvene l’ intendimento , 
voglio dire dal premio eh’ ebbe da voi Caride- 
mo . Noi , Ateniesi, abbiam fatto Garide.iuo cit- 
tadino nostro, e delle religiose cerimonie, dei 
civili istituti, degli ordini, di quanto abbiamo 
singolare e d’ anuuirabile il chiamammo a 
'te . Molti beni di tal fatta sono appo noi , 
cti* 'Itrove indarno si cercano t ma sopra tutti 
è ri '."o proprio ed augustissimo fregio il tri- 
bnft'i' i«U’Areopago , intorno al quale tante e 
si i.^arr-'A i; l'ose cose giunsero a noi consacrate 
ilU ' >ne de’ secoli, di tante altre pos- 
sià .issi per la nostra conoscenza far 

testi j . Gioverà una o due riferirne , co- 
me pt.' saggio. E primieramente raccontano 
le antiche memorie , come ci accadde d’ udir 
più volte , che in questo solo tribunale gli 
Dei non isdegnarono e di soggiacer al giudi- 
zio deir omicidio , e di seder come giudici 
a diflìnir una contesa di tal genere tra loro 
insorta . Perciocché dicesi che e Nettuno vi 
comparve come accusatore di Marte occisor 
di suo figlio Alirrozio ( ^ 2 ) , e i dodici Dei 
ivi essisi tra Oreste e le .persecutrici Eumeni- 
di dieder sentenza ( / 2 ) . Ma queste son cose 

■ ^ 

' ( ib 2 ) Alirrozio, figlio di 'Nettuno , innamorato d’ Alcipr 
pe , figliuola di Marte , non potendo indurla a soddisfare a’ 
suoi desideri, le usò violenza. Di che sdegnato Marte , uc'r 
cise Alirrozio . Nettuno addolorato chiamò Marte in giudi- 
zio dinanzi all’ Areopago , e Marte fu assolto . Chi volesse 
creder che Marte fosse un soldato, e Nettuno un Capitano 
di nave trasformati in Dei dalla vana credulità , non andreb- 
be probabilmente lun^dal vero . 

( f 2 ) Gli Dei detti maggiori . 11 fatto d’ Oreste é tropr 
po noto per farne irarola . Oreste giunto ih Atene si mise 
^to-la protezion di Minerva , che volle che gli si facesse 
Il processo colle debite formalità. Le Furie etano. le, accj»- 
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antiche , vegaamo alle più recenti . Queato ^ h 
il sok) Trilmaale , Ateniesi,' a cni non i Tiran** 
ni ^ non i Pochi , non il Popolo s* avvisò mai 
<1*. toglier il diritto di igiudicar delle cause d* 
omicidio, pensando di non poter a veran pat* 
io stabilir in queste materie un ordine giudi-» 
ztario che non fosse inferiore a quello nelle 
regole della più esatta ed assennata giusti* 
zia (m 2) . Inoltre questo [ture è il solo , ove 
non tu mai nè reo condannato , nè accusatore 
perdente che potesse convincerlo d’ ìngitista e 
mal fondata sentenza (n 2) . Ora questo sacro pre- 
sidio-delia Città e i suoi venerabili ordini ì’au- 
tor del decreto gli si gittò francamente dopo 
le spalle, e a Caridemo vivente diede facoltà 
di fare senza paura -checché ei volesse, ai suoi 
congiunti , s’ ei fosse morto , porse occasione 
di gravar altrui di calunnie e d’incrudelire a 
ior senno . £ vaglia il vero ) voi sapete che 
nell’ Areopago nei casi ove le leggi concedono 

. r . », _ 

«lUicìi Apollo «ra l’avvocato 4’ Oreste « I voti si trovaro- 
no uguali per 1’ una parte e per 1’ altra , e II favor di Mi- 
nerva fece che questa parità tornasse a vantaggio d’Ore- 
ste, il quale fu assolto- Da ciò aveva origine- fuso iovain» 
che in tutte le cause criminali l’uguadianza dei voti assol- 
veva il reo . Il giudizio d’ Oreste fa il soggetto della Tra- 
gedia d’ Eschilo , intitolata' le Eumenidi . Nel luogo dell* 
Areopago ' eravi un altare di Minerva Area , o Marziale , 
che credevasi eretto da Oreste in segno di riconoscenza per 
Ja sua assoluzione. 

imi) Dell* Areopago fra gli altri fa un magnifico elogia 
lo stesso Eschilo per bocca di Minerva nell’ accennata Tra-»- 
gedia: ed Isocrate ne ha scritto, un ampio Panegirico nell* 
Aringa intitolata l’Areopagitica : ove però mostra che quel 
corpo avea già cominciato a ' d^enerare dall’ antica su« 
santità» ' , • 

(na) ProbaUlmeate Demostene avrà cantato la Palino- 
dia, quando dai voti dell’Areopago fii condannato come reo 
di cornitcela per aver Accettato l’oxo di Arpalo. * U 
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l* azion (i* omicidio , primieramente V accusato- 
re chiama sopra se , la sua schiatta^ la sua ca- 
sa i più atroci scongiuri , s’ egli mentisca $ po- 
scia il giuramento non è dei volgari e de’ con- 
sueti , ma straordinario, anzi unico. Percioc- 
ché ei giura stando sopra le carni consagrate 
d’un cignale, d’un montone, e d’un toro (o 2) , 
e questi scannati da certe determinate perso- 
ne , e in un certo giorno , cosicché nelle cir- 
costanze tutte dell’atto e del tempo si osserva 
la più religiosa e terribile solennità (p 2) . Nè 
però dopo un tal giuramento si presta all’ ac- 
cusatore una cieca fede j ma s’ egli avvenga 
eh’ ei sia convinto d’aver detto il falso , si av- 
verano sopra lui , i figli , la schiatta tutta le 
orribili maledizioni dello spergiuro. Che se >i 
mostra veritiero , e convince il reo d’ omici- 
dio , non però ha egli l’ uccisore in sua pode- 
stà , ma di questo è signora la legge , e la fa- 
coltà di punirlo sta presso coloro a cui cosi 
fatta esecuzione é commessa *. né all’ accusatore 
altro é concesso se non se d’ essere spettator 
della pena che per voler delle leggi al reo con- 
vinto sovrasta . Quest’ è dunque ciò che spetta 
a chi accusa ; ed al reo che ? Primieramente 
egli dà allo stesso modo il suo giuramento, in- 
di gli si permette che fatta la sua prima dife- 

( aa ) I Romaat dunque aveynoo preso dai Greci il loro 
sacrìfìxio dqcco , dal nooae. delle tre vittime 

qui mentovate , di cui essi faceva^ uso per purificar i J» 
ro jpoderi . La (brinda della preghiera propria di questo sar 
crifizio , trovasi prèsso Catone de Re Rust. ' • 

( p » ) A questa spezie di sacrifizio c di giaramento s| ' 
accostava quello de’ Molossi , i quali facevano, in pezzqoK 
fin bue , e giuravano sulle sue carni . Onlndi U proverbio 
Bue de' Molossi , che diceVasi delle cose fatte in minuzzoli- 
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aa si ritiri e procacci scampo, e nè 1* accusa* 
tore-, nè il giudice , nè uomo al mondo nort 
può vietarglielo . E perchè questo , Ateniesi ? 
Eerchè ijue’ primi istitutori di questi ordini , 
o Dei , o Eroi che si fossero , non vollero in- 
sultare alle altrui sciagure , ma conciliando co^ 
la ginstitia l’ umanità si studiarono , perqir . »;:•» 
l’onesto si comporta di alleggerirle . E 
regole così umane, così piene di serno . Ay, . 
àtocrate le sprezzò tutte e le tre^g^ * *: ■ 

ciocché nel suo decreto non si tf ' a ^ j ; ur 
una delle condizioni dall’ Aréof»ago ri"! -ate. 
Adunque primieramente contro questo i*iincipal 
tribunale , e contro tutte le sue leggi scritte e 
non iscritte, egli peccò gravemente. Nè punto 
meno contravvenne agli ordini del' secondo tri* 
bunale che giudica delle uccisioni involontarie^ 
dico il Palladio (f2). Gonciossiachè qui <mtco* 
ra richiedesi prima giuramento; poscia tratta* 
«ione di causa , poscia giudizio , delle quali co* 

; ■ ' ■ , ;- 'ii 

Qval. sia l’origine di questo nome 1’ abbiam da 
^usanu nelle Attiche . Ecco ciò eh’ ei racconta : Gicesi 
ale Diomede tornando alla sua patria dopo la presa di Tro- 
ia , e portando seco il Palladio , cdtor da urta notte oscora 
.s^rri la strada , e ^sbarcò al porto di Faterò . Gli Ardivi 
ch'egli aye'a con lui, credendosi in paese nemico si mise- 
ro a dar il guasto alla campagna. Oemofonte lìgliodi 
seo , accorso per impedir questo ladron/^ccjo , uccise motti 
Argivi senza conoscerli, e tcdse loro il Palladio, ma nel 
tornar a casa il spo cavallo, rovesciò a caso un Ateniese 
che passava e lo schiacciò . Demofante fu chiamato in 
dizto dai parenti del-inorto> o secondo altrry dagli Argivi 
medesimi ^ Polhice nell’ OnotfiasCiòo raiccenta ri fatto, guan- 
to divetsamenco , cioè che, alcuni Greci aventi 11 Palladio ,r 
sbarcati al Pireo^ Arrono Uccisi dagli abitanti senza cono* 
scedi, c. gettati così insepolti y che Aeamante , altre Agivo 
Tesqo li riconobbe per Greci , e che da xjoel putito sà 
•st.-ibil] colà un Tribunale detto il Palladio , ove si giudica^ 
delle uccisioni fortuite e 
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se nel decreto non v’ è pur sillaba . Che se ri 
reo sia convinto, e Tazion di lui manifesta, 
non però del con<lannato è arbitro 1* accusato- 
re , nè verun altro , ma n’ è signora la legge . 
E la legge che comanda ? che T uomo convin- 
'■o d’ uccisione involontaria , per un certo spa- 
di tempo , e ad un certo intervallo di luo- 
^ ’a ritirato e lontano, sino a tanto che gli 
► *i placare alcuno della famiglia dell’ uc- 
ci: ^ora gli permette di ritornare, e di 

d • uro , non }»erò così assolutamente , ma 
• ' aver soddisfatto alle dovute formalità. 
Pei ciocche fa di mestieri che sacrifichi , che si 
purifichi, e che compia esattamente tutte le 
cerimonie dalla legge ; e dalla religione pre- 
scritte . Saggio , Ateniesi , e laudevole provve- 
dimento . Conciossiachè ragion vuole che all* 
uccisione involontaria vie minor pena che alla 
volontaria si assegni j ed è atto d^ equità 1’ or- 
dinar al reo di allontanarsi per modo ch*ei 
possa sperare il ritorno; e la pietà esige che 
il reo si lavi e si purghi d’ ogni macchia coi 
riti religiosi e legali ; e che la legge sia sola 
sovrana di tutti è giusta cosa , e cittadinesca , 
e santissima . Di queste cautele , di queste re- 
gole con tanta avvedutezza dagli antichi Legis- 
latori ordinate , nel presente decreto non se ne 
trova j)ur orma . Eccovi dunque due augusti 
tribunali fondati su leggi sino all’età nostra ri- 
spettatissime , sopra di cui questo nuovo Legis- 
latore balzò netto d’un salto con la più incom- 
prensibile sfacciatezza . Havvene un terzo i di 
cui riti sono ancora più reverendi e terribili . 
E* questo il Delfinio ove si giudica di coloro 
che confessano bensì d’ aver ucciso , ma in- 
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fieise, AÉerniano d'averlo fatto gimtàmenìte 
£4‘1tt vero egli mi pare. Ateniesi , che qne* 
primi nomini che opinarono siffatte i|aiatlonf 
abbiano prima disaniinato fra loror stésii sef 
qualche omicidio debba mai credersi lecito , <i 
se ninno' possa ‘mai esser tale. £ rimembrando i 
che Oreste il qual confessava d*aver ncdso la; 
madre ^ pare , avendo gli Dei per giudici , nef‘ 
restò assolto , stabilirono esserci qualche cardar' 
in Oui l'omicidio dovesse aversi per giusto i* 
perciocché dagli Dei non poteva certajsìente 
nscire nn^ ingiusta sentenza .* Avendo adunque 
cosi deciso presero a diffinire in quali casi ms-^ 
se permesso d’uccidere, e irt' qnali no^ Non 
COSI fece Aristoctate , ma lasciando ogni ecce-' 
zione da parte y se almnó disse itìeàe d morté ‘ 
Caridemn ( a ragione , a a torto che monta ? ) 
sent alito' esamt! arascimsii'Vwe ogni atto,- ogtii 
discorso degli nomini ha sempre inno di qne-* 
stt dne* caratteri , di ginsto, o d^inginsto . 
Sendoch^ ambedue notf possono trovarsi nella* 
«te»a «osa ad nn tempo , 'si prende ad esamw 
<Are qnal calettare a ciascheduno convenga,^ | 
« s* è giusto TaMone è buona e landevole , se 
ingiusto è trista. Tu’ solo, Arisfoctate,- notf 
hai dato alfa zione veruni carattere , ma lascian- 
dola indeterminata a! bene ed al' male, vi ag*^ 

'-■:K . Tl;,; a-Sir.-; . .... ' 

( r a ) Sappiamo <la Pausània clie Teseo fu il. primo cQ 
eolbparve a questo tribVnaie, per aver ucciso Pallantfe e i 
«uoi fisir che tramavano una coi^iura contro lo Stato ^ Egl» 
fi» anche il primo che fosse assolco' d’ ue . omicidio confessa-- 
to , PeCcIoccliè innanzi a quesifo giudizio ogni Poma elle he 
aveva uccisa un* altro per qualunque rSgione si finse , eri* 
^ligato a fiiggir daf paese ,• « $o^Ucere alli^feue def 
Tariorie. Perchè questo tribunale rosse detto Delnoia "Vv | 
S’goD. hf I. de Rep^ Alh. c. 5/ ' ' 
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giungesti nientedimeno la pena contro rinten-^ 
diinento e gli ordini di questo terzo tribunale 
della Repubblica * ..•Vegnamo al quarto che di- 
cesi del Pritaneo ( s 2 ) . E questo qual è ? Se 
Una pietra, o un legno, o un ferro, a altra 
siffatta cosa cadendo percuota un uomo' mor- 
talmente , e che alcuno non conosca chi la git- 
fo : ma conosca bensì ed abbia appresso di sè 
Io strumento dell’altrui morte , lo strumento 
stesso in questo luogo dee soggiacere al giudi- 
zio . Se dunque in tal caso non è permesso di 
esentare dall inquisizion giudiziaria neppur le 
cose inanimate , e nè di senso , nè di ragione 
partecipi , quanto più sarà atto irreligioso ed 
ingiusto proscriver senza esame , senza giudi- 
zio , un uomo forse innocente, pognaniolo reo, 
ma pur uomo , che ha con noi comune e la 
natura , e la sorte ? Resta il quinto tribunale 
detto il Freatte (t2), e questo io vi mostre- 
rò che col decreto d’Aristocrate fu offeso non 
punto meno degli altri . Voi sapete che in es- 
so si fa ragione di chi fuggito per involonta- 
rio omicidio, innanzi d’aver placati coloro a 
Itosta di cui fu cacciato della città, viene ac- 
cusato d un altra uccision volontaria • Percioc- 
ché , non perchè al reo non è permesso di qua 
tornarsene , per questo il Legislatore non tras- 
curo la sua causa , nè perchè prima avess’egli 
un simil fatto commesso, non perciò gli parve 


al Pritaneo e all’ ca-igine di 'questa legge, 
v.l . 3. p. 1 38, Nota ( /, 5 ) . 

fi, tenniue Tuoi dir del Pozzo y perchè il luogo ove 

cdincatOj era prima un pozzo v Altri lo vogliono detta 
da un Eroe Freato . Ma i Greci avevano gli Eroi tf mano 
per ogni bisogno^ 
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di dovérlo legittimaiuente creder colpevole 
che del nuovo 'delitto che gli fa apposto, ma 
trovò mezzo di soddisfar ’ insieme ai dettami 
della pietà e di non frodar l’ accusato del dl> 
ritti naturali della difesa . Che fece ei dunque ? 
Ordinò che ì giudici si trasportasser colà ove 
al ■ reo era lecito d'accostarsi , assegnando lor^* 
un luogo nel nostro territorio , detto il Fr< , 
te , lungo la costa . Egli allora appres- . ' 

con un legno senza toccar sterra d' le ■ 
ragioni dal mare, e i giudici dai;- . 
ascoltano, e danno il voto. S’eglL è 'h; o 
soggiace alla pena dell’uccision volontar. 
è dovere , se comparisce innocente , ne va ben- 
M assolto; da quel giudizio, ina. ritorna all’ési- 
glio dovuto all’ antecedente omicidio . Perchè 
mai così minuta esattezza ? Sembrava uguale 
empietà all’ autor di questi istituti non punire 
un malfattore, e un reo non giudicato pro« 
scrivere. Che se tanto dilicato interesse pren- 
de la legge per uno già dichiarato omicida , 
«he anche sendo accusato la seconda volta, di 
siniil colpa gli accorda e difese^ ed esame, e 
tutto ciò che richiede la piu scrupolosa giu- 
stizia , come ipotrà comportarsi che un uomo 
non convinco , non giudicato , ( delinquente , 
innocente , volontario , involontario, clù ’L sa ? ) 
di botto innanzi al giudizio diasi in mano agli 
accusatori , ai nemici ? Resta oltre questi una 
sesta spezie di castigo , che Aristocrate non 
ha/ rispettato niente di più. Se alcuno ignora- 
va’ tutti questi ordini , se spirò il tempo in cui 
doveano aver luogo, se per qualche alti*a ca- 
gltW Itegii^ma non volle ragione con que- 
sti metodi, è che gli accada dì yeder rpmi'qi-- 
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da aggirantesi j»er la piazza , o ne’ tempi , gli 
sia lecito di trarlo . . . . alla carcere , intende- 
sti ? non alla sua casa , nè ové più gli è in gra- 
do, come tu così liberamente permetti. E qui 
pure poiché ci fùM ratto , non ha a fiatire il 
menomo che , se prima non è com])arso in giu- 
dizio . Allora, s’è convinto del maiehzio , è 
dannato a morte ; ma vicendevolmente se chi 
Io trasse prigione non ottiene la quinta parte 
dei voti, soggiace alla pena di mille dramme. 
Won così scrisse Aristocrate , ma volle che 1’ 
innocente fosse oppresso dalle calunnie , e l’uo- 
mo non giudicato si abbandonasse alla nimici- 
zia , allo strazio . £ se alcun uomo ( anzi piir 
l’intera citta) reggendo sfregiarsi cotante leg- 
gi - quant’ io son venuto annoverandovi , e cat- 
pestarsi tanti sacri tribunali mostratici dagli 
jDei , e rispettati per tante etadi dagli uomini, 
si move a soccoiTergli , e va per trar di mano 
al ’.^jersecutore uno sciaurato fatto bersaglio 
dell altrui ingiusta violenza , l’ onesto Legisla- 
tore lo esclude da tutt’ i diritti sociali, e lui 
pure senz’ altre, formalità danna incontanente 
al sup]>lizio . Può immaginarsi decreto piu ini- 
quo , più crudele , più intollerabil di questo ? 
ou via , restano altre leggi ? Mostra qua . Sì , 
leggi questa . • 


V 


LEGGE 


,, Se alcuno viene a morire di morte vio- 
,, lenta in paese straniero (uSt) , sia lecito ai 

( u a ) Ho aggiunto le parole in paese straniero , perchè 
sembra che manchiao al Testo , o certo sono necessarie 
per la chiarezza . » . 

Tomo V. K ’ 


K 
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,, parenti del morto prendersi per pegno ^ 
„ uomini di quella terra, sino a tanto oae 
» quegli stessi ' àcconsentono di so^taecere al 
„ giudizio dell* omicidio , o si risolvanor di dar 
„ l’uccisore in mano della giustizia. PegatpO' 
„ rò di tal fatta se ne possa prender sino a 
3 , tre, non di pin*^' Tra le molte. Ateniesi^ 
ottime leggi, che avete, non so se alcuna ve 
n’abbia piu giusta e più bella di questa . Os- 
servate di grazia come tutto in essa è aggiu- 
stato , come tutto spira umanità. Primieramen- 
te specificando la morte vio/eata d fà conoscere 
che parla d’ un omicidio tatto ingiustamente. 
Per questo dice, sia lecito ai otmgmnti del mor- 
to' prendersi per pegno gli tuunini di cpteUa terra i 
sino a tanto che quegli stessi acconsentano di sog- 
giacere al giudizio. Egregiamente: il giudizio h 
sempre in primo luogo richiesto . Se poi non 
vogliano sottostarci, che ordina? che diano gli 
ucdsori in mano delia giustizia. Se ricnsanó V 
uno e r altro, altorar i congiunti abbiano fa- 
coltà di prender in pegno gli uomini , tre pe- 
rò soli , e non più . A tutta questa legge con- 
trawìene apertamente il decreto . Perciocché 
né vi si accenna che la morte sia ìngtiists/ n 
violenta , o se ne determina con altro nenie U 
qualità, nè vi si richiede il gindódo;^ ma la 
privata ed arbitraria cattura . Ed inoltre a- 
vendo la legge ordmato di prender i pegni so- 
pra quelli appo cui fu romicidio cominesso'(v2)' 

’ I. I .■ ■'*7 " 

(t?a) Se crecfianio al Pitico ddle LL. Are. !■. 7. ??f. r.- 
Demosceoe fa qui una nuova ' soperchierfa ad Ariscocraté^ , 
interpretando a suo modo la Iegj;e.- Perciocché per testi- 
monio di Pblluce Arpocrazione ,1^ Ectiuoiogko , ed altri , 
l’ androplesia , o sia cattura d’ uomo per pegno , si òccv» 
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Solo- nel caso che non vogliano nè presentarsi 
in giudizio, nè dai* ih man l’uccisore; il de^ 
Ci'eto lascia questi chéti e sicùri , non faCemlo-* 
he veruna menzione, e in luogo di ciò esclude 
dai diritti sociali chi ricetti 1 esule rifuggito , 
e lui supjdichevole non dà in mano de’sùoi ne- 
inici, quando pure è legge universale viellWi»’ 
nità di non negar asilo e ricovero ad uri infe- 
lice che presso di noi cérca scampo . Adrin- 
qùe^ e ])èr non aver indicato la qualità e il 
modo ^ell’ oiiiicidio, é per non avere, richiesto' 
verun giudizio , e per la licenza ch’ei dà di 
prendere 1’ omicida in qualunque luogo , e pér' 
la^peria eh ei stabilisce, non a quelli presso 
de- qitali accadde il fatto , ma a quelli che ri- 
cettano 1 esule, e per tutte I’ altre ragioni è 
Ù1anifest(y che' finche la pt*eserité legger fu col 
decreto d’ Aristocraté soleririeiriénté violata . 
Recita or fa seguente 

Lègge. 

, 1 , Non sia lecito portar Una légge intorno ad 
alcuno , sé essa' non appartiene' Ugualmente 
^ t*itti gli altri Ateniesi Questa legge , o' 
Giudici ^ non è véraménté tra qUellé dégli o- 


sòpra le tcrré di òhi dava ricettò’ ali’ uccisore , non 50 quel- 
le óv era accaduto l’omicidio. La colpa quésta volta norf 
é tanto di Oemoscené , quanto (fel Lcgislarorc che parlò da 
Ofacolo , senza prendersi curi di specificai nè un luogo , 
precise parole della Legge , che noi di 
Sopra atbiamo sviluppate un po’ più : Se alcunó muore di 
fnàrte violenta postano i parenti del morto Jnr l’ andrei e - 
^»a , finché o soggiacciano ( chi son questi ? ) (U giudizio 
a orniamo , 0 consegniriQ gli uccisori . Sembra che la chia^ 
rezza ff la precisitmé noo sappi» essere la -iirtù dei èrc«i/ 


D 
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niicidj , ma fa però al caso nostro non' punto 
meno delle altre . Conciossiachè siccome ciasche- 
duno partecipa ugualmente di tutti gli altri 
dii'itti cittadineschi , così parve giusto al Le- 
gislatore che anche U benefizio delle leggi so- 
pra di tutti ugualmente si diffondesse, e per- 
ciò non volle che per, alcuno si portasse una 
legge, che non fosse a tutti gli Ateniesi comu- 
ne (or2). Se dimane si confessa universalmen- 
te che i decreti, cfebbono scriversi secondo le 
leggi , chi scrisse un decreto a favore ^i Ca- 
ridemo che su tutti voi non si estende, è for- 
za che confessi che anche contro la predetta 
legge s’ è fatto reo . Perciocché quella cosa che 
fermar- con legge non è permesso, com,e jiuò 
inserita in un decreto farsi legittima ? Su via 


( X 2 ) Che diremo dunque di canee leggi con cui si da- 
vano a quello e a questo onori , -e prixilegi discinti ? Se ia 
legge fosse caie qual la rappresenta Dfemostene, non sareb- 
be stato possibile di onorar mai alcun cittadino benemerito , 
poiché l’onore sta appunto in, questo di dar ad uno un pre- 
mio a distinzione degli altri . Fatto sta che l’oratore sop- 
prime una porzion di essa legge che scioglie il nodo. Ec- 
cola : Aon sia lecito’ ec. snlvocfiè se cosi piaccia a non 
meno di 6000 Ateniesi che diano il voto occultamente .. Do- 
veasi dunque prima consultare il Popolo , se permetteva che 
si portasse un privilegio in onore d’ un cittadino, e’ quando 
questo ragunato sino al numero di 6000 cittadini , dando il 
voto occultamente approvasse colla plurità dei voti la do- 
manda preliminare , allora 'si permetteva di portar al Par- 
lamento la proposizione di esso privilegio per essere o con- 
fermata, o rigettata dall’adunanza. La le^ge trovasi per 
intero nell’ Aringa d’ Andocide intorno ai Mister), ed è an- 
che citata da Demostene stesso contro Timocrate . Convicn 
diro che Aristocrate avesse trascurato di domandar prima 
licenza al Popolo , o che non vi si fossero osservate le cir- 
costanze necessarie. Altrimenti sembra impossibile che De- 
mostene lo gravasse d’ una calunnia che si smentiva da sè . 
Pure^se avesse citata la legge intera avrebbe fatto piu ono- 
re e ai Legislatore, c a- sé stesso. ; -> 
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leggi anclie l’ altra eli’ è come il suggello di. 
tutte le precedenti . 

LEGGI. 

„ Niun decreto nè del Senato , nè del Po- 
j)olo possa mai aver più vigor della legge ‘ . 
Pon giu . Non fa mestieri di molte parole o 
Giudici , per mostrarvi come il decreto d A- 
ristocrate (|uesta legge dirittamente ferisca . 
CoDciossiacliè chi con un illecito privilegio ne 
violò tante che altro mostra di jiretendere se 
non che l’ autorità dei decreti a quella delle 
leggi preponderi ? Io voglio ora recarvi ad e- 
sempio uno , o due «lecreti scritti per alcuni 
veracemente benefattori della città, onde pos- 
siate scorgere non esser punto difficile lo scri- 
ver cose e convenevoli e giuste , quando si sci i- 
ve solo ad oggetto di onorar alcuno , e comu- 
nicar con esso i diritti vpstri , e non già coll 
occulto fine di coprirsi di questa maschera per 
ordir qualche rea trama , e per farvi frode . 
Su via si legg.ano questi decreti . Ma per non 
tediarvi con una lettura soverchiamente lunga 
ho trascelto da’ decreti stessi que* luoghi che 
servono particolarmente a confonderlo . 

CITAZIONI DEI DECRÉTI ( mancano ) ^ , 

Osservate , Ateniesi , come tutti sono scritti 
dello stesso tenore. Abbiano ^ dicesi, la stessa 
pena , cotne se uccidessero un Ateniese ( / 2 ) . Con 


(y 4 ) Nataralc : farla di quelli che uccidono H cale o il 
tal altro uomo benemerito . ; 
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eiò e tengono in vigor* le vostre l^i , c In 
rendono pia rispettabili mostrando di dare al» 
trai a conto di massimo onore la facoltà di 
venirne a parte . Non cosi Aristocrate , ma 
dnanto sta in Ini , egli le calpesta e vitupera > 
Bi certamente , poiché , come se quelle non bis- 
serò di vernn pregio , studia altri modi di o» 
norare il suo creato , con che avvilisce il dono 
medesimo con cniCaridemo della vostra citta- 
dinanza onoraste. Conciossiacbè quand’egli scri- 
ve che voi abbiate a vegliarlo ond ei possa fa- 
re bnpaaeraente' checché gli aggrada, che al- 
tro fa egli se non ridurvi a confessare clie il 
vostro dono è troppo picciolo al paragon de' 
tuoi mefiti, e che gli siete debitori di molto 
pih. 

' Io sono ben certo. Ateniesi, che Aristocrà- 
te non ginngerk-mai a provare che il suo de- 
creto non contravvenga alle leggi; bensì cer- 
cherà di gabbarvi col larvi credere esser falsa 
quell» cosa eh’ é sopra oga’ altra iniquissima , 
voglio dire che il > suo decreto non esige asso- 
lutamente vernn giudizio. Io' .dal mio- canto 
non ci spenderò sopra molte parole, sendomi 
agevole di provar col suo stesso decreto alla 
mano, ch’egli medesiiùo é convinto d«Ua veri- 
tà del mio detto . Perciocché ei scrisse , se oZ- 
euab uccide Cari^emo , tùt èùvucùuikUc k 
cuna viene a riscuoterlo . , sia città , sia prùtato , si 
escluda, dai diritti sociali y . noti, già se riscosso 
non 'lo presenta in giudizio y ma Miupliceuictnte 
se lo. riscuote* Ora s’egii avesse inteso oIm^ 
dovesse . aver luogo f inquisiziou giudiziaria , 
allora solo avrebbe i prescritto la pena, al ri- 
scuotitore,. ove questi non avesse tratto 
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€ida al tribunale dei giudici . Egli in’ è avvizia 
ancora eh’ ei voglia tenervi un altro discorso , 
con cui spezialmente porrà egli ogni studio per 
farvi abbaglio j voglio dir die il suo scritto è 
già per se stesso di niuu valore , non essendo 
che un decreto preliminare ^ ora la legge co- 
manda che i decreti del Senato non vagliano 
che per un anno; perciò quando voi l’assolve- 
ste , la città j>er conto del suo decreto non 
riceverebbe alcun nocumento . Ma voi dovete 
pensare , Ateniesi , che Aristocrate non scrisse 
già il suo decreto, perchè sendo questo inva- 
lido non ve ne ridondasse veruno scapito (che 
s’egli pensava così , si sarebbe astenuto da scri- 
verlo ) , ma sibbene •affinchè sendo voi colti a’ 
suoi lacci , alcuni particolari con danno della 
Repubblica venissero a capo de’ lor malvagi 
disegni . Quello poi che lo accusa , che mette 
tempo in mezzo , che si adopera perchè il de- 
creto sia invalido , son io quel desso . Perciò 
sarebbe assai strano che quella cosa di cui a 
me , non a lui dovete grazia , divenisse al vio- 
lator delle leggi cagion di salvezza . Inoltre co- 
testa vostra ladlità non sarebbe cosi indiffe- 
rente , come altri per avventura può credere . 
Perciocché se non ci fosse alcun altro che vo- 
lesse nell’ avvenire imitarlo , scrivendo cose 
pcrniziose allo Stato vostro , la colpa sarebbe 
tòrse men grave , o più tollerabile . Ma sen- 
doci non pochi al medesimo peccato parati e 
presti , . è certamente ufizio vostro abolire e 
sfregiar quel decreto che pòrge altrui cosi 
dannevole esempio . Gonciossiachè chi nell’ av- 
venire non iscriverà francamente qualunque 
decreto più ingiusto se questo aj>provasi ? chi 
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' non lo confermerà’.col wto? o dii c^erà qné^ 
Telarlo ? Non dovete adunque cònsiderere se 
forse per le circostanze il decreto* d’ Aristo- 
cyate riesca vano, ma- bensì pensare , cbe<se 
voi noi condannate, verrete a conceder rii»- 
pnnitK a tutti coloro* che hanno vaghezza dà 
nuocervi - *15 

Lo ripeto ,* Ateniesi , non può a verun patto 
Aristocrate valersi d’ alcuna semplice e giusta 
difesa, -perciò ricorrerà a scuse e ad esempi 
i più' opportuni a sedurvi , allegando che mol- 
ti decreti di simil &tta innanzi di lui da mól- 
te persone si scrissero : E che perciò ? ;il;Suo 
è forse per questo più confacente alle leggi ? 
Egli v’ accade più d’ una volta , Ateniesi , d’es- 
sere su questi punti ingannati senza vostra col- 
pa , e senza che 1’ assenso Vostro autorizzji in 
alcun modo le altrui mancanze ( 22 ). Se un 
decreto a cagion d’esempio non querelato, 
benché contrario alle leggi , è forza che si ab- 
bia per- valido . Cosi se, poiché ifn accusato, 
o r accusatore si lascia corrompere , o non ha 
fòcondia bastevole - per mostrarne la sconve- 
nienza , il decreto è salvo ; - nè questo però 11 
rende legittimo punto di più. Spergiurano duo?* 
que coloro che lo approvarono ?>' I?ìon già . E 
perchè ? Io il vi dirò . Giurano essi di dar il 
voto secóndo il dettame della coscienza s ' ojta. 
il dettame di questa dalla persuasione , la per- 
' suasione da ciò che si ascolta dipende. Quan- 
do adunque sentenziano con questa règola , 
qualunque sia 4a -sentenza non sono rei di sper- 
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( z 2 ) Le parole senza che ec. si «oiio aggiunce. E cre- 
do che c^DUBO le troverà necessarie, 
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giuro . Conciossiachè qualunque uoino non mos- 
so da nimicizia o ila grazia, o da vcrun altro 
affetto men giusto, dà il voto secondo il suo 
intendimento, egli ha satisfatto ad un tempo e 
alla religione, e al dovere. Che se o mal i- 
strutto , o traviato dall’ altrui discorso , andò 
per avventura lungi dal vero , non dee già por- 
’ tar la pena d’ un’ involontaria ignoranza ; bensì 
colui che volontariariiente lo tradi , e sedusse 
all’ira del cielo è soggetto. Perciò in ciasche- 
duna delle Adunanze l’araldo chiama le celesti 
maledizioni , non già sopra chi fu ingannato, ma 
sopra chi osò ingannare o ’l Senato, o ’l Popo- 
lo, o i Giudici . Non lo lasciate dunque dire 
che la cosa fu fatta , ma obbligatelo a provare 
che fòsse giusta da farsi j nè soffrite ch’egli af- 
fermi che altri giudici simili atti con la lor sen- 
tenza convalidarono , ma ditegli, ch’ei vi mostri 
che quelli opinassero più saggiamente di voi . Che 
s’egli non può mostrarlo , sarebbe assurda cosa 
che l’altrui errore avesse più autorità della vo- 
stra avvedutezza , e del vostro senno . Senzachè 
l’allegar esempj di simili conti*affazioni per giu- 
' stihcare un decreto Illegittimo parmi che sia un 
aggiungere la temerità all’ingiustizia («3). ,, Per- 
ciocche non se alcuno fè qualche cosapontro 
,, alle leggi, e tu lo imitasti , dei tu perciò an- 
„ darne impunito, anzi ragion vuole che appun- 
„ to per questo tu sia condanfiato molto di più. 
„ Conciossiachè siccome se alcun di coloro avesse 
„ avuto la punizion del suo fallo, tu non far 
„ resti imitato, così se tu ne avrai gastigo ,. non 

(<i 3 ) Un'Aringa di Demostene senza ripetizioni d’al- 
tri suoi luoghi sarebbe un mostro. Questa che non è la s»> 
la , è tolta dall’ Ar. contro Androzione. V. T. 4 - P- 255, 
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„ ci «ara chi voglia imitarti**. Conchi udiamo 
adunque che Aristocrate «tesso non potrà in 
verna modo negare che il decreto da lui scrit- 
to , non sia manifestamente a tutte le le^i gous* 
trarlo." » , 

Ma egh mi venne fatto di veder alcuno ' che 
Accusato di simil colpa , e per questo capo con- 
vinto s* attentò di provare . che se il suo dccrn» 
to non era alle leggi coalbrme , lo era però 
grandemente alla pubblica utilità j stolto invo* 
fo , anzi sfacciato ragionamento . ' Ferciocchò 
quand’anche le cose scritte da qneUo ' fossero 
per ogni parte giovevoli , oy’e^i.. non possa 
mostrare che sieno giuste, quelli che giuraro- 
no di giudicar secondo le' leggi, dovrebbero 
riputarle dannose, s’èivwo clie la fede 'della 
religione e del ginraincnto debba ad ogn’ altra 
cosa anteporsi . Pare una tale sfacciataggine 
ha qualche scusa per colorirsi j' laddove Ari- 
stocrate nemmeno di questo pretesto non pnò 
valersi. Stantechò il suo decreto -'così contra- 
rio alle leggi , cora’ egli lo è , è ancora più 
pernizioso che ihginsto. Questo è ciò ch’io 
m* accingo a mostrarvi , JEI per farvi chiaro in 
poche parole il mio intendimento , varrommi 
d’ un esempio a tutti notissimo. Voi sapete che 
n^la più giova ‘alla Città nostra quanto che 
He i Tebanj , nè i Xacedemonj siano possenti, 
ma che a quelli i Foresi , a questi altri Popo;- 
h facciano fronte ed nmaaipo ^ Perciocché seo:- 
do in tale stato le cose, e non altrimenti , po^ 
tete- voi godere tranquillamente di stabile e non 
contrastata potenza . Or fate conto che ai vo- 
stri Cittadini abitanti del Chersoneso giova allo 
stesso modo, che niuno dei ile di Tracia ria- 
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gagliardisca . Conciossiachè i loro scompigli , i 
rancori , i soipetti reciprochi sono il pih for» 
te e ’l pitt sicuro presidio del Ghersoneso . Quel 
decreto adunque che al priacipal condottiero 
di Cersoblette porge tanta e tal sicnrea^ia , « 
ai Capitani degli altri Re mette spavento di 
non trarsi addosso qualche sciagura , dee di 
necessità render questi timidi e fiacchi, quello 
coraggioso e gagliardo . £ acciocché non ab- 
biate a meravigliarvi che i vostri decreti ab- 
biano tanto di peso, voglio rammemorarvi un 
fatto che dee essere a voi tutti notissimo. Al- 
lorché Miltocite {h 3) si ribellò da Coti, quan- 
do Antocle fatto successore d’Ergofilo (c3) 
era già per isciogliere colle sue navi , traendo- 
si in lungo la guerra fu scritto tra Voi un de- 
creto di simil genere (d5), per cui Miltocite, 
temendo che voi gli foste divenuti avversi , sbi- 
Mttito si ritirò, e Coti si fè padrone e del 
Monte Sacro e dei tesori che vi appartengo^' 
no (e 3) . Dopo ciò fii dato querela ad Antocle, 
come autore della perdiiion di Miltocite (/3 ) , 
ma sendo passato 0 tempo in cui è permesso 
di accusare f autor del decreto, 1* accusa ria* 


(63) Signore di qualche parte della Tracia , nemico di 
Con, e zelante partigiano degli Ateniesi. Il tragico fine di 
quest uomo si vedrà più sotto . 

(e 5) V. T. 4. p. 86 . Nota (a 6). 

( d 5 ) Non si sa in favor di ehi , ma è probabile che ciò 
fosse -per qualche uomo di fede sospetta , o per un qualche 
veqturiere al servigio di Coti , che io tempo di tregua a- 
yesse lusingato gli Ateniesi di far che quel Re cedesse 
.loro li Cnersoneso. • ♦ 

(e 5 ) y. T. *. p. 91 . Nota (/) Per tesori V intenderà 
twie qualcae minerà che si trovava nel monte. 

5.) Perché avea steso il decreto che in cagione c 6 c 
JMatocite non osasse resistere a Coti. 


A“ 
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8CÌ vana (g'5) e le còse della citta andarono 
a male senz,a riparo. Siate adunque certi che 
anche, al presente , se non abolite un tal decre- 
to fona è che i Re del pari che i Capitani' ne 
concepiscano grandissimo scoraggiamento , aven- 
do per fermo che voi gli. abbiate del tutto ab- 
bandonati 5 ed inchiniate con l’animo a Cerso- 
blette . Che se questi prevalendosi d’ una tal o- 
pinione , e di qualche favorevole o[i}iortunità , 
mova ad assalirgli, e quelli siano costretti a 
perder il regno , }>ensate voi quel che possa 
avvenirvene . Se poi a Cersoblette prendesse ta- 
lento d’ olfendervi ( cosa che per mia fe è ]>iii 
credibile ch’egli la tenti, sol che speri di po- 
terlo fare impunemente , di quello che se ne a- 
stenga potendolo (A3)), che faremmo noi allo- 
ra ? non ricorreremmo agli altri Re suoi ne- 
mici , e di nuovo per loro mezzo non tenterem- 
mo d’ indebolirlo ? Che se questi allora ci ris- 
pondessero t voi. Ateniesi , quando noi eravamo 
ingiuriati ed oppressi da Cersoblette non solo 
non ci porgeste soccorso , ma c’ impediste per 
lino di difender noi e voi stessi ad un punto 
mettendoci in uno strano spavento coll’ordina- 
re con un decreto che chi uccidesse colui che 

Ì >iù d’ogn* altro nuoceva insieme ed a noi e al- 
e cose vostre, fosse esposto alla violenza e a- 
gli strazi . E* dunque strano ed irragionevole 
che venghiate ora a cercare 1’ ajuto nostro per 
riparare a quei mali che con danno comune 
vi siete tirati addosso colla sola vostra impru- 

«•- 


i .(« 3,) V. T< 4. p: a55. Nota ( d4 ) . . , . . ' . 

, ( h 3 ) Con baona»£razia del Reiskio > e del Janno adert- 
-ito alU spiegazione del-VoUio che ha .bea più sapore dell' 
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denza : se , dico , cosi rispondessero , non direb- 
bero essi cose ben piu giuste e più sensate di 
noi ? Nè jiotreste già dire che l’ inganno a cui 
foste colti , fosse scusabile , ed atto a sedurvi . 
Perx:iocchè (Quando non aveste altro argomento, 
nè foste abbastanza accorti per antiveder da 
voi stessi ciò che più giova, gli Olintj , non 
ciie altro potevano servirvi d’ esempio . Sov* 
vengavi come già Filippo si portasse don loro, 
e come j»oi questi il trattassero . Egli non re- 
se già toro Potidea , quando non avea forza di 
ritenerla per sè , come fè a voi Cersoblette del 
Chersoneso . Ma dopo aver intrapreso la guer- 
ra contro di noi, e fatto gravissime spese, es- 
pugnata la città, potendo, sol che il volesse, 
tenerla tranquillamente per sua , ne fe loro un 
dono , senza metter tempo in mezzo , o star 
infra due . Pur essi finché il videro tale che 
non potea dar loro certo sospetto di sè, gli 
si mantennero lidi alleati e per esso presero 
guerra contro di noi. Ma jposciachè Filippo 
divenne troppo più grande di quel che po- 
tessero fidarsi alla sua lealtà, tanto è lungi che 
con lor decreto dichiarassero nemico pubbli- 
co chi uccidesse colui che si adoperasse per 
far possente il Macedone , che anzi cercaro- 
^no r amicizia, e bramano anche l'alleanza de- 
gli Ateniesi j di quegli Ateniesi , eh’ essi bea 
sanno che sopra tutti gli uomini vorrebbero 
veder morti , non pure gli amici di Filippo , 
ma lui medesimo . Gli Olintj dunque sanno 
antivedere il futuro , voi , Ateniesi , non lo 
saprete ? Qual vergogna non vi fia questa se 
voi che avete fama d’ essere i più scorti degli 
altri nella scienza de* pubblici affari, vi lascie- 
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tete otn vincere d* accorgimento sin dagli 
lintj (i3)T Ma io odo ch’egli è per tenervi 
«n discorso simile a qttello che una volta ten- 
ne Arlstomaco nel Parlamento ( i 5 ) : vale a 
dire che non è possibile che Cersoblette voglia 
provocare il vostro sdegno colPattentarsi d'^in- 
Vadere il Chersoneso . Perciocché qtìarido gli 
riesca di prenderlo, poca utilità: e gravissimo 
pericolo verrebbe a ritrarne ^ Stantechè qtìel-f 
la penisola goduta pacificamente non eccedo 
trenta talenti d! rendita ^ travagliata da guerra 
«on dà piu nulla i all* incontro pei mercati y 
che per la pnerra . sOpravvegnente sarebber 
chiusi , di piu che trecento talenti ingrossa 
erario • non esser dunque Credibile ch’ei scel- 
ga d* inimicarsi con noi per Cosi piccioi gua- 
dagno , potendo coll’ esserci amico aver molto 
più. Molte cose potrei rispondere atte a pro- 
-Varvi che, malgrado questi ragionamenti ^ do- 
vete attenervi ad nna saggia diffidenza piutto- 
sto che abbandonarvi ad nna' spensierata fidu- 
cia Fùre lasciando il resto mi varrò d’ ùn c-* 
«empio piu prossima « ’l più alla mano d’ógni 
altro. Voi ben vedete. Ateniesi, che Filippo", 
si qtìesto Macedone ^ a" cui certamente giovava 
molto di più goder in pace le rendite di tutta 
la sua Macedonia y di quello che’ con perìcolo" 
quelle d’ Anfipoli y ed era ben più desiderabile 
di consèrvar T amicizia nostra, parte" <iel rè^ 
taggio paterno, che di procacciarsi quella dei 

f — ■■ ■ » ■ 

( i 5 ) ? è aggiunto il sino , che' il lUogó" sembra richie- 
dere: altrimenti il sentiftiento sarebbe lo stesso cheque! di 
sopra. 

( fc3) Convieu dire che costui , bCrtichè Ateniese ^ vives-' 
se alla Corte d» Cersoblette . 
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Tessali 3) da cui suo padre fii già cacciato’ 
dal regno (spezialmente che ?oi , Ateniesi^ 
non tradiste mai vetun amico , i Tessali non 
serbarono mai la fede ad alcuno) (*w3) adon-» 
ta di tutto ciò , vedete , dico , voi stessi cogli 
occhi projtrj f eh’ egli antepose scarsi vantag« 
gì f amici malfidi , gravi |>ericoli ad una sicura 
tranquillità. E perchè ciò? la cosa infatti non 
è così facile a intendersi < Perchè di due beni 
che gli Dei dispensano agli uomini , la Buona 
fortuna ^ eh’ è il primo e il massimo ^ e il Buoit 
’€à)nsigiio^ che tutti, dopo quella, gli avanza, 
non suole alcuno comunemente possedergli en- 
trambi ad un tempo i nè pressoché mai addi- 
viene che un uom fortunato sappia por termi- 
ne e freno all* insaziabile cupidigia d’ aver di 
piu . Quindi è che molte volte per desiderio 
di cose maggiori anche le presenti perdettero ^ 
Ma che sto io a rammentar Filippo , o alcun 
altro? Coti stesso, il padre di Cersoblette, 
quand’era travagliato da sedizioni, o discordie 
co* suoi vicini ,• tosto spediva ambasciadori in 
Atene , e si mostrava prestissimo a fare chec- 
ché per noi si volesse , ben conoscendo allora 
quanto l’aver guerra con noi fosse di danno al 
suo Stato» Ma poiché fu Signor della Tracia, 
manomise indistintamente tutte le città, itt- 


( / 5 ) I Tessali benché alleati d* Aminta padre di Pilipi- 
po , vedendolo assalito dagli Olint) , e flior del caso di resi- 
stere, pensarono a profittare del suo scompiglio , e s’impa- 
dronirono della Macedonia Meridionale . Ingelositi poscia 
della potenza d’ Glinfo aiutarono minta a salir dì nuovp 
sut trono da cui 1’ avea scacciato il suo competitore Argeo 
sostenuto da Bardillide, Re degl’ lllirj . 

(. m 5 > V. lo stesso sentimento’ T<i.Fil« 4* iosicme colle 
Nota ( u ) . 
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giuriò, soveKGhiò qixeBo e qtièato; ebbro di 
vino e superbfei imbestialì primf contro sèrstes 
so (n3)s'poi contro noi, fece sue le terre no-** 
stre , nbn conobbe « freno , ò' misura . / GonciOfcf |:*i 
siachè coloro che per ingordigia di possedere 
appetiscono quelle cose che non dovr^beiraij 
non sogliono già rappresentarsi i pericoli e 
conseguenze funeste, delle loro pazze intrapre^ 
se*, ma solo le prosperità, ed i vantaggi del 
buon' successo . Io perciò son d’àvviso eì^ net 
le vostre deliberazioni dobbiate condurvi ]^r^^ 
modo che , se Cersoblette ha per voi quell* a- 
niino che si conviene , non * ad»bia a temerne 
veruna ingiùria ; se pensieri pericolosi ^ rivolge 
in mente , non dive’nga così grande che. non 

— ir ■ ’<!• Ù ^ ^ 

(no) Coti era uomo sfremto, iracondo , e brutale sino 
alla frenesia . Tra le molte sue crudeltà una volta ih um 
accesso di pazza gelosia , squarcia in due tronchi la moglie 
per una parte destinata a tutt’ altre divisioni che a ^eate 
La più innocente e la più , curiosa di tutte 
fu allora quando s’ avvisù d’innamorarsi in Minerva J e 'di 
voler farla sua sposa . Itf consegneiira di che noiJ -dubitando 
eh’ ella . non si Recasse ad' onore qùesto matrimonio , anzi 
essendo certo della sua, venuta , e quel eh è piu , del suo 
Itinerario , mandò messi non so sin dove a darle tretta , 
mentr’ egli ubbriaco , e sdraiato sni tetta nuziale. «ai« a * 
braccia aperte attendendola . Probabilmente, 
farneticare cosi nel tempo eh’ era - amico .ed «epli 

Ateniesi. Ma la farsa sr cangiò bei» tteto nt^wagedia 
«mando , veggendo tornar i messi scnM^la sposa ali uc«:ise 
un dopo l’altro a .colpi di freccie . Suida ci parla d un altro 
Coti , ctedo, posteriore a' questo, uomo , com ei si spiega 
ttìtt’ altro che Trace ; perchè -9ol»rio,,deme«te , c magua 
nlmo. A questo probabilmente deve attribuirsi un atto che 
potrebbe far onore al più consumato Filosofo,. lLs5end<«U < 
una Volta fitto un presente di alcuni vasellami di terra «u s 
squisitissimò e prc*roso lavoro , accettò il dono , e « riti* 
graziò il donatore , ma conoscendoli alquante inclmam alla 
collera, gli gittò a terrà, e gli fece tutti- lorminuzzoli ,, per 
noftf esser tentato di adirarti » c sN punire 'i suoi servi qh e 
potevano incautamente spezzarli i »' . 
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ria più in vostra mano di gastigarlo, e ricrea 
dérlo. Ora vi lèggerò la lettera che Coti ci 
scrisse quando Miltocite si ribellò, ed insieme 
quella che , poiché egli fu padrone di tutto il 
regno, scrisse -a Ti moinaco (o3) nell’atto d’in- 
Vadere le terre nostre . 

lettere . ( mancano ) 

Contemplate j Ateniesi j siffatto esempio , e 
irammentatevi pure che Filippo , allorché An- 
lipoli striilgea d’assedio, diceva d’ assediarla 
per darla a voi : poscia se avete senno abbiate 
a Cèrsoblette quella fede che Ificrate d* Eh al- 
te ( ji 3 ) niósti^ d’ avere una volta ai Lacede- 
moni • Perciocché cercando questi nel maneg- 
gio d’un affar pubblico di targli frode, e pro- 
testando non pertahto che gli darebbero qua- 
lunque fede d’esser leàli, dicesi che rispondes- 
se , la sola fede a cui potea credere esser que- 
sta , se il convincessero che , anche volendo , 
lion avrebbero potuto violarli i sendochè quan- 
to alla volontà egli era ben certo che questa 
airuofK) non sarebbe loro mancata. A questa 

{ 0 5 ) V. T. 3. p. 86. e Nota ‘( c6) . . 

♦ (p5) In qualche Codice si legge Filocrate . Il Paimcno 
inchina ad adottare questa lezione , perche il celebre Capi- 
tano Ificrate da Pausania é detto figlio di Timoteo, non d 
Efialte . Ma se 1’ uno di qitesti due Autori prende abbaglio , 
perché crederemo che piuttosto che Pausania s’ inganni De- 
mostene ? Fatto sta che il padre d’ Ificrate uomo di vii 
condizione , rade volte vien nominato dagli scrittori ; quindi 
è facile che Pausania sbagliasse un nome per 1 altro . Il 
Taylor dice che non è necessario che questo, sia I Ihcratc 
celebre nella Storia : ciò è vero , ma il tratto e cosi degno 
della nobile e spiritosa franchezza del grande Ificrate , che 
avrei scrupolo di attribuirlo ad_ un uomo oscuro , che non 
ha comune con 1’ altro se non il nome . 

Tomo F. L 
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fede appunto , non ad alcun’ altra , per mÌ 9 
avviso fate voi di credere, Ateniesi, con que- 
sto Trace , nè vogliate far esperienza di qual 
animo sarebbe egli verso di voi , qnalor dive- 
nisse Signore di tutta la Tracia . Del resto che 
non sia cosa d’uomini saggi scriver decreti di 
tal natura , e largheggiar cotanto nei doni , 
molte prove assai chiaramente il dimostrano . 
Ed invero è noto a voi tutti al pari che a me 
che a Coti stesso tempo fa deste voi la citta^- 
dinanza d’Àtene ( 9 S ) , credendolo , non v’ ha 
dubbio, amico e benevolo; ed inoltre il coror 
naste di corone d’oro , il che certo non avre- 
ste fatto , se aveste ]>otuto pensarvi che avesse 
a diventarci nemico . Pure dappoiché quel mal- 
vagio e maladetto dagli Dei v’ebbe fatte gra- 
vissime ingiurie faceste in suo luogo cittadini 
gli uccisóri suoi Pitone • ed Eraclide di 
risguardàndoli come vostri benefattori, 
stesse corone d’oro. i loro capi fregiasi^ .$<1 
dunque , allorché Goti sembrava esservi diihi^ 
stico, alcuno avesse scritto, che chi uccidesse 
Coti , si trattasse come nemico , avreste voi 
dunque proscritti Pitone ( r 5 ) ed il fratello > 


(95) Coti all’ avviso di quest’ onore ,, e bène , disse , an- 
ch' io farò gli Ateniesi cittadini di Tracia. Valerio Massi- 
mo trova questo detto d’ uomo magnanimo ; io Io trovo piut- 
tosto d’ uomo brutale che non conosce il valor delle cose , 
si compiace della sua rozzezza , come gli uomini ben na- 
ti della coltura, ed urbanità . ' 

( r 5 ) Da dò che vedremn più sotto è visibile esser que- 
sto lo stesso che il celebre Pitone di Bizanzio , di cni s’ è 
parlato in piu luoghi . Egli qui si ctùama di £no , perchè 
nato in quella città della Tracia , ove abitava al tempo di 
Coti , ma sendo poscia ito a stabilirsi a Bizanzio , prese It 
nome dalla nuova sua patria. Eraclide era fratello di Pito- 
ne , ed ambedue uccisero Coti in vendetta del loro padre 
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oppure contro, il decreto vostro gli avreste 
fatti cittadini , ed onorati come benemeriti ? 
E che? Se quando Alessandro il Tessalo (5 3) 
teneva prigione Pelopida ( t 3 ) , ed era nemico 

messo a morte da quel Re. Sappiamo da Diogene Laerzio / 
che questi due fratelli furono discepoli di Platone . 

( s 5 ) Tiranno di Fera . V, T. 1. p. 276. Nota ( ) • 

( t 3) Pelopida, figlio d’ippocle, fu l’uno de’ due soli cam* 

t iioni di Tebe , ed uno dei più grandi uomini che vantasse 
'antichità. L’argomento il più infallibile del suo mento 
superiore, si è quello d’essere stato sino alla morte amica 
costante e te'nero d’ Fpaminonda , il solo nome di cui 
va aver invidia, se non fosse stato Pelopida. Ma questi due 
Eroi erano troppo rivali di virtù per poterlo essere di 
nagloria. Pelopida fu il primo che facesse risonar per la 
Grecia il nome oscuro di Tebe. Fuoruscito alla testa di 
soli dodici uomini affrontò, ed uccise i Tiranni e libera 
la sua patria dall’oppressione di Sparta; fu tredici volte 
Capitano de’ Beozj, e unito all’amico ebbe il princip.il me- 
rito in tutte quelle vittorie che -, secondo il detto_ d’ Epami^ 
nonda , costrinsero gli Spartani a rinunziare agli arroeann 
lor monosillabi. Le sue qualità civili non furono men lumi- 
nose delle militari . Nato In mezzo alle ricchezze non sep- 
pe pregiarle che come fonti di beneficenze destro nego- 
ziatore , non meno che valoroso Capitano , impetrò dalla 
corte di Persia quanto seppe richiedere , e I.i rese favoré- 
vole a Tebe per 1’ ammirazione che destò della sua virtù : 
chiamato a sopir le discordie di varj Stati, rese caro a tut- 
ti il nome di Tebe colla sua integrità , come^ l'avea reso 
formidabile colle sue arme : nemico implacabile degli op - 

I iressorij seppe ugualmente trionfarne coll’autorità, e col- 
a forza , e s’ interessò per là libertà universale , come se 
avesse per patria tutta la Grecia . Appunto per un tal og- 
getto , ho in Tessaglia con un’armata pose cale spaventa 
nel cuot del Tiranno Alessandro , che lo indusse a lasciar 
libera Fera , o a prenderlo per arbitro delle sue differenze 
coi Tessali: ma non si tosto fu egli partito, che Alessan- 
dro tornò alla sua prima natura’. I Tessali ricorsero di nuò- 
vo a Pelopida che vi andò come Ambascladoit; , ma cbia- 
.mato' nel tempo stesso in Macedonia , ove quasi senz' arme 
tasseteò gli affari di quella Corte , mentic tornav.a in Tes- 
saglia con poca gente, Alessandro venutogli incontro come 
supplicnevole , lo colse a tradimento , e lo mandò prigione 
in Farsaglia . Ben tosto Epaminonda spedito contro Ales- 
sandro ,' col timor che gl’ impresse, giunse, a trarg’i di ma- 
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i»ii che uomo a} moudo ai Tetani, a voi coél 
ben affetto che mandava chiedendovi un Capi- 
tano per le sue guerre , è voi dal vostro can- 
to eravate j»resti à soccorrerlo , ed Alessau'- 
dro era tutto per voi (a3),.se allora, dico, 
si fosse steso un decreto per cui chi uccide- 
va Alessandro fosse proscritto , sarebbe egli 
stato , per dio , sicura cosa e sènza pericolo 
delle tante ingiurie , dei tanti oltraggi, con cui" 
poco dopo ci offese , prender venvigtta ( t> 3 ) ? 


no un ostaggio cosi prezioso. Pclopida liberato colse volcn- 
'tieri la prima occasione che gli porse l’ inquieta ambìzion 
d’ Alessandro , per vendicar ad un tempo le ingiurie degli 
alleati , e le proprie . Ma mentre appunto , troppo avido di 
punirlo, si scaglia tra la folla de’ nemici, sfidando il Tiran- 
no che cremante corse a nascondersi ,- soprafiTatco dal nume- 
ro cadde trafitto da molte lande , lasciando ai suoi una tri- 
sta vittoria , bagnata dalle lagrime di tutt’ i Tessali che 
piansero in lui un liberatote ed un padre . 

( u 3 ) Bisogna conoscer meglio questo mignonc degli Ate- 
niesi , alEne di render piena giustizia alla loro onesta par- 
zialità. Costui era un di que’ mostri che fanno inorridire 
la nostra spezie . Avendo ucciso a tradimento suo Zio Po- 
Irfrone ,.egli avea consacrato la lancia che avea fatto cosi 
bel colpo, la circondava di festoni , e le Iacea sacritìzj co- 
me a una Dea . De’ suoi sudditi altri ne sotterrava vivi 
altri ne uccideva per esercizio a colpi di freccia , talora , 
cosi per trastullo , ne copriva alcuno di pelle d’orso, o di 
cignale, ed in tale stato lanciando sopra loro i »di veltri-, 
se gli facea sbranare dinanzi . Essendo una volta nella Cit- 
tà di Melibea, che gli era alleata ed amica, colse- il tempo 
che il Popolo era a Parlamento , e fattolo circondare dai 
soldati , mandò a fil di spada tutti gli abitanti , e in tal 
'guisa s’ impadroni di quella città. Lo stesso fece à quei di 
Scotusa che gli si erano arrèsi per trattato . Ad onta di ciò 
gii unnani ed onesti Ateniesi' per l’ invidia che aveano a 
Tebe , non arrossirono di alzargli una statua di bronzo ; tan- 
to é véro che negli Stati , come negl’individui, il più pic- 
ciolo grado d’interesse affoga le voci dell’umanità, e cfte 
Immorale comunemente non ha -maggior nemica della po- 
litica. 

( V 3 )-Afe$saDdro costretto’ a' riiiunznare alle sue usurpd-s 
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Ma che sto io a rammemorar altri esempi '/ 
Quest’uomo che ora ci si mostra sofu'a tutti 
gli altri nemico acei bo , Filippo io dico , se 
^lor quando ^ avendo preso alcuni de’ no-* 
stri cittadini iti a rimettere Argeo gli rilasciò 
cortesemente (» 3) , e rendete loro quanto per-- 
dettero ,, e vi scrisse lettera in cui si [»rotesta- 
v« disposto a stringer con voi alleanza, e rian- 
nodare la paterna amicizia , sì ^ se allora si fos-* 
se creduto convenevole di onorarlo in tal gui- 
sa», ed alcuno di quelli ch’ei mandò liberi a-* 
vesse scritto un decreto del tenore di quel d’ 
Aristocrate non saremmo noi ora bruttamen- 
te scornati , e il mondo tutto non vorreblie la 
beffa de’ fatti «ostri? Imparate, Ateniesi, da 
ciascheduno di questi eseiuj*j , qual pazzia sa- 
rebbe la vostra se vi lasciaste cadere in simile 
errore . Conciossiachè non è a mio parere co- 
sa da saggi , nè • qualor uno si crede amico « 
avergli fai fede , che se nemico volesse farci-* 

ziafii in Tessaglia < pensò ben tosto a risarcirsene sopra i 
suoi buoni amici Ateniesi . Con un' armata piratica diessi 
ad infestare le Cicladi , prese Tend, e la saccheggiò, asse* 
diò Pepareto , sorprese una squadra Ateniese a Panormo , 
e ne prette vàrie galee ,'C fece '5oo prigioni. Nel corso di 
.questa guerra rotto in una battaglia navale presso Pepare- 
to , ebbe l’ardimento d’avviarsi al, fireo colle navi che gli 
restavano , sperando di sorprendere g^li Ateniesi che la nuo- 
va della vittoria avrebbe reso negligenti . Il colpe di fatta 
gli^iiuscl: gli Ateniesl lasclarono sbarcar le genti d' Ales- 
sandro cradendolt amici , ma costoro piombarono sùlle bot- 
teghe , saccheggiarono il mercato, éd ebbero tempo di par- 
tire illesi innanzi che gli Ateniesi fossero rinvenuti dalla 
loro sorpresa . Del resto gli Ateniesi Iìifoik) così irritati dal 
disonore che, riportarono da questa • guerra , che condanna- 
rono a morte Leostene loro Capitano, uofno per altro va- 
leroso , il quale perciò fti costretto a ritirarsi presso Fi- 
lippo . . 

( I 3 ) V. T. I. p. 59 .. Nota io 5 ). 
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a toglierci il modo di raffrenava 
lo quando alcun altro ci si mostra nemico 
INpdiarlo a segno , che se cangiando stile vo< 
lésae passare dalla nimistà all’ amicizia gli s’ im^ 
pedisca di farlo . Ma l’ amore e T odio debbcH 
no per mio avviso reggersi fra certi • termini ^ 
che le opportunità del cangiamento non oltre^ 
passino . Nè io so anche vedere , se voi fate a 
GaridemO un onore così strabocchevole , come 
tutti colorò che hanno il pretesto d’avervi fatr 
to il piu meschino servigio , non abbiano a pre- 
tender k> stesso . Simone , fate conto , Biano^ 
re , Apollodoro, mille altri . Se dunque a tutti 
concediamo lo stesso onore , diverremo a poco 
a poco , senza avvedercene , un corpo di guar- 
dia , non in altro sendo occupati ' che • nei ve- 
gliar la persona di ciaschedun di costoro / Che 
se ad alcuno saremo larghi ^ all’altro scortesi , 
chi u’ ebbe la ripulsa avrà meritamente -di che 
accusarci . Su via se Me nastrato rEretriesé(y 5) 
a cagion d’ esempio , pretendesse il medesimo 
priWegip, o Faillo Focese (z3), o altro ti- 
rannello di co tal fatta ( mercecchè'a molti Jùol-' 
te volte per varie cagioni divenimmo amici ) 

§ liel concederete voi si . o no ? Sì certamèntu. 

el personaggio,, per dio , sarà allor^^ello 
degli Ateniesi j se quelli che aspirano a pri- 
meggiar nella Grecia sol- per difesa della co- 
mun libertà, vedrannosi farsi guardie a colorò 

1 (7 3*) Quest* uomo,, di cui altrove non si parla , doveva 
essere Tiranno d’ Eretria , partigiano degli Ateniesi , .il 
quale fu poi cacciato da Filippo che pose in suo luogo 
Clitarco . 

( z 3 ) .Capitano i o Tiranno de’ Focesi , fratello e success 
sor d’ Onomarco . Continuò con vario succe.sso la Guerra 
Sacra , e finalmente mori di cabp . 


Di-iitìzcd by G- 
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che sul collo della moltitudine a signoria s’ in> 
Balzarono . 

Che se pure dee ad alcuno farsi un tal do- 
no (cosa che da me assolutamente si nega) 
dovrebbe almeno tarsi a colui che primiera- 
lueate non ci avesse mai fatto veruna ingiuria, 
poi. che non potesse farcela anche volendo , h- 
nalmente che di questo dono straordinario ab- 
bisognasse manifestamente per sua difesa , e non 
gik che potesse, o volesse abusarne per offenr 
dere gli altri con baldanza ed impunità . Ora 
che C^ridenio nè sia netto di colpa rispetto a 
voi , nè abbia bisogno di.questf onore, per dife- 
sa propria, lasoerò stare al presente, di dimo- 
strar velo lesolo intendo provarvi che non do- 
vete fìdarvene nell’ avvenire . Uditemi , e giu- 
dicate s’io prendo a divisarvelo con esattezza . 

10 così la penso , Ateniesi chi per affetto ai 
vostri costumi, e alle leggi vostre si procaccia 

11 titolo di cittadino j questi non si tosto l’ ot- 
tenne , che s’affretta di abitare tra voi, e di 
.partecipare di quei beni che furono l’ oggetto 
de’ suoi desideri . Ma quelli che di niuna di 
queste cose non hanno nè ammirazion nè va-, 
ghezza, ma solo amano il' frutto che in loro 
da cotesto onorifico indizio della vostra esti- 
mazione ridonda , quelli , dico , siccome io re- 
puto, o per dir meglio ne sono, certo, qualo- 
ra veggono altrove luccicar una speranza di 
maggior guadagno, voi e gli onori vostri po- 
sti in non cale , a quella tostamente si volgo- 
no, quella adorano, servono a quella. Pitone 
a cagion d’ esempio , ( perchè vegliate ov’ io 
miro col mio discorso) sì, questo Pitone, al- 
lorché dopo aver ucciso Coti non trovava luo- 

■ L 4 ‘ 


j88 ’ a» I-RG AiTAWr 


go «uNtro à Cai rùovrarsi , se oc vanne a V0I4 
e mandò la cittaduianza , e voi mostrava 
di^ftreferir ad ogn’ altro. Ma eoate s* avvide 
che la lortana di Filippo ' gli sarebbe tornata - 
meglio in aceoaeio , senza punto curarsi divo4> 
a lai aecx>stossi e per lui s’ adopera, (a 4)v. 
Gonciossiaohè , Ateniesi , per costoro <^e'haa«>'t 
no L’anima fitta nei guadagno non v’è cosane 
rràpettata^ nò sacra. Perciò chi è saggio deo 
da costoro guardarsi a tempo per 'non aver 
poi a lagnarsi' tardi' didla sua stolta . crùdnlitk « 
Che se volesse par dirsi quello eh^ò fòlso, va- 
le, a dire che Garidemo in a voi benevolo ■ ed , 
utile , che lo è, -lo sark, nè avverrà mai eh* 
si cangi j nè piò , nè meno il decreto che s* è . 
fatto in sua grazia sarebbe sempre degno di 
biashuo . Perciocché s* egli avesse ottenuto ai» ~ 
tal privilegio per tntt' altro che per acor^ce^ . 
la {«oteaza di Gersoblette,' la cosa . potrebbe, 
ancora esser tollerabile . Ma quanto più ci'peo^ 
so tanto più resto persuaso . che quello in gra^ 
zia ‘d| Cai Garidemo' farà abuso deU’miop vor. 
stro niHi è tale che nè da lui , nè: da voi léj ‘ 
.possa senza pericolo prestargli fede-. E 
vate 8 * io discorro- aggiustatamente , e se bff nh 
gioB di temerne . Io considero che Cott^#iàa0- 


cero - d’ Ifìcrate (i appunto come lo è Cafri- 
demo di Gersoblette ^ e trovo che Ificrate fece 
per- Coti imprese molto più grandi , e più de^ 
, • ■ ' L. • 'a 

(. 04 ) V. «opra Nota ( t 5 ) . Ti . . 

(i> 4 \ Ificraté aveva sposata Tars? t figl*» Cbeii £t>be 
da essa ho figliole hi amato Afenested i il eeale rickissto une 


volta se foss» più. grato al padre ,,0 


rispose mgegaosamence , perchè U ^ 
lui mi fé Trace , la madre Ateniese . 


°pÉ 


aoadse a, mesta^ 
Ire pn guanto fu la 
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gne di gratitndine di quelle che per Cersoblet* 
te facesse mai Caridemo . Ragioniajno adunque 
cosi. Voi sapete. Ateniesi , che Ificrate tut- 
toché avesse da voi statua di bromo , vitto nel 
Palàgio , e tanti altri doni ed onori , per cui 
dovea tenersi beato , non' per tanto per favo* 
rire gli affari di Coti , sostenne di venir a bat^ 
taglia navale contro i Capitani. Ateniesi ( e 4) '» 
e più conto fece della salvewa di Coti , chè 
dei benefit j della sua patria. Che se la vostra 
moderazione nel raffrenare Io sdegno non fos- 
se stata maggiore che la temerità d’Ificratft 
nel meritarlo , agevol cosa vi sarebbe stata di 
renderlo il più dolente degli uomini . Pure Co- 
ti , benché da lui fatto salvo , dopo una prova 
cosi segnalata dell’ amicizia d’ Incrate , come 
gli parve d’ essere abbastanza in sicuro , non 
solo non si curò di. rendergli un guiderdone 
adeguato della sua fede , nè fece verso di voi 
alcun atto amichevole , onde per questo ineri- 

( c 4 } Diremo dunque che If crate si ribellasse alla pa- 
tria? Egli non se la sarebbe passata impuneinente . £ 
non si sa che per quésto fosse mai chiamato in giudizio. 
Sappiamo solo eh’ ci fti riefaiamato dall’ ^presa (P Anopó^ 
li, e, gli fu sostituito Timoteo.. É verisimile che Ificrate 
militasse per Coti , quand’era ancora amico degli Ateniestj, 
e che le azioni che qui si accennano', non fossero contro la 
Repubblica , ma solo contro alcuno de’ suoi condottieri mfct* 
cenar! i quali è noto che si prcndeantf graodissind arbitd? 
c col pretesto di sostener i diritti d’ Atene , invadevano Ri 
altrui stati , e rubavano a rutta possa le città cohfedcratè 
ed arniche.. La buona RepubblicTa chiudeva un iKchio Sopra 
^esti colpi polìtici , pronta a condannare, i Capitani se noa 
riuscivano nell’ impresa , e a godersene il frutto in buona 
coscienza s’ érà favorito dal successo / Ciò thè Segue giu- 
stifica la nostra interpretaziorre , giacché vedremo ben tosto 
che quando Coti volle invadere i domini eh' erano senza 
controversia d’ Atene , Ificrate h» abbandonò atxfatf tot pen- 
colo delia >ua vita . ì- ■ , . . i ■; 
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to impetrargli il perdono delle passate -sne 
colpe;, ma osò* anzi pretendere che'- continnas-* 
se a prestai^li ajuto contro di voi per far 
conquista delle altre terre che vi resta^^mo t 
e, ricusando egli di farlo, afforzatosi di gen~ 
te. barbara , e di soldati stessi d* Hcrate , ei 
preso ■ ai suo servigio questo Garidemo mede» 
siujo^, piombò sulle terre vostre , e ridusse Iììh 
crate in tale disperazione che fu costretto a 
ritirarsi prima ad Antissa (d 4 ) indi a Dpia (e 4)V 
come quello che nè osava tornar .a voi^Qpip» 
avervi proposto ad un barbaro Trace, 
deva sicura cosa restarsene appresso 
mostrava di curar si poco la sua. salvezza. Se 
dunque Ateniesi ,- anche Gersoblette per 1» 
facoltà di osar tutto , che ottenne da voi Ca-< 
ridemo , fatto più grande si mettesse a tr^<* 
scurar quello, e a macobioaret contro di voi 
cose nuove , -vi piacerebbe forse di veder Ga- 
ridemo , ingannato e il Trace rivolger a danno 
vostro la da voi procacciata potenza? Kol crer 
do al certo Ghe se Garidemo sente qn^to ca- 
so^ e il prevede', fe contuttociò si alopera'per 
ottener da voi un decreto di tal natura , . do- 
vete averlo per insidiatore , e gimrdarvene . 

' Se poi noi prèssente ,. quanto più alcuno il cre- 
de leale e benevolo , tanto più dee aver cura 
^ assicurare ad un tempo e la salvezza diGa- 
iroemoj-e la propria. Gonciossiachè è ufiziò 
di vero amico, -non già di concedere ai nostri 
dimestici quei lavori che possono tornai'® in 
danno e a loro , e a noi stessi, ma di adoperarì- 

, (d.4) Città dell’ ìsola di, Lesbo . 

( e 4 ) Castello presso Bizanzio . 
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si a procacciar loro quelle cose che debbono 
riuscir utili e salutari ad entrambi . E quanto 
è maggiore la sagaci tà d’ alcuno nell’ antivede- 
re le cose, tanto più dee farne uso per. prov- 
vedere al miglior bene di chi gli è caro , in 
luogo di volere alla dolcezza della condiscen- 
denza presente sacrificare per tutto il tempo 
avvenire la sua vera utilità . Nè mi sembra pun- 
to probabile che Gersoblette, disleale e barba- 
ro siccom’ egli è , voglia prendersi cura che la 
' sua condotta non abbia a pregiudicar Caride- 
nio. Gonciossiachè quand’ io penso che Goti non 
fu punto commosso dall’idea di spogliar Ificra- 
te di tanti , e si rilevanti vantaggi, non so cre- 
der che Gersoblette abbia a darsi pena di quel 
che Garidemo può perdere . Di fatto Goti , non 
ignorando che Ificrate a cagion di lui correa 
pericolo d’ esser privo di onori, vitto, statue, 
patria, di quella patria che avea reso la sua 
condizione a tutti invidiabile , anzi sto per 
dire di tutto ciò senza di cui dovea riuscirgli 
acerba la vita, malgrado ad un tal pensiero , 
gittossi dopo le spalle ogni rispetto , e conti- 
nuò nell’ intrapresa carriera senza curarsene . 
Ma Gersoblette di che mai può egli temere d* 
aver a sf»ogliar Garidemo ? di nulla . Sendochè 
non ha egli cosa appo voi che possa servirvi 
come d’ ostaggio *. non immagini , non figli , non 
parenti , non altro al mondo . Se dunque Ger- 
soblette nè per sua natura è leale , e per le 
cose passate dee esserci meritamente sospet- 
to , nè v’ ha circostanza alcuna che lo costrin- 
ga ( quando bene volesse contravvenire alla sua 
natura ) a guardarsi di danneggiar Garider 
ino , perchè mai così alla buona , o per dirlo 


s 


ir^a Aringa 

fichfefttamettte , cosi all’ impazzata, vorremo noi 
agsWondar le sue mire, spezialmente quando 
la cosa dee per ultimo a nostro danno r/vol- 
gérsr ? Ma oltre che un tal decreto nuoce gra- 
vemente alf utilità dello Stato, esso è anche 
ignominioso alla Città nostra, di che è -prezzo 
deir opera il farvi capaci . Di fatto se questo 
fessesi scritto a favor d*un uomo che abitasse 
Ili (paalche città , éf fosse alle leggi soggetto , 
la cosa benché irragionevole sarebbe però a 
voi di minor vergogna . Ora è scritto per Ca- 
Videmo , noni che non ha domicilio in veruna 
città (y4)-, uia è ai servigi d’un Re di Tra- 
cia , e delle costiti forztì gfiernito quello e que- 
sto arditamente soverchia . Imperciocché voi 
dovete avere per fermo che tutti cotesti Con- 
dottieri non altro agognano , ché di occupare 
le città Greche , ed esercitarvi dominio, e scor- 
razzano le terre tntte , dichiarati , vaglia il ve- 
ro, ed universali nemici di tutti coloro che 
amano di veder la loro patria di due sommi 
beni fiorente, le leggi, e la libertà (g* 4)- Par- 

' (f4) Qt/est'é un’ esagerazione Oratoria’, Gàfidémó »téà 
ca'sa'ùi Orco, poiclié sul fine deli' Aringa - si dice c/i’egli 
colà pagava il tributo nella classe -de’ bastardi . Ma sicfiome 
'fostui avea sempre menato una vita dx corsale, o di ver»* 
turiere, così sembrava che non potesse dirsi abitatoré le* 
I Ittimo d* alePnla pafria . _ ' 

(A4 ) Queste é lo stés^ ritratto dei Condopieri Italiani 
del Secolo^XIVi Nen^sarà discaro , cred’ioj di contrappor- 
fé a questi tratti rapidi e forti' che ci dà Demostene sopra 
t Condottièri Greci , tm quadro pià este-so della condotta 
4egl’ Italiani, f^to da nn' altra mano maestra, voglio dire 
dal Signor Denina nella egregia sua Opera delle Rivolffzio- 
m d’ Italia : ,, Il Conte Ctwrado Landò, il Conte Lucio di 
'»') Svevia, Anicbln* da Mobgarda, Gioraeni Aucud^, senaa 
•}) aver palmo di terreno in Italia, che loro propriamente 
„ appartenesse , avevano in certa mainerà -maggior fotefV 


CONTRO ARISTOCRATE. i?S 

vi egli dùnque. Ateniési i chè debba recar a 
voi graiidé oriore ^ come si sappia che , di chi 
per saz.iar la sua smodata avafitia a qualunque 
può tende insidie , vi siete fatti protegeitori 
e cwétodi , e quelli che difèndono là lor liber- 
tà dalla vostta alleàntà gli àvete ^esclusi ? No 
non so credere che ila tal passò sia , nè • oné* 

,, chè qualunque delle Repubbliche , è dè’ Principi Itàliitil ^ 
j, Essi si godevanó il fiore de" tributi ? perciocché per gua- 
,, dagnarseli , e contentarli conveniva a quel Potentato che 
,, gl’ invitava , e li coiiduceva al suo .servizio , pagar loro 
,, ingordi stipendi, c niente meno costava poi il lìcehziaÉ'- 
,, gli o mandargli via passato il bisogno . Il peggio era che 
,, d’ordinario se ne avca cattivo servizio, perchè , serviyà- 
,, no senfipre cori dopplà- fède , ed erano temuti egualmen- 
,, te, e forse piò da chi li pagàvà,'che da quelli à cui èri- 
,, no mandati . Spirato il termine dentro il quale avevado 
j, promesso di militare , passavano da uno ad altro stipen> 
,, dio, cosicché lé stesse cbndpagnie dentro il giro a’ un 
,, anno si vedèvario ora iri Tuscàfia guerreggiar per li Pio- 
,, rentini o Pisani , ora in Romagna o nella Marca al^ soldo 
,, del Papa , tantosto a servigio de’ Re di Napoli , e incon- 
,, tanente poi de’ Visconti , p d’ altra potenza di Lombàr- 
„ dia j né mai volevano che l’ intervallo che Corréva nel 
„ passare dall’uno all’altro stipendio fosse senza profittp, 
„ e molto meno con loro scapito e dispendio . Conciossià- 
„ ché ... essi mettevano in contribuzione i paesi per dui 
„ passavano , e guastando contadi , o assediando città vole- 
,, vano essere spesaci , e mantenuti , e proveduti dovunque 
„ capitassero , manómeccendo e imponendo taglie , così à’ 
„ ricchi particolari chè lor venissero nelle mani , corte à’ 
,, Principi ed a’ Comuni , e tristo colui che indugiasse a 
„ contentarli di quanto chiedevano . Nè anche bastava che 
,, a loro dovesse destinarci tutto il denaro più spicele che 
,, correva in Italia , ma cavalli , giumenti , robe d’ ogni 
„ sorta, e spezialmente il fior delle donne e della gioven- 
,, tù , dovea riserbarsi per cotesti Capitani di ventura e lor 
„ masnadieri.. Talché pochi Bascià fra gli Ottomani eser- 
» citai] foiose un dispotismo più fiero , più acerbo , e più 
n uoivefsalc di quel che costoro facevano per le contrade 
» ,d’ Italia . “ Cosi le stesse circostanze conducono sempre 
gli stessi effetti , cosi la scoria d’ una nazione è quella del 
mondo . ' . ' . 
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sto i oè di voi degno , Come ? voi che àcctiàA- 
tc i Lacedemoni perchè nel Trattato (A4.) 
scrissero che i Glreci deirAsia debbano in ogni 
cosa ubbidire ai comandi del Re , vorrete ora 
dar nelle liiani di Gersoblette i Grect d’Euro- 
pa, anzi pur tutti quelli di cui Garidemo po- 
trà credere d’ esser più forte ? Perciocché non 
ad altro tende un decreto , per cui non è pre- 
scritto al Gapitano del Trace che debba fare^ 
o che no : bensì a chi si difende in qnalnnqùie 
modo sì gran minaccia sovrasta. mi pia- 

ce a' questo proposito contarvi un fatto da cui 
potrete meglio conoscere l’assolata necessità 
di abolire si sconvenevol decreto . Voi nel tem- 
po scorso indotti dalle circostanze , feste Ario- 
barzane cittadino vostro (i4)> -^1° grazia di 
lui anche Filisco (A 4 )j come in graùadiCeF- 
soblette Garidemo . Ora colui sencm simisRante 
a questo nel tenore e nell* istituto delm soà 
vita, abusando delle forze d* Àrìobarzane, 
diessi ad occupare le dttà Greche, ed 'entrar* 
to in quelle commetteva molte triste e nefeìn 
de opere, violando i garzoni liberi, e vitnpé» 
rando le donne , e abbandonandosi a tntti qw«^ 
gli eccessi che ad uri uomo senza leggi| iéAza. 
disciplina, allevato nella sfrenatezza vi- 

zio , ’ può suggerire una stemperata potenza ^ 
Trovaronsi finalmente in Lampsaco due uomi- 
ni di cui uno era chiamato Térsagora l^at- 

(h 4 ) Nel vet%ogaosa Tractato 4elfii pace d' Anealcida g 

(i4) È lo scesso di cui si parla nell’Ar. per la.lib. des 
Rod. V. T. 3. p. 328., ed m Nbta (g). 

fc 4 ) .Quest’ uomo di cui non troviamo notizia presso 
tri autori , doveva esser ua Capitano di fbràstieci al soldo 
d’ Ariobar;Cane < Altro fu il Filisco che spedì iar 

Grecia per mediatore della pace universale.. • ' . , .. 
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tro Esecesto , i quali avendo a un di presso 
r idee medesime degli Ateniesi- intorno ai Ti- 
ranni , misero a morte Filisco j giustamente 
credendo esser dovere di cittadino di metter 
ad ogni costo in libertà la sua patria . Ora se 
alcuno dei partigiani di Filisco , allorché era 
condottier di forastieri in Perinto , e teneva 
tutto r Ellesponto sotto di sé , ed era di tutti 
i governatori il primo e’I più grande, se, di- 
co, alcuno avesse scritto ciò ch’ora scrisse 
Aristocrate , cioè che chi uccidesse Filisco fos- 
se preso e tratto a forza dalle terre degli al- 
leati , considerate , per dio , qual vergogna ne 
sarebbe ridondata alla città nostra . Gonciossia- 
chè Tersagora ed Esecesto andarono a Lesbo 
(/4), e rifletterò ad abitar^ colà. Perciò se 
uno de figli o amici di Filisco avesse posto lo- 
ro le mani addosso , in vigore del decreto vo- 
stro vi ara forza di approvare e convalidare 
una tal violenza. Oimè, Ateniesi, non sareb- 
be questa la cosa piu vituperosa e più strana, 
se quando appo yo» gl» autori di cotali im- 
prese sono scolpiti in bronzo , e ricolmati di 
segnalatissijui doni , quelli che negli altri paesi 
a prò della loro patria nella stessa guisa s’a- 
doprano veggansi da voi stessi solennemente 
proscritti e dati in preda ai loro sfidati nemi- 
ci ? Fortunatamente quella volta non vi accadde 
d esser ingannati, e di patir questo scorno t guar- 
datevi ora , se credete a me , dall’andar incon- 
tro a quell’ infamia che allora per buona sorte 
schifaste . Conciossiachè essendosi vietato asso- 
lutamente di uccidere Caridemo senza eccettuar 


( M ) Lesbo era confederata d’ Atene , 
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nè |>ér^drie , nè circóstanzé , non è |)iinto dif- 
ficilé che ttÀ siihil taso addivenga . 

Io voglio ora prendere a disaminar hrave- 
iiiéntè le azióni e la vita di Caridemo , e farvi 
conoséeré là strana e smodata sfacciataggine di 
cotesti suoi lodatori . Perciocché prometto , 
Ateniési j di farvi chiaro ( a chi la promessa 
ilon aggrada sei soffia in pace ) che non solò 
Caridemo non è degno delPonore di tal custo- 
dia , ma che merita piuttosto pene gtaVissimé, 
s’egli è pur vero che agl’ingannatori j ai malé- 
vóli , a quelli che in ogni cosà si fanno studio 
di ntlocervi debhasi dirittamente gastigo . Ma 
^i forse taluno ripensando che da]»prima fU 
costui fatto cittadino , poscia coronato di co- 
ione d’ oro come benefattor dello Stato , si 
maraviglierà come possa esservi aefeaduto di 
restare così solennemente gabbati . Abbiate pu- 
rè per fermo. Ateniesi , che il fatto' è vero; 
còme poi ciò accadesse io lo vi sporrò . Tut- 
toché , Ateniesi , voi abbiate molta attitudini 
a conoscer le cose , e a giudicarne dirittameu- 
té , mancate però di fermezza nel farne uso 
(pidora le circostanze il richieggono . Chi vi 
chiedesse , a cagioh d’ esempio,- qual sia la raz- 
tk (f uomini la più sciaurata della città , voi 
cèrtamente non rispondereste esser quella de’ 
Coltivatori, o de’ mercatanti , ò de’ lavoratori 
delle minere, o d’ alcun* altra di queste classi ; 
bensì chi vi accenàsse gli aringatori mercena- 
ri , o i venditori di decreti , io sono ben cer- 
to , che tutti ad una voce gridereste esser que- 
sta la genìa più pestilenziale d’ ogn’ altra . E 
bene , fin qui voi giudicate a dovere : ma co- 
me vegnamo al fatto , caUgiate non sò come 
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pensiero , e quelli che credete i più malva"! 
degli uomini trovano fede appo voi allora ap- 
punto quando si tratta di formar giudizio del 
Luono ó tristo carattere di ciascheduno . Ora 
costoro vi rappresentano gli uomini o virtuosi, 
o rei ^ secondo che loro più giova , non secon- 
do ciò che la verità e il ben dello stato ri- 
chieggono . Cosi appunto fecero cotesti vostri 
Aringatori di Caridemo, come ne converrete 
voi stessi , se vorrete riandar meco le costui 
azioni passate . Or io tutte le cose che sendo 
egli semplice soldato nel posto di fromboliere, 
e cavaile^giere operò contro la Città , non vo- 
glio attribuirgliele a colpa , nè tampoco vo’ 
rammentarvi come preso un legno , e datosi a 
corseggiare gli alleati vostri mettesse a ruba. 
Lasciamo pur tutto questo j e j»erchè ? perchè 
spesso. Ateniesi , la necessità e la miseria offu- 
scano l’intendimento , nè lasciano abbastanza 
distinguere che debba farsi , o non farsi : per- 
ciò sarebbe indiscrezione l’esaminar queste, cose 
troppo sottilmente . Io incomincierò adunque 
dal punto eh’ egli postosi alla testa de’ forastie- 
ri, ed avendo un corpo di soldati sotto di sè 
propose volontariamente di nuocervi • Costui 
adunque in primo luogo sendosi allogato pres- 
so d’Iflcrate, ed avendo più di tre anni mili- 
tato al suo soldo , poiché voi levaste il coman- 
do a quel Capitano , e in luogo di quello spe- 
diste ad Anhpoli e nel Chersoneso Timoteo , 
costui , dico , avendo in sua mano gli statichi 
di que’ d’Anfipoli , che ilìerate ricevuti da 
Arpa lo avea affidati alla sua custodia, benché 
con vostro decreto gli aveste ordinato di qua 
spedirli , non a voi, ma a que terrazzani gli resti- 
Tomo F. IM 
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tui ( /« 4 ) , il che fu cagione che il disegno di 
jirender quella città andasse a vuoto. Appresso 
volendo Timoteo soldarlo di nuovo colle sue 
genti ricusò l’offerta, e volle piutosto accostarsi 
a Coti, ch’ei sapeva esser a voi nemico sopra 
tutti gli altri acerbissimo , e ciò rubandovi Ve 
vostre navi medesime . Dopo di questo , sen* 
dosi Timoteo )«roposto di fiir l’ impresa d’ 
iìpoli innanzi d’ incominciar la guerra del Ghei^ 
soneso , Caridemo veggendo che nello stato in 
cui era non potea farvi. ^cun danno, offerse 
i suoi servigi agli Glint j nemici vostri (u4)« 
e a quelli che allora aveano dominio in Anfi> 
poli (o4), ed uscito di Cardia per navigare 
colà affine di guereggiare contro di.Toifìi prer 
so dalle vostre navi . Allora avendo voi bisogno 
di forestieri per far l'assedio d'Anfipoli , que» 
sto disleale in luogo di esser punito perche non 
vi avea restituiti gli sfatichi , e sulle vostre 
galee erasi fuggito a Coti nemico vostro, date 
e ricevuta la tede passò a militare nel .'yostro 

— — — ' t 

(m4) Poiché Filippo artifiziosamente ebbe lasciata Jlbè' 
ra Annpoli, gli Ateniesi sempre bramosi di rJtuperarra, 
spedirono colà Ificrate con un corpo di truppe. Egli s'ersi 
impadronlco di vari posti aggiacenti , e teneva b/occapa 
quella .città , quando un corpo di cittadini dei quali dovette 
esser capo quest’ Arpalo chequi si nomina, promise di dar- 
gli una porta , e gli diede ostaggi per sicurezza , In questa 
irattempo eli Ateniesi per un tratto della loro solita legge- 
rezza , rìchiaroarono Tncrate . il quale j^rtendo consegnò- 
gK ostag^ft Caridemo . Costui fingendosi ofieso del torto- 
fatto ai^r^ate, io luogo di dare gli ostaggi a Timoteo,-^. 

f ensò meglio, di restituirli , cioè di veuderlà » quelli d’'Ao-' 
poli- , . • U V 

( n 4 ) Quei d' Anfipoli minacciati dagli Ateniesi , ncoiv' 
sero alla protezione d’ Olinto allora potente . ‘ ^ 

■ ( 04 ) Ai capi del partito che domkiaTa ini AiofipoIl> 1» 
quale allora si soverpavA da sé . < 
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cam|io . Questa cosa , Ateniesi , per cui dovevi 
egli aver immortali grazie alla Citta die nori 
1’ avea messo a morte , come lieu si conveniva 
alle sue tristizie , questa fu quella che gli me- 
ritò dalla Città stessa, come debitrice a lui 
un singoiar bènefiiio^ la cittadinanza, le co- 
rone , e gli altri onori a voi noti * In prova 
di quanto io dico leggimi e M decreto intor- 
no agli statidii , e la lettera d’ificratcj e quel-, 
la di Timoteo , e per ultimo anche questa te- 
stimoriiànza ( p 4 ) - Perciocché vedrete eh* io. 
non vi vendo ciaiice , o menzogne ^ ma vi spon-» 
g<j la pura verità. Recita. 

DEGBJETO , LETTERE , TESTIMO- : 

NlANZA ( tnanccLno ) 

« 

»■ « 

. Le lettere , il decreto , il testimonio , vi com- 
provano ad evidenza^ Ateniesi ^ che cxistui priw 
mieramente si- allogò .a coloro jiresso cui cre- 
deva vdi dover adoperarsi nel farvi guerra, ben- 
ché non gli mancassero altri partiti da scie- 
glierej che poscia vedendo per le circostanze 
di non potervi far male da quella parte ^ na- 
vigò tosto a quella Volta ove c’ era occasione 
di danneggiar la Città, e eh* egli fii la princi- 
palissima cagione , che non potè prendersi Anfi- 
poli / Fu questo il primo saggio dell* imprese 
di .Carìdem .0 ^ or udite il resto . Passato breve 
spazia di tempo , e cominciando a bollire là 
guerra contro di Coti • manda egli a Voi una 
lettera ^ anzi non a voi i bensì a Ce&odp- 


( p 4 ) Non di dice di chi . Sarà {irobabilaieifte dèi Capi' 
(SH>i dellf galee , come piò sotto / 
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to (f4)» ( perciocché la coscienza delle sue 
colpe npn lo lasciava sperare di poter senza 
questo mezzo cosi agevolmente ingannarvi ) nel- 
la quale promette di rendere la Città signora 
del Chersoneso , benché nel suo animo disegnas- 
se tutto il contrario . Ma egli fa mestieri eh’ 
io v’ istruisca della cagion che lo mosse a scri- 
vere una lettera di tal fatta . Sarà breve il mio 
dire , ma scorgerete da esso qual sia il .carat- 
tere di quest’uomo e qual animo a vess’ egli sin 
dapprincifiio per voi . Costui , come fu licen- 
ziato da Timoteo, partitosi da Anfìpoli, passò 
in Asia , ed avendo allora Autofradate ( r 4 ) 
fatto prigioniero Artabazo , offerse e le site gen- 
ti e sé stesso ai generi d’Artabazo medesimo (s 4 ) • 
Non si tosto aveva egli data ed ottenuta la fe- 
de che beffandosi del giuramento , e violandolo 
senza rispetto , colti alla sjirovvista i provin- 
ciali , che da lui come amico non si guardava- 
no , tre delle loro città Scepsi ( r 4 ) > 
ed Ilio (k 4) perfidamente occupò. Fatto di 

( 9 4 ) V. T. 3. p. -35. ivi Nota ( j 3 
( /■ 4 ) Satrapo della Lidia. Cornelio Nepoté nella vita di 
Datarne, dice che avea commessione di far la guerra ai r/- 
beili ■ All’ incontro Diodoro lo nomina tra i Capi di quelli 
che si ribellarono al Re. Ciò fé prender al Volfio un gros- 
so sbaglio nell’interpretazione di questo luogo. Ma questo 
luogo stesso concilia tutto . Autofradate sulle prime si ado- 
perava a favor del Re , e fé prigioniero Artabazoj ma po- 
scia s’ intese con lui , lo liberò, ed entrò ànch’ egli a par- 
te della ribellione dei Satrapi . D’ Artabqzo V. Fil. 1 . No- 
ra ( i 2 ) . 

(s4) Melinone, e Mentore, di cui più sotto. 

( t 4Ó I te Città della Frigia, di cui Artabazo era Sa- 
trapo . • . ‘ 

( u4 ) Da ciò ché racconta Pollieno ne’ suoi Stratag. L. 
3. c. 14 . apparisce che quelli d’ Ilio,, scoperta la perfidia 
di Caridemo contro quei di Scepsi, e Gebrenà , stavano 
in guardia di lui , e lo trattavano come nemico.. Gontutto*, 
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queste Signore commise un fallo indegno, noti 
dirò d’ un Capitano , ma del più rozzo del po- 
polo . Perciocché non avendo egli alcuna terra 
marittima, nè sapendo come provvedere di bia- 
de i soldati, nè sendoci in quelle terre fru- 
mento, si racchiuse non pertanto dentro le mu- 
ra , quando dovea , giacché ad ogni modo era 
fermo d’ essere un tristo , metter tutto a sac- 
co , e fuggirsene . Ma poiché Artabazo , la- 
sciato libero da Autofradate , raccolte alcune 
forze gli venne incontro, s’ accorse allora', 
benché tardi , dell* errore commesso ^ Concios- 
èiachè sendo quegli ben provveduto di gra- 
no ch’egli traea daUa Frigia superiore, dal- 
la Lidia, dalla Faflagonia , «provincie da lui 
dipendenti, non restava più a Caridemo che 
di vedersi stretto da irreparabile assedio. Al- 
lora . conoscendo qual disgrazia gli sovrastas- 
se , e ben divisando cl>e sarebbe ad ogni mo- 
do preso , qnan(l’ altro non fosse , almen per 

ciò egli trovò il modo di sorprender la loro città coh un’ 
astuzia riferita dallo stesso Autore : ,, IVientre quelli d’ Ilio 
■„ saccheggiavano le tetre di Caridemo, egli sorprese uno 
,, schiavo che bottinava insieme cògli filtri, e a forza di pre- 
,, senti lo indusse ad aiutarlo ad impadronirsi della stia città. 
„ Affinché le guardie delle porte lo credessero uomo fede- 
,, le e sicuro , gli diede egli stesso un gran numero di bc- 
ì, stiami , e di prigionieri da condor séco . Le guardie aven- 
„ do divisa la preda con essolui , presero fiducia in quest* 
„ uomo, é gli permisero molte volte d’uscir di notte con 
„ un buon numero di persone per far delle nuove prede . 
,, Caridemo avendo sorpreso costoro gli spogliò, e corerse 
f, delie loro vesti altrettanti de’ suoi ben armati . Poscia 
„ caricandoli di bottino e di cavalli inviògli $d Ilio . Le 
guardie per far passar i cavalli apersero prontamente le 
v« porte . Allora i soldati entrando insieme coi cavalli , uc- 
le guardie , e sopraffatti gli abitanti colti alla sprov- 
ti vista, si fé padrone della Città “ . Così, aggiunge Pollie- 
no , s’ egli è permesso di scherzare , può dirsi che Ilio fi> 
per ì» seconda volta presa per mezzo d’ un cavallo . 
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1a fante , s’ avviaò , non so se per altrui cob> 
sigilo, or per conosceÀM sua projiria, niun*al> 
tra salvezza, restargli se non quell’ una ■ eh* er^ 
r uDiversal salvatrice di tutti gli uomini . E 
questa qual è ? la vostra . . , come chiameroUa, 
Ateniesi ? via, dolcezza di cuore, per non dir 
altro. Persuaso di (questo spedisce a voi una 
lettera che merita d^essei* udita , sperando me* 
diante la promessa di restituirvi il Chersone<> 
so, avvalorata dall’assenso , e dal hivore di Ce<- 
hsodoto nemico di Goti , e d’ Ificrate , di ^oter 
ottener da voi una scorta di galee con cui fug» 
girsene sicuramente <laU’ Asia . Ora che avven^ 
ne poscia per cui si venne in chiaro della sua 
frode ? I due generi d’Artahazo .Mentore (v 4) 
e Mennone ( a? 4 ) « giovinotti. a cui era sopra^ 

( t) 4 ) Mentore di Rodi , fu uomo di grande accortezza , 
non meno che di gran valore. Dopo gvej a.isi^tito Artaba- 
zo , passò alia corte di Nettanebo Re d’ Egitto, ribelle alla 
Persi.i, c fu da lui spedito alla difesa di iìidone città prin-, 
cipaJc de’ Fenici suoi confederati. Egli però sentendo che” 
Artaserse Oco si avanzava con un esercito podero.sissimo, 
c disperando di potergli resistere a lungo , pensò meglio di 
far con esso un accomodamento privato , e abbandonata Si- 
done , passò al campo cd al soldo d’ Artaserse . Il Re fece 
in lui un importantissimo ac<]uisto, poiché Mentore lo ser- 
vi con gran fedeltà ; e parte col valore, parte coll’astozia 
lo rimise in possesso dell’Egitto, e delle altre provineve 
ribellafe , e gii fece aver nelle mani ì principali de’ suoi 
oennici . In premio di ciò Artaserse Oco Io colmò di doni 
e d’onori, lo fece Governator dell’ Asia Minore, e Coman- 
dante generale delle sue forze. Mentore si servi del favore 
che avea presso il Re, per impetrar il perdono al suocero 
Artabazo, c mettergli in grazia suo fratello Mennone , che 
insieme con Artabazo stesso crasi rifuggito presso Filippo 
di Macedonia. 

( r} ) Uomo più grande del fratello ; maestro di tutte 1* 
arti di guerra , e che fa sorte pareva aver ^oato alla Per- 
sia net maggior uopo . Il suo senno avrebbè costato ad A- 
lessandro molti pensieri , se la prosùntuosa ignoranza dei 
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giùnta così inaspettata prosperità qual era là 
parentela di ‘ questo Satrapo , frettolosi di go- 
der in pace decloro onori e dominj senza pe- 
ricoli e senza travagli di guerra , persuadono 
ad Artabazo di deporre il pensiero di punir 
Caridemo, e maneggiando una tregua , lasciar- 
lo partire in pace , rapjrresentandosU che voi 
verreste a riscuoterlo ’ a suo malgrado", e' eh’ 
egli non potrebbe a verna paftto impedirlo . 
dosi CaridetiK) contro ogni ragioitevolezza per 
impensata via fàtto salvo , passato liberamente 
a cagion del salvocondotto nel Chersoneso , 
tanto fu lungi che andasse cdWro' 'di Coti, di 
quel Coti eh’ egli' aveà scrittò che non soster- 
rebbe ih sUcT impeto j‘o che adoperasse per- 
*t Chersoneso 'tbrnaese <■ Vostro , che anzi 


Satrapi' si fosse lasciata guidare dafl’ avvedutezza * suoi 
consigH . Alessandro trovò più d’ una volta nel valor. di Meo- 
none un intoppo forte e pericoloso, ebe poteva arrestarlo a 
mezzo il. suo corso, se la morte , quasi congiurata colla for- 
tuna del Màcédbne , non lo avesse rapito immaturamente 
■èli’; assedio dì IMìtikne , meiure egli , ispirato dallo stesso 
Genio che in altri tempi animò Scipione, ^s’ "accingeva a 
sbarcar in Grecia con una flotta , e a sopir P incendio spar- 
so negli Stati di Dario col iòco^che avrebbe appiccato alla 
casa d’Alessandro. La nuova di questa morte intesa da lui 
mentr’ era in Paflagonia , dubbioso se dovesse proseguir la 
sua impresa, o conteiitarsi «ih fas libera la Grecia Asiatica, 
lo determino sul fattoi* a passar ohre^ t il destino della Per- 
sia che stava In bilico, traboccò neir istante che iporl Men- 
none. Era riserbato alla stia sposa di trionfare in altro oao- 
«lo del suo nemico. Barsina figlia d’ ArcabaZo', lasciata 've- 
dova da Mennopé in età assai fresca i, trovandosi nel campo 
di Dario colla mmigHa Regale dopo la battaglia d’ Isso , Ie- 
ri per modo colla sua bellezza, e colle sue nobili grazie il 
cuor d’ Alessancko, che invaghitoseoe altamente, la fè sua 
spesa ,■ e i>’ ebbe un figlio chiamato Ercole ; il qual poi con 
una nera perfidia fu messo a morte da Pblipercontei uno di 
quei ladroni che per dividersi le spoglie de! loro Principe , 
ìncominciarono'tfitll* assassinare la sua lanvigha. 

IM 4 
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vendatosi nuovamente a Coti mèdeslmoj si 
se ad assediar ►Critote (j4)» Eieonte , sole 
città che vi restavano in quella penisola*' £ 
ch'egli fin da quando era in Asia, ,e rsp^va- 
a voi quella lettei’a , avesse animo d ingannar-* 
vi, e disegnasse di far tutto all’ojiposto di ciò 
ch’ei scrisse, potete raccorlo dàlie circostan- 
ze medesime del suo tragitto * Perciocché da 
Abido città in ogni tempo nemica vostra, e 
donde erano usciti : coloro che aveano occupa- 
ta Sesto, passò appunto- a Sesto-, ch’era alla 
divozione di Goti * Ora credete- voi che . nè 
quei d’ Abido , nè quei di Sesto l’avrebbera ri- 
cettato poich* egli ebbe scritto a voi quella let- 
tera , se non fossero stati ben certi ch’egli a- 
vea pensier di gabbarvi , anzi non fossero stati 
non pur consapevoli , ma complici di questo 
inganno ? Di fatto volevano essi che voi assi- 
> curaste il passaggio delle sue genti , per poi , 
passate che fossero ( come accadde, avendo 
dato Artabazo il salvocondotto ) profittar per 
/ loro di queir opportuno rinforzò • Che la còsa 
stia cosi lo conóscerete dal ragguaglio della 
lettera ch’egli vi scrisse con quelle de’ vostri 
comandanti nel Ghersoneso. < 

LETTERE. (* 4) 

Osservate onde passato, ove andasse: d’ Abi- 
do a Sesto. Parvi e^i ( il ripeto ) (a 5) che 

(;|^4) Città del Chersoaeso, colonia degH Ateniesi con- 
dotta da Milziade. , 

(z4).CeggesI prima la lettera probabilmente di Cefiso- 
doto , poi quella di Caridemo a GefisodoCo stesso , poi quel- 
la del comandante di Critote , poi quelle d’ altri comandan- 
ti . Mancano tutte . ~ • 

(u5) S’é aggiunto il ripeto, perché questo è il mede- 
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nè gli AJbideni nè i Sestj lo avreUbero accol- 
to se non fossero stati a parte della sua trar 
ma e della fallacia della sua lettera ? Leggi ora 
la lettera stessa : ponete niente , Ateniesi , alle 
strabocchevoli e sconcie lodi eh* egli si dà , e 
questo ha già fatto, e quello promette di fa:- 
re, e va pure innanzi . Recita . * • i* 

■ L E T T E R 

■Belle cose , Ateniesi , son queste , belle ma- 
gnifiche, e degne di somme grazie, se fosser 
vere. Fatto sta ch'egli le scrisse per ingannar- 
vi quando non si lusingava d’aver salvocondot- 
to : ma poiché l’ottenne , che -fé? Uditelo. . 

ATTESTATO DEI FATTI . ^ 

E bene : quando Garidemo avea promesso di 
farvi ricuperar le città perdute , il Comandan- 
te di Critote alTermà che passato eh’ ei fu , e-^ 
gli e tutte, le cose vostre si trovarono in vie 
più grave e più stringènte pericolo che per lo 
innanzi . Leggi anche da quest’ altra lettera . 
Porgi ( è 5 ) . 

LETTERA.— 

K 

Vedete come tutto concorda, tutto vi con- 
ferma che dopo il suo tragitto Garidemo non 
si avviò contro .Coti, ■ ma contro voi. Leg- 
gi ancora questa sola lettera , lasciando l’altre .. 

. - ■■ ■ * . ' • ' 

simo Hnnniflnto d’or ora: ed altro è ili volerlo ripetere, 
altm il ripeterlo senza avvedersene . , , 

( ^ 5 ) Perché io ti mostri lo squarcio che. devi leggere . 


i 
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Perdoeeliè evniai toccate con nittio 'cà^ ei -ri 
giuntò . ‘ 

" LETTERA. 

. Bwù : pcj^uate che in luogo di r«ndevvi À 
Chérsoneso come avea promesso » tentò , anzi ^ 
rubarvi il restante, associandosi ai nemici vo» 
stri : pensate eh’ egli vi scf*ùne di aver discac- 
ciati gli Ambasciadori d’Alessandro (c5), qnan- 
do e- certo eh’ ei s’ uni ai corsali m colui , e 
'‘Operò, con lor di concerto . Che ,ve- ne pare? 
non è egli { .pieno di benevòlenza per voi ? c 
non vi si è mostro amico schietti» e foale > c 
senza doppiezza ? 0 non è ormai piu ohe axs» 
nifesto che non è da prestar la menoma feda, 
alle sue proBerte , e^ a^ hnto >zeio .ch’ ei mo- 
stra per la Repubblica ? Se ciò non vi basta 
n provarlo 4 le cose che avvenMero > do^ ve 
lo faranno conoscere ad evidenza. Posciacbè 
tò>ti» tmmp malvagio «inémico vostro » da Pi- 
tone : giustamente hi messo a morte, Ccorso- 
Inette ebe regna al prciente , era ancor. £uir 
oiidlo, come pure gli 'altri . hgHuoU di Coti, 
perciò la somma autorità del governo, si per 
la presenza , si per le forze era tutta nelle 
mani di Cmridesio . Accadde, che venne colà 
Capitano vostro quel Gehsodqto a cui egli a- 


. ( c S 1 tipetto .non pnà essere l’- AlescaaéM Fem > 
ma stato ucciso qualche anno-inuauzi . £ più^ ver lùnula chq 
questi fosse Alessandro Re de* Molossi.,. c<%nato, e fóoero 
di’ Filippo . Il Macedone 1* avek posto sol rtono ed iT nre> 
no eh’ e|li potesse fare |wl suo protettore , si era di mo* 
Jestac gli Ateniési esercitaudosi nella Pisaterf»> arte sem- 
pre favorita degli ICpiroti. V. T. i. p. 3a5. Nota (g), e T. 3; 
p, s3«. No» (MS). , < . . . . ‘ • 
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vea scritto la nota lettera , e venne con quel- 
le galee le quali , quando la costui salvezza 
era incerta, nè si saj>ea se Artabazo volere 
accordargli la tregua , doveano esser preste a 
riscuoterlo . Che dovea dunque fare , Atenie- 
si., un fido e sincero amico divenuto arbitro 
delle, cose, quand'era presente non più quel 
Capitano eh’ egli afiTermava portargli invidia , 
ma quello la cui amicizia aveva egli stesso a 
quella d’ ogn’ altro preposta , ed al (|uale ave- 
va accomandata la lettera a cui s atteneva 
ogni sua sfieranza ? Non doveva egli restituir- 
vi incontanente il fihersoneso , disporre di co- 
mun consenso del regno di Tracia , e coglien- 
do così bella occasione provarvi colle opre la 
sua vera benevolenza ? K bene , fece egli nulla 
di ciò ? Appunto anzi mandando giù la visier 
ra per sette mesi interi ebbe guerra con nói , 
e mostroccisi’ apertamente nemico , senza prof» 
ferir una paro^ d’ amorevolezza , o d’accor* 
do . £ per primo ì saggio dei suo affetto , aven- 
do noi con sole dieci navi - approdato a Peria- 
to affine dì unirsi a lui , che dicevasi essere 
in q,ue’ luoghi^ ed al>boccarsi con esso intorno 
agli af&ri'!Comnni , costni spiando il tempo che 
i soldati erano intesi' ad apparecchiarsi il [pran- 
za, tentò d’ impadronirsi dei nostri legni , è 
molti nocchieri ammazzò , ed avendo seco nna 
banda di cavalli e cavalleggieri , diede la cac- 
cia alle nostre genti , e fino al mare le spinse . 
Poscia avendo noi <atto vela^ non già verso al- 
cuna terra di Tracia ( ch’egli , per dio, non può 
dire d’ essersi opposto alla forza , o d’ aver 
prevenute k offiske: non è cosìj' no, che noi 
non toccammo la Tracia , ma si navigava alla 
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volta d’Alopeconeso , che appartiene al Chef* 
soneso ^ e la vostra , ed è un promontorio ri- 
levato rimpetto ad Imbro^ e riniotissimo dalla 
.Tracia , fatto allora nido e ricettacolo di cor- 
sari ) qua dunque essendo noi giunti , e posti- 
ci ad assediar costoro Garidemo nascostamen- 
te, attraversato tutto il Chersoneso nostro, 
accorse a dar ajuto ai corsali , travaglio a noi ; 
e stretto il nostro Capitano d’ assedio , in lup- 
^o di lasciarsi da lui persuadere ad ottener ciò 
che aveva cosi largamente promesso , lui per- 
suase ed astrinse a quelle cose che non erano 
le più giovevoli alla Città . %Quindi nacque rac- 
cordo con , Cefisodoto , accordo per cui vi ri- 
sentiste e vi crucciaste cotanto , «che , levato il 
comando al Capitano , Tobbligaste a cinque ta- 
lenti d’ ammenda , e per tre soli voti noi con- 
dannaste alla molate. Or via, vaglia.il vero, 
che stravaganza , Ateniesi , non è mai questa, 
che per le medesime azioni l’ uno come reo sia 
punito cosi aspramente , i’ altro come benefat- 
tore anche d’ onori sia colmo ? Che quel . che 
ho detto sia vero rispetto al Capitano , ne sie- 
te testimonj voi stessi , poiché voi siete quelli 
che v’adiraste con esso, e lo deponrate ««'.ca- 
rica, sicché ninno meglio di voi può essere i- 
strutto dei fatti i quanto poi alle cose di Pe- 
riato, e d’Alopeconeso, ne faranno testimonian- 
za i Comandanti delle Galee ^ Chiamagli qua . 

. • } . t* • 

^ TESTIMONIO DEI COMANDANTI 
. DELLE GALEE. 

" Dopo di ciò poiché Cefisodoto fu da voi ri- 
chiamato, e l’accordo da lui fatto non parve a 
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voi nè decoroso , nè giusto , sendo lOltocite , 
nomo in ogni tempo benevolo alla Repnbblica , 
preso a tradimento da Smicitione , questo dab- 
ben Caridemo sapendo che i Traci per cc^tu- 
me abborrono dal mettersi a morte 1 un l*altro, 
e però j»revedendo cbp quel misero condotto 
innanzi a Gersoblette n’andrebbe salvo , volle 
innanzi darlo nelle mani a quelli di Càrdia vo« 
stri sfidati nemici . Costoro preso Miltocite in- 
sieme col Aglio , a trattigli entrambi in uno schi- 
fo sopra la spiaggia , trucidarono prima il figlio 
sugli occhi stessi del padre , indi lui ^ dopo que- 
sto atroce spettacolo, gittaroì» hr^tnare * Per 
la qual crudeltà essendosi * altamente irritati i 
popoli tutti^di^Tracia, ed avendo cospirato in- 
sieme fierisade e^Amadoco,- Atenedoro colta 
questa- occasione , fatta con loro alleanza , s* 
accinse alla guerra . Allora sendo Gersoblette 
compreso di paura, < s’indusse a segnare un ac- 
cordo dettato da Atenodoro, in cui egli era co- 
stretto- a giurar a voi e agli altri Re, che il 
regnò comune di Tracia sarebbe diviso in tre 
parti , e che da loro tutti sarebbero a voi re- 
stituite le terre vostre . Ma come ne* vostri 
squittinì la commession della guerra fu data a 
Gabria , ed Atenodoro da voi non soccorso di 
denaro, e d’ogni presidio mancante, lu co- 
stretto a congedar le sue genti, e Gabria stes- 
so dovette navigare a quella volta con una na- 
ve e non più; che fece allora nuovamente 1* 
onesto e leal Caridemo ? L’ accordo da lui già 
fatto con Atenodoro lo rinnegò audacemen* 
te, e lo fè rinnegare a Gersoblette medesimo; 
indi ne strinse un altro con Gabria vie peg- 
gior di quello eh egli avea stretta con Gefiso- 
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doto. Cdbfia che non ave a forze bastanti' a 
crederlo §a costretto a sottostarvi, ei a tacerei 
Voi però a questa nuova, sendosi fatti molti 

f arlamentf in Consiglio , e Ietto pnbbli camen f e . 

accòrdo senza guardare all’alta rijiii]NÉi|jjliif 
di Cabria , nè ai numero' e alla qualii)[ de'sittoi 
partigiani , anche quelle convenzioni annttlW 
ste , e per sentenza, di Glaucone (dò) feste 
nn decreto di -crear dieci Ambasciadori tra voi , 
ì quali n’andassero., a .Cersoblettc , e. se questi 
volesse osservar l’accordo già fatto con Ate-* 
Bodoro , ne ricevessero il jgiurameaito , quando 
no , stringessèro alleanza cogli altri • due • Re , 
e delibeirassero con loro insieme del anodo di 
far la guerra unitàinente al comun nemico 
poiché gli Ambasciadori isi furoaa^J wi fl pt fcisIfe 
colà , costoro.tenendovi à, bada' colle lorq. coiS» 
sneté malizie , e . mettendo tempo in mezza , vi 
aumdarono tanto d! aggi in domani sino, a che. 
vi accadde .di dovera .spedir soccorsi in Enbea *> ' 
Allorn Carete. alia testa d un corpo di ;forastie8r 
ri e coll' autoritai di. Capitan generale navigò 
alla volta del Chersoileso . A . questo > avend<| 
Atenodoro e i due Ke congiunte le loro forav^. 
Caridenm allora fé daddovero con lai queii’ap^ 
cordo eh' era il piu giusto e il piu convenien-» 
te d'ogn' altro jf con che diede chiaramente a 
conoscere ch’e&ll stava, alla vedetta spiando le 
circostanze - della Città per veleggiare secondo 
il vento , e che nella sua condola non vi fiz 
mai nè j lealtà , nè 'schiettezza .> £d un volteg-f ^ 
fljlatbr di tal fatta,' un nomo la di . cui benevc»^ v 
hioM per voi prende norma e misura dai t^^ ■ 

fi'/ ? ' ■ f h/'' 

■ \àt) Senatore} noto solo per gueste eT««rsfV.>' ' 
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pi , pAiravvi ora che meriti d’esger d« Toi ste»* 
si non senza vostro pericolo fatto si grande? 
£ perchè abbiate a convincervi eh' lo dico il 
vero , arrecami prima la lettera che fn qua 
spedita dopo il primo accordo, indi quella «H 
Berisade j così verrete a chiarirvi iffegUo del 
fatto.,. • •.! ' ',4,;. 

■ liETTERA ( tnattea ) . 


‘ Leggi ora quella di Berisade.. ‘ 

LETTERA DI-BERISADE 

Adunque f alleanza co* due Re fu stretta in 
tal modo, dopo i’, inganno che ci fu fatto nell* 
accordo coti Ceflsodoto, quando Miltòcite er^ 
gik spento, e Caridemo con T opre ' crasi mo- 
strato nemico della Città. Ed in vero qu4 pro- 
va maggior potea darci di nimicizia àe quel- 
la di dar in balia de” Cardiani nemici vcwtri 
^éiruòtuo che in ogni tempo fu , fra quanti 
Traci mai furono, il piu calcTo partigiano della 
Repubblica? Recita ora quell'accòfrdo che fece 
poi Cersobleltc quand’ ebbe timor della guerra 
che gli sopf astava dalla parte d' Ateuodoro e 
dei Re . • 

^ r 

ACCORDO CON ATENODORO ( manca j . 

E bene : colui che così scrisse , e promi- 
se, ed avvalorò le sue promesse col giuramen- 
to , come prima vide dileguarsi le forxe - d*A- 
tenodoro, e Cabria con una sola nave avviar- 
si colà, nè vi di«de! ndU« mani il figlio d^lfia- 
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de ( e 5 ) , nè attenne veruna cosa di ciò che 
avea., giurato di fare, ami degli aitici articoli 
deli’ accordo non ne riconobbe pur uno , e 
scrisse un accordo nuovo del tenore che or 
ora udrete ; Arrecami questo ... , . 

ACCORDO CON CABRIA. (moneti)- 

t 0 “ 

Udite coni’ ei favella ? vuole che gii si pa- 
ghino le gabelle e le decime, parla del paese 
come fosse suo, pretende che 1’. amministrazio- 
ne della dogana a’ suoi gabellieri appartenga , 
ricusa di darvi il figlio a Ilìade , che ricevuto 
in ostaggio da . quei di Sesto avea giurato ,^di 
consegnar ad Atenodoro . Or qua t recami il 
decreto , che fu “da. voi fatto appresso tai no- 
vità . Recita . 

DECRETO DI GLAUCONE . ( manca ) 

£ come gli amhasciadori giunsero in Tra- 
cia , così vi scrive Cersoblette per infrascarvi 
gli altri così . Leggasi . 

LETTERA DI CERSOBLETTE . ( manca ) 

Udite ora ciò che vi scrivono i Re , e dite 
se abbiamo qualche ragione di richiamarsene . 

LETTERA DI BERISADE, E AMLADOCO. 

( manca ) 

E non ravvisate voi , Ateniesi , le tristizie e 


( e 5 ) Cittadino dei principali dì Sesto . * 
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bawtterie di costui ? non v’ accorgete che la 
sua condotta fìi da capo a fondo una continua 
orditura di frodi ? prima offende Ce^sodoto , 
poi per timor d’ Atenodoro , sta clieto , poi di 
nuovo insulta Cabria, poi s’accomoda nuova- 
mente con Garete : non v’ è schiettezza , uon 
onestà ) fede , proiue^e , giuramenti lulto affa- 
stella e calpesta: e come le vostre forze son 
■ presto sull* Ellesponto , vi piaggia leggiadra- 
mente e vi dondola , come l’ Ellesponto- è già 
sgombro^ accorre tosto e fa prova <1* invade- 
re gli altrui Stati) e spogliandone gli altri due 
Re, occupar l’intero dorainào v conoscen- 
do per esperienzà'='Oh’egll' non potrebbe impu« 
uemente nuoeem' o voi se prima quelli non 
ha caedàti dèi Pregno . Per giungere più a- 
gevolmente .a capo delle sue mire , carpi da 
voi un decreto di questa fatta , decreto che 
ratificato , se noi non ci fossimo ritti per 
contrastarglielo , verrebbe ad abbassare la par- 
te dei Re, a disarmare i lor Capitani , Si- 
anone , Bianore > Atenodoro , impauriti dal mi- 
nacciato pericolo , e a far che costui goden- 
do d’ una piena licenza , ed impunemente abu- 
sandone , usurpatosi l'intero regno di Tracia, 
divenisse a voi gagliardo e pericoloso nemica » 
DI fatto osservate che Cersoblette ha sempre 
tenuta in serbo come per sua fortezza la cit- 
tà di Cardia (/5), la quale in tutti gli accor- 
di volle sempre eccettuata per sè » e poco dian- 
zi la ci rapi* apertamente . Pure s’egli lionvol- ' 
gesse in mente qualche reo disegno contro di 
voi , ma si fosse sinceramente proposto d’ es* 

^ > 

(/5) V. T. a. p. a5. Nota (t 2 ) p. Nota ( 0 ) sui 6ne. 

Tomo F. N 
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servi amico, a qual fine si avrebbe egli tean^ 
ta in dis}»arte una frontiera così utile per guer- 
reggiarvi? Conciosàachè ogni^n di vt)i può pejr 
conoscenza sua propria , o per le altrui 
zioni', saper di certo e^er Cardia |TOSta in tal 
guisa, die, ove a Cersoblette ricsèa di mano-» 
juétter' la- Tracia , può j>er quella entr ar ©geà 
giorno a sua posta nel Chersoneso : stanteéfiè 
<jual è nell’ Eubea verso la Beozia la sifetóMO-» 
ne di Calcide , tal è di Cardia nel Chersoiiesw 
rispetto alla Tracia . • Petciò chi ne conoàce il 
sito noi* avrà; pena ad intendere à qttai Ogget- 
to ei la serbi, e per qtaal ragione siasi adopé-‘ 
rato cotanto , perchè ella non gi^gnesse in matr 
vostra - Non dovete voi dunque cospirare con 
lui ad aggrandirlo , ed afiorzatlo cèntro vot 
stessi , ma piuttosto ojtporvici a ; tutta possa , e 
guardarvi bene dal procacciargli occasione di 
tàn i dànno ► Che s*^ eli» gli si presenti , non è 
certamente da dubitare , eh’ ei non la colga i 
come gik y’ha dimostrato ceit qualche esem- 
]>io . Ferciocchè sendosi Filippo inoltrato sino 
» Maroneà , egli tosto-’ spedite^ a quello' Apoi* 
lonide {g 5) a lui èd a Fammene ( ^ 5 ) dtè la 
fede d’amicizia e di colleganza, e se Amadoco 
Signore di quel Paese non avesse a Filippc»* 


( g i ) Nativo di Cardia , e in conseguènza poco amico» 
degli Ateniesi. Filipttogli diede'l’ usufrutto d’ uh territori^- 
del Chersoneso- come fosse suo , cosa di che 1’ autor dell’ 
Ar. per Aloneso gli dà grandissimo carico. . 

(h 5 ) Fammene Tebano, guerriero di éfido , fu scelto dà- 
Epaminonda a proteggere con uh corpo di truppe- la ìiuóvà- 
Città di Megalopoli andò dopo Carete in soccorso d’ Arta- 
bazo, c col suo valore sostenne l’onore della sua nazione 
assai decaduto dopo la morte di Epaminonda . Trovavasi ^al- 
lora ai servigi di Filippo.. ■ 
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fegato il ji asso, ci vedremmo a quest’ora co" 
stretti ad aver guerra coi Cardiani , e coi* 
Cersoblette ad un temjio ( i 5). Ch’ io non vi 
dico bugia la lettera di Carete ve ne fark te- 
stimonio . ^ 

I ' • 

tETTERA DI CARET^ ( manca ) . 

A tali cose rinensando dovete voi diflSdar- 
tene , ne lasciandovi gonfiare e pascer dr fu- 
mo ^ scambiar per benefattore un nemico* Sen- 
dochè non se . Cersoblette costretto dalle cir- 
costanze in qualche cosa fè sembiante d'esservi 
amico, dovete voi avergli grazia, nè’ se 
denior vi dimostra la sua benevolenza solo col 
far qualche regaluzzo privato ai Capitani , e 
agli Aringatori , giusto èr che perciò , la Re- 
pubblica gir decreti privilegi ed enòomj , ma 
sibbene perchè* quandun jue mai gli ftf lecito d' 
operare a suo senno, si nio'strò som]>re‘ a dan- 
tìeggiarvi parato e j>resto, ]>cr questo dovreste 
innanzi averlo in abborriniento’ e panimelo. 
Ed in vero* qualunque in alcun temjur ottenne 
onori da voi , gli ottenne sempre per- le sue 
beneficenze verso Io Stato; costui è il solo fra 
tutti gli uomini a cui toccasse d’ esser onorato 

£ er qiiei mali che non potè farvi, volendolo. 

’ avecie scampata la pena che per queste col- 
lie gli si deve meritamente, dovrebbe,- per mio 
avviso , essere a lui guiderdone jùii chebastevo- 
Je ; ma non basta" ai nostri Dratorr se rtol di- 
chiarano inoltre cittadino , benelattore dell» 


( t 5 ) Poiché CersobieCte sostenuto da 1 P^'lippo' satebbes^ 
ajpercauictiice dicbiarato contro di noi 
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Tirtà se no gli versano sul capo corone epre- 
luj , e di che? de’ presenti eh’ essi da hii ri- 
cevettero , mentre voi uccellati e gabbati vi 
state h a bocca aperta , beendovi le .lora cian- 
ce , senza intendere il mistero che ci sta sot-' 
to ! Ed pra per colmar la misura col presente 
decreto (se non vi si fossimo fatti incontro) 
vi rendevano tutti sentinelle della sua persona, 
e la Città faceva l’ ufizio di sergente e di guar- 
dacorpo . Atene guardacorpo di Caridemo ! può 
far il Cielo ! Colui che già prezzolato fu scu- 
diere de’ nostri nemici non è egli verame^e 
de<^no d’ avere la Città nostra per guardia ? 

Sia taluno per avventura verrà chiedendo- 
mi : e perchè tu che così squisitamente inten- 
devi il vero , e passo passo tenesti dietro alle 
ree azioni di Caridemo , j»erchè , dico , nè 
quando fu fatto cittadino, nè quando fu ono- 
rato di pubbliche lodi , nè in alcun altra oc- 
casione innanzi al presente decreto, non ti fe 
opposto giammai , nè facesti jpur una parola 
in contrario ? Io , Ateniesi , vi dirò schietta- 
mente la verità . Io era, il confesso, perfetta- 
mente consapevole esser quest’uomo indegnissi- 
mo degli onori ottenuti , mi trovava presente 
allor quando gli si accordf^vano , pur non 
ini opposi : e perchè ? Perchè primieramente 
' io mi sentia troppo debole perchè osassi d’ al- 
zarmi solo a sostenere la verità contro una 
squadra d’ nomini tutti pronti a giurare il fal- 
so a prò di. costui j poscia perchè dall’ un can- 
to di tutti gli onori di ch’egli fe acquisto gab- 
bandovi ( Giove e gli Dei tutti ne attesto ) non 
mi cadde mai in pensiero d’ avergli invidia j 
dall’altro non sapea scorgere che avesse a ve- 
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tìirvene alcun danno straordinario se vi preit-» 
de va il capriccio di dar premj ad uno sCi au- 
rato in cambio di pene, ed invitarlo con ciò' 
a meritar meglio gli onori vostri cori qualche 
nuova e reale beneficenza . Perciocché nel far- 
lo cittadino e nel coronarlo , 1’ i\na e T altra 
di quéste cose si comprendevano . Ma poscia- 
chè non contento di quanto ottenne , il veggo 
inoltre ordire una trama , per cui ( se a questi 
frappatqri che per lui s^adoprano riesca d’ag- 
girarvi a lor grado) gli amici vostri, quei ché 
son disposti a giovarvi , e ad oj)porsi alle co- 
stui pratiche voglio dite^Atenodoro , Simòne, 
Bianore,, Arche^ìfl di Bizanzio (^5)," f due 
Re di Tpania, non possano più attravérsargli- 
si j nè fargli inciampo , ora , si , oéa a voi mi 
presento e T accuso , persuaso che l’ opporsi 
a lui quand* cura, per guadagnar qualche cosa 
senza gran danno della Città fòsse atto o di 
privato nemico, o d’uomo malevolo; l’alzarsi 
per fargli ^fronte quando macchina cose con- 
trarie allo Stato sia opera d’ onesto ùomó e di 
vero amatòr della Patria , Quindi è che allora 
non tei parola . or ne fo . 

Ma costoro hanno in pronto un altro discor- 
so, con cui sperano di farvi abbaglio ; aver for- 
se Cersoblette e Caridemo fatto qualche Cosa 
contro il bene della Città, riia ciò solo allor- 
ché vi erano nemici, ma ora che la loro ami- 
cizia vi offrono e si mostrano presti a giovarvi , 
non doversi più ricordare i passati torti ; stait- 
.teebé e qu^do voleste salvi i Lacedemonj , e 
. quando incaloriste a prò de* Tebaui, e poc’an- 
zi di quei <l*£ubea, non alle offese precedenti, 

U 5 ) V. T. 5/ p. 205, > c i^Nota' ( <* a ) , ‘ 
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ina solo alle circostanze guardaste . A questo 
rispondo che un tal ragionamento potrebbe'for- 
se aver luogo ove il decreto d Aristocrate ten- 
desse -a spedir a Cessoblette qualche so-ccorso , 
e che noi volessimo opporglisi . Ma' se di que- 
sto nè si trattò , nè si scrisse , e tutto sol ten- 
de a render quel Re più polente di quel che 
a voi si convenga , jirocacciando al suo Capi- 
tano r impunita, è chiaro che un tal discorso 
« privo d’ogni color di ragione, anzi d’one- 
sta * Perciocché non e onesto , Ateniesi , il ri- 
torcere dal loro uso gli argomenti che tendo- 
no ad assicurar la salvezza degl’ infelici , per 
valersene a prò di coloro che cercano di so- 
perchiare e d’opprimere. Inoltre se Caridemo 
avesse tentato di nuocervi' sol quando v’ era 
nemico, cd ora che vi. si protesta benevolo a- 
vesse cangiato stile , potrebbe forse darsi a- 
ficolto a siffatte voci. Ma se la cosa è tutta al- 
trimenti , se anzi dal punto che' s’ infinse d’ es- 
servi amico non si prevalse di questo nome 
che per meglio tendervi insidie , quand’ anche 
voglia concedersi che per ciò non meriti odio, 
meriterà certò ancor meno che gli si presti 
una spensierata credenza. E quanto al ricor- 
darsi le ingiurie, dirò che chi le ricorda per 
nuocere altrui è vendicativo e ‘malevolo 5 chi 
io fa solo jter guardarsi che non gli aYN-enga 
alcun male nell’ avvenire , è ragionevole e sag- 
gio. Forse anche usciranno fuor con un’altra, 
dicendovi che mentre Caridenvo arde di brama 
di comprovarvi il suo zelo con qualche servi- 
gio notabile , voi cassando un decreto che To- 
nerà verreste a raffreddar il suo foco, 'a di- 
sanimarlo, e costringerlo ad avervi ia sospet- 


CONTRO ARTSTOORATE. iqn 

. to. Ascoltatie, Ateniesi 5 coin’io la penso? quan- 
do realmente Caridemo ci fosse schietto e sin- 
jcero amico , anzi fosse per farci tutt’ i benefì- 
aj jxossibili , neppur alWa non crederei che 
(doveste comperarli col vostro scorno . Per- 
cioceliè niun benefizio può mai esser da tanto 
che yi obblighi a contaminarvi d^uno sper- 
giuro , confermando co’ vostri voti un decre- 
to che a{.?ertamente dalle leggi e dalla giusti- 
zia discorda . Ma posciachè egli è convinto di ' 
aver usato sino ad ora belle parole , e tristi 
fatti , dall’ abolir questo decreto , di due beni 
l’uno v’addiverrà certamente, o ch’egli ces- 
serà di mascherarsi, reggendosi senza riparo 
scoperto, o die , se vuol daddovero esservi 
.amico e dbiiestico , si studierà di -meritar l’ a- 
■ruicizia vostra c0.n qualche rilevante servigio , 
accorgendosi che coUe sue ciurmerie non gli 
riesce d’ infrascarvi come per Io innanzi. Sic- 
ché, quand’ altro non fosse, dritto è che al- 
•jneno per questo un tal decreto sia casso . É- 
gli è inoltre. Ateniesi, prezza dell’opera i'esa- 
minare in qual guisa i maggiori vostri distri- 
buissero» -gli onori ,€ i premj ai veraci benefat- 
tori della Città , fossero quelli o cittadini , o 
■sti'anieri . Che se in questo esame scorgete eh’ 
essi ne facessero miglior uso di voi, prendete 
alhne a imitargli; se poi vi jtare altrimenti, 
go-vernateyi a grado vostro di’ io noi conten- 
do (/5). „ Essi adunque primieramente Te- 
„ lui^tode già in Salamiina vincitore di quella 
„ celebre battaglia navale, Milziade in Mara- 
fona condottier vostro, ed altri molti uomi- 


(^5 ) Ar. -peria -Distrib. de’Cittad. T. a. p. 
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ni che alla patria resero servigi troppo-’ mag- 
giori che nòn sono quelli dei Caprtani d’oQ*' 
gidì, non gli scolpirono già essi in bronzo^ 

„ nè se ne struggevano pazzamente , come vo<- 
„ fate . E che ? erano forse i maggiori vostri 
insensibili al merito de’ cittadini , nè amavano 
di render loro il guiderdone dovuto? Sì, Al^ 
niesi , sì lo rendeano , e di quelli insieme e di , 
loro stessi degnissimo . Perciocché sendo alk>»> 
Ta essi tutti uomini prodi e di conto, crede- 
vano a ragione di onorarli bastevolmente pren- 
dendogli per Capitani % £ di fatto a chi bea 
pensa e dirittamente considera , l’ onore d’ esser 
posto alla testa d’una squadra d’uomini pieni 
di valore e virtù , ' è bere altro che un J»p* di 
„ bronzo . Conciossiachè gli ' ( m 5 ) Atemesi 
di que’ tempi non rinunzìàvano giammai ab 
la loro }iarte d’ alcuna impresa; nè fu mai 
,, chi dicesse la vittoria di Salamina esser di 
,, Temistocle , ma sibbene degli Ateniesi , nè 
,, chi la battaglia di Maratona attribuisse a 
„ Milziade innanzi che alla Città ^ Ed ora i 
,, più come parlano? Timoteo prese Corcira; 
5, Ihcrate tagliò a pezzi una squadra di Lace- 
„ demoni ; la vittoria navale di Nasso fu ri- 
„ portata da Cabria *• e a ragione , conciossiar* 
3, cbè ]>er gli onori strabocchevoli che lor s* 
„ accordano , sembra che cediate ad essi e 1 * 
33 imprese vostre e la gloria . Saggiamente a- 
3, dunque i maggiori vostri dispensavano gli 
3, onori ai lor cittadini ; voi gli versate . £ 
,3 verso ì forastieri qual era la loro condotta? 
y, qual è la vostra ? Quelli avendo Mesone di 


cd b'. Cìoosit' 


( Ut 5 ) Ar. per la Distrib. de’ Cit-tad. T. », p. »5j. 
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Farsaglia per la guerra che si ebbe ad Eio- 
„ ne presso Anhpoli fatto dono alla Repubbli- 

ca di dodici talenti d’ argento , e rinforzato 
,, il 'nostro esercito d’ una torma di dugento 
3 , cavalli de’ proprj servi composta “ , non de- 
cretarono già essi che chi 1’ avesse ucciso po- 
tesse essere strascinato e scarnificato a piace- 
re , ma gli diedero soltanto la cittadinanza , 
credendola alle sue benemerenze premio baste- 
vole» Ed innanzi a questo, allorché Perdicca , 
ohe signoreggiava in Macedonia al tempo dell’ 
invasione dei Medi , ebbe distratto un corpo 
di Barbari che dof)o la rotta di Platea tenta- 
rono di salvarsi , con che mise il colmo alla 
sconfi tta del Re , non iscrissero per mia fe che 
fosse proscritto chiunque uccidesse Perdic- 
ca , benché questi per amor vostro si fosse 
fatto nemico il Re di Persia, ma si contenta- 
rono di annoverarlo fra i cittadini ( n 5 ) . 
Conciossiaché a que’ tempi la cittadinanza d* 
Atene aveasi universalmente in tal pregio 
che non sembrava punto strano di doverla 
comperare a prezzo si grande . Ora per lo 
contrario ella è divenuta cosi spregevole che 
molti di quei che 1’ ottennero , lungi dal rao- 
strarvisi riconosenti per ciò , vi fecero piu 
torti ed offese che i vostri aperti nemici . Nè 
sol questo onore della città, ma tutti gli altri 
ancora sono capestati e avviliti , mercé la mali- 
gnità di cotesti scelerati e maladetti Aringato- 

( n 5 ) Pure nell’ Aringa accennata egli nega che Menì>- 
ne , e Perdicca ottenessero dagli Ateniesi la cittadinanza , 
e dice espressamente che non fu loro accordato altro che 
l’ immunità . 0 in quel luogo o in questo ei contraddice a 
sè stesso con una sconcia menzogna . Questo è ben altro 
che ripetizioni. Eschine dove sei? 
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Vi (i>5 K ® meglio dire bottegai, 4i deerer 
ti . PeroìDCi^ la costoro sozza ingordigia creb- 
be a tal segno , cbe gli onori e, i preraj dell^ 
Repubblica ) come suol farsi de’ cenci e delle 
stoviglie , vendono sf^ciataiueote ad incanto , 
sceimaadone il prezzo , per adescare i coioper 
ratori, e offerendo decreti bello e scritti ^jer 
cbecchessia a chiunque colla moneta voglia 
CAJubiarli . Di fatto in primo luogo , per inco- 
minciar dagli ultimi tempi ^ non solo a quell’ 
Àriobarzane co’ suoi tre figli quanto seppe dov 
mandare accordarono , ma insieme a quei due 
Abideni nemici acerbissimi della «itià ,. ed uo?r 
suini' di pessimo conio, dicò, a Pilisco e ad 
Affavo , dei medesimi onori fecero parte., Pot 
scia avendo Timoteo fdito non so che ( no® 
però più del suo dovere ) ( p 5 ) in prò vor 
stro, dopo aver versato sopra di lui tutt^ i 
doni passibili , «vollero anche come, per giunta 
regalarlo di due nuovi cittadini Frasicride 5) 

, , U f i. ' . 

j( 0 5 ) l^I^rad .0 le declamazioni pemostene contro 
<iue$ta racilit$L neicQnceder gii onori, egli non era poi ran- 
co scrupoloso su cfuesto articolo , come da quest» luo^ po- 
trplibe credersi, pinarco lo taccia 4’ ay.er accofdato il vit- 
to nel Pritaneo, è P onór d’una statua ad un certo pigilo, 
e d’aver pure decretate statue di bronzo a. Berisade , €or- 
fippo, e Satiro , odipiissùm tiranni: con^ure gli riiuàccia 
d’aver dato la qittadinanza a CarifUo , Fidpne , F^plìlq , Fi- 
Tipp») ed infine ad Epigcne , e Conone banchieri . Conver- 
rebbe conoscer costoro più che di nome per giudicare con 
dendamento delia generosità di Oémostene. Ma k loro me- 
deiùna oscurità non è appurato vn pregludi;zÌ 9 stavorevple ? 

(p5) Si é'sviluppato un po’ più chiaramente il cenno 
del J ’estp, visus esset fedsse’aliquid ecojiun ^uce cportebnt . 
0^se^vis^ J'aridità^a e la maligna parsimonia dell’ Oratore : 
9 on fece , m? parve di fare ^ non gran cosa , ma un so che , 
^e non era prezzo dell’ opera il 'ricordarséne , Che fè poi 
Analmente? il suo dovere c non più. 

.( 95 ) Frasicride è nominato anche nell’ Aringa contro 
Timoteo, come familiare di qud Capitano. ^ 
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€ Polistene , razza di servi , ribaldoni , autori 
di tali nefandezze che un onesto uomo ha ri- 
brezzo solo a ridirle» per ultimo andando tut- 
ti a prova ]»er magnihcar Gersoblette , come ^ 
se con lui non avessero largheggiato abbastan- 
za, }»osero il colmo alla loro liberalità ono- 
rando sconciamente due altri , T uno de’ quali 
vi fè tutte quelle offese che avete udite te- 
ste ( r 5 ) , r altro chiamato Euderce , uom ^ 
tal fama che non è tra voi alcuno che sappia 
dir chi et^li siasi . Non meraviglia adunque se 
governandosi in tal guisa le cose , cio^ che dian- 
zi aveasi in grandissimo pre^o, è ora contato 
assai poco , anzi se d disordine va sempre^ piu 
oltre , se volgono a tutta forza a premj no- 
velli ^ se costoro alfine non vi sanno nè gra» 
zia , nè grado di quanto ottennero , quando 
non vogliate anche assumervi il carico di cu- 
stodirli e vegliarli . Del resto che le cose siano 
ridottè a questa stremità d’ ignominia , ninno 
{ se vuoisi dire schiettamente il vero ) ninno , 
Ateniesi, n’ha colpa piu che voi stessi. Con- 
ciossiachè siete divenuti si teneri , che non vo- 
lete più punire 1 malfattori , e 1’ uso di gasti- 
eare è già sparito dalla Città . Pure osservate 
di grazia in qual modo si portassero i mag- 
giori vostri coi delinquenti , e. poi dite se v’as- 
somigliavano . Essi Temistocle , perchè mostra- 
va una certa elevatezza dì spìrito maggior di 
quello che potesse comportarsi in una Repub- 
hlica (s5), il quale condannarono senza ri- 
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( sS ) 'Temistocle si sentiva grande , nè s^eva abbastan- 
za dissimularlo. Passeggiando sulla «piaggia di Salamina do- 
po batca^glìa > c vedendovi ^molce collane ^ smaniguc 
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spetto, e Come parziale de’ Medi, il distraggì- 
-tore della Medica potenza cacciarono in iban^ 
do ( « 5 ) . €imone perchè traeva a sè la prin- 
tjipal parte dell’ autorità della patria (« 5) ; per 

- ^ ’ — lÉi . 

d’oro, rivoltosi ad nn del suo seguito : Via, disse, ràccoglilè. 
tu, cÌK non sei Temistocle, ^mava di ranimeroorare i ser- 
vigi che avea resi alla patria, e come alcuno mostrava di 
■anno/arsene , si, disse, ella è veramente una corrwassione 
die abbiate sempre a ricever benefizi dalla stessa mano 
Dispiacque sopra tutto al Popolo , perchè avendo eretto uii 
tempio a'Diana, gli avea posto sulla facciata l’iscrizione 
a Dima dal buon Consiglio ; come s’ egli attribuisse a’ suoi 
consigli tutto il mento della salvezia de’ Greci. La cosà 
era troppo vera per non umiliar l’ orgoglio del Pòpolo , ed 
egli se ne vendicò cacciandolo coll’Ostracismo. V. Fil t 
p. 255. Nota ( X ) . ■ ■ 

(l5) li nome solo di Temistocle smentisce P impostura 
de SUOI nemici. L’amicizia ch’egli avea con Pausania die- 
de occasione a questo sospetta, ^esto Re che guastò la 
gloria riportata nella liberazion della Grecia con un orgo- 
glio sconvenevole , irritato contro di Sparta, osò intavolar 
un trattato colla Persia per tradir inceressi della nazio^ 
ne’. Supponendo'che Temistocle esiliato potesse entrare pe’ 
suoi disegni , gli comunicò il suo progetto, e cercò di far- 
nelo entrare 'a parte: Tèmistocle lo ributtò con grandezza 
d' animo , mi non iscopérse la trama., sia che credesse , 
come osserva Plutarco , che la cosa si sarebbe scoperta da 
sè , sia che non si pepuadesse che Pausania potesse conti- 
nuare in un pensiero cosi strano e pericoloso . Ma quando 
Pausamà «Immesso a mocte come tsadftore , »I trovarono fra 
s^uuww- alcuni cenni che facevano cader de' sospetti 
sopra Temistòcle . Egli se né giustificò per lettera, ma ciò 
non valse .' Il Popolo-istigato dagli Spartani e da'snoi nemi- 
ci , diede ordine di 'farlo- prigione e di condurlo in Atene: 
ed egli , dopo aver lunga pezza errato qua e là, andò a 
cercar salvezza , appresso quel Re, a cui avea fatto tremar 
in capo il diadema. - - i . 

( u 5 ) Il generoso Cimone non aveva colpa che quella di 
non aiklar il popolazzo , nè iomèntar i suoi capricci come 
facea Pericle . Contento di beneficar i .proveri ciCcadini col 
sacrificio delle proprie sostanze , non coi denari dell' erario, 

0 degli alleati come il suo emulò, egli cercava di fa£&enar 

1 ^idsolenaa della moltitudine , e bramava che la parte prin- 
cipale dell’ autorità fosse nelle. mani de’ nobili, e de’ facolto- 
si, come meglio allevati, più saggi, e men bisogirnsi di 
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soli tre voti schifò la jtena di morte, ma non 
)>otè schifar quella di cinquanta talenti d’ am- 
menda (v5). In tal guisa gli Ateniesi di <|ue* 
tempi trattavano uomini cotanto per altri ca- 
pi della città benemeriti : nè a torto ( a? 5 ) , 
])erciocchè non credevano di dover prostituire 
ad ■essi la lor libertà , nè quella grandezza d* 
animo che gli spronava a nobili imprese j rico- 
noscenti e cortesi finché quelli si mantenevano 
onesti ; fermi e pronti a resistere , come prima 
si scostavano d’un passo dal sentiero della ci- 
vile equità. Per Io contrario a’ nostri tempi. 
Ateniesi, solenni malfattori , e solennemente con- 
vinti , sol che abbiano alla bocca uno o due 
motti acconci e faceti , sol che alcuni scelti 
dalia loro tribù vengano a domandarvegli in 

succhiar il sangue della nazione. Egli si studiava a tutta 
possa di conservar la pace fra i Greci , trattava gli alleati 
con integrità e con dolcezza , e in luogo di attizzar la ge- 
losia d’ Atene contro di Sparta , eccitava la sua patria ad 
emular la sua rivale nella virtù . Il rimprovero che qui vien 
dato a CImone, doveasi giustamente a Pericle; ma il Po- 
polo , di cui questi si faceva una legge d’ accarezzar le pas- 
sioni , non $’ accorgeva d* aver, un tiranno in un uomo che 
si mostrava suo servo . Intorno a questi due uomini V. 

I. p. 5o4, Nota ( d 2 ) . T. 2 . p. 205, Nota ( a: a ) . 

( V 5 ) Cornelio Nipote, e Plutarco^ nella Vita di Cimone 
non parlano di questo fatto , nè riferiscono che Cimone an- 
dasse soggetto ad altra pena che a quella dell’ Ostracismo . 
Fu Milziade che in premio delle sue imprese scàmpò a fa- 
tica la morte, e fu condannato a 5o talenti «rammenda, 
Demostene avrebbe scambiato il figlio col padre ? Questa 
non sarebbe la prima delle sue smemorataggini . 

(x5) Non so come gli altri ricevano siffatte cose: io 
per me non so veder senza nausea Demostene far il me- 
stier di Sicofantay e attribuir a merito degli Ateniesi quel- 
1* ingratitudine , quello spirito di calunnia , e di bassa ma- 
lignità , che suole pur troppo disonorar le Repubbliche , e 
per cui talora gli Eroi stessi sono tentati di pentirsi della 
virtù . i< . , . 
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grazisi ne vanno assolti; ose pur talor si con" 
dannano , 1' ammenda a cui soggiacciono , non 
oltrepassa 1« 35 dramme (y5). Pure antica- 
mente florido era lo stato interno della Citta , 
l'esteriore pomposa e splendido; ma privata- 
mente nino cittadino primeggiava sopra gli ai- 
tri nell' opulenza > Ne avete tuttavia un argo- 
mento evidente dinanzi agli occhi . Percioc- 
ché „ se cercate qual sia la casa di Temisto- 
„ de (a 5), a di Milziade, o d’ alcun altro 
de’ più temevi , non ci scorgerete cosa che 
,, la renda più ragguardevole di veruu’ altra 
„ del vicinato . Ma in caiuhio dt ciò ci lascia- 
„ rono pubblici edifizj cosi grandiosi e magni- 
fici, e cotante e così splendide moli, che' 
ninno dei loro posteri potè giammai avan- 
,, zai’gli > Dico gli antiporti , gli arsenali , i 
portici , il Pireo , e tutti quegli altri fregi 
per cui Atene è apettacola e meraviglia alla 
„ Grecia . Or» daschedun di costoro cha 
amministrano le cose pnhhliclie nuota così fat- 
tamente nell'abbondanza che alcuni di loro col- 
la iiiagnificeaze delle private lor case a pubbli- 
ci edihzi £uàuo onta , altri si comperarono più 
di terreno di qud che ne possedete voi tutti , 
o Giudici, quanti qui siete raccolti; e intan- 
to f monumenti pubblici che ora s’ inalzano so- 
tto imbiancature di pareti, sconciature di fab- 
briche , pretta, vergogna e meschinità . 


(^5) Sembra ebe si alluda con sarcasmo a ua qualche' 
giudizio' recente . 

( z 5 ) <000813 è la terza voka che queste riflessioni tor- 
nano' io campo . Tutto' questo squarcio- con poco- essenzial 
éiflèrenza trovasi nella Fil. 5. p. 5o8. e segg. , c nell’ Ar.- 
per 1» Diitrib. de’ Citt. p. z65. e segg. 


Di.;i 
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dbe ì • potete forse afieriuare che lineerete si 
posteri tiD patrimonio di Conquiste è di fama ^ 
simile a- quello di quegli Eroi che vi ’teasmi-^ 
sero il Chersoneso ed Anhpoli , e tanto teso*- 
ro di gloria t che quantunque a piene mani lo 
scialacquassero non poterono mai darci fondo ? 
Di fatto era troppo < esuberante ^ e d* troppi 
generi ^ pèrche potesse esaurirsi » Goneiossiachù 
q^ll’ Aristide sovrano regolafor dei tributi pidK 
l^ci , ned anmentò in tal u£zio le sue sostau'^ 
ze pur d’ una dramma $ anzi venuto a morte 
dovette esser sepolto dalla Città . Ma che ? 1*" 
erario vostro ahhondavai intesto-jdiudccli^nef 
più che alcun altro fiUM»reci t e stessétcr pwt" 
tuoVi le vostne^nti quanto facèa di mestièri; 
non jo erd j pericolo ohe vi venissero meno i 
mezzi di (mantenerle 4 . Ora per ^ te contrario i 
governatori de’vostri affari di pezzenti «he giù 
erano, son fatti ricchi ^ e si procacciarono vete 
tovaglie in copia per lunghissimo spazio di fem-' 
po, laddove il pubblico non ha viveri per un 
sol giorno ( a 6 ) , Quindi è che tra voi il do- 
ver fare è sempre sfafmzato dal bob potere 
che gli sta a’ fianchi. Inatto' sta che il Popote 
era allora il Signor de*^ ministri (i6), ed ora 
n’ è il servo j e la colpa è di quésti rihaldt.<^« 
scrivono siffatte cose , e vi hanno oggimai av»*' 
vezzi ad, aver in dispregio voi stessi , e ad am~ 
mirar uno o due di cotesti loro fantocci . Qulnr 
di n* avviene che solo essi divorano il pingue 
retaggio, degli onori e dei beni Vostri , e vpt 

C<*6) L’allegoria k felicissloia e ben ^repat*ata, esseir- 
dòci di sopra il cenno delle spedizrenì -degl! «nticbt > » cut 
non mancavano le vettovaglie. 

tfcifV. i. luoghi so^faetituti 
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scornati', e digiani , siete soltanto spettatori e 
testimoni degli altrui trionfi , non d’altro par-, 
tecipand'o che delle frodi con cui •v’aggirano.'. 
Oiiuè quai gemiti non manderebbero qn^’ani- 
me grandi che tante, e così chiare memorie 
della Idr prodezza lasciarono , ed esposero tan^* 
te volte. la vita per la libertà e per la gloria, 
se venissero a sapere che la lor Città si . pre- 
gia del posto e della condizione di serva, ed 
è ora dietro a tener ’consulta se debba divenir' 
guardiana di Caridemo! di Garidemo, dico, 
può far il cielo ! .Ma non è per voi il sommo- 
della vergogna no, che siate vinti di senno e 
di. nobiltà da’ vostri antenati' che ad ogn’ altro 
in grandezza d’animo andarono innanzi; bensì 
che siate più sconsigliati e più abbietti fin del 
più vii popoluccio , questa è veracemente soz- 
za macchia al nome vostro ed incomportabi- 
le. E che? gli Bginesi che* abitano cosi me- 
schina isoletta nè hanno cosa che possa ispirar 
loro baldanza 6) , Lampide il più ricco mer- 
- ■■■■ ■ ' . ' 

( c 6 ) Gli Eginesi , benché in basso stato , conservavano 
ancor le memorie dell’ antica loro grandezza . Ne* primi 
tempi erano cosi poderosi di forze marittime che sorpassa- . 
vana 4^' Ateniesi , e contrastarono a questi l’ impero del 
mare. A poco a poco dovettero cedere all’ ascendente d’ 
Atene , die s’ impadroni di quell’ Isola ; e quantunque dopo 
la guerra del Peloponneso si rimettessero in libertà , non 
poterono però ricuperare la loro prima considerazione , e 
le loro forze navali non servirono quasi più che ad un com- 
mercio precario . Gli Eginesi si vantavano d’ aver avuto 
Eaco per primo Re, e si conservano ancora Je reliqpie a’ 
un l'empio eretto da lui sopra un colle a Giove PaueueDui , 
Egina dà ora il nome al Golfo, detto anticamente ^rom- 
eo , dal fiume Sarone che vi si scaricava . ’ Ella è discosta 
iB miglia da Atene . Al presente non è che un villaggio 
con una fortezza di sopra dkoccata d.ù Veneziani nel i 654 . 
Nell’ Isola si trova un numero prodigioso di pernici rosse , ^ 


Di ■ 



CONTRO ARISTOGHATE . 


209 


cante di navi che abbia la Grecia , tuttoché a- 
vesse il merito d’aver corredata la città ed il 
mercato, pure sino ad ora noi degnarono del 
CTado di cittadino , e a stento Io esentarono 
dal tributo de’ Trapiantati ; cotesti sciaurati 
Megaresi sentono così altamente di sè , che 
aiYcndo i Lacedemoni spedito loro ordine di 
dar la cittadinanza ad £rnione Gk>vernatore di 
nave, il quale nel disastro che avemmo a sof- 
frire presso Egopotamo ( d 6 ) , unito a Lisan- 
dro ebbe a prendere dugento galee, osarono 
dare in risposta che il farebbero ben volentier 
Megarese, ove prima sapessero che i Lacede- 
moni 1’ avesser fatto Spartano t gli Oriti final- 
mente che abitano una quarta parte dell’ Eu- 
bea , e che contano per cittadina la madre di 
Garidenio ( il padre non dirò ehi sia , nè don- 
de , che non fu mestieri cercar di più ) ( c 6 ) 
la quale di conseguenza lo rende cittadino al- 
men per metà, gli Oriti, dico, sino al presen- 
te non vollero mai fa ' ' io dell’altra metà 


tributo nella classe dei bastardi, come i suoi 
pari facevano tra noi una volta nel Cinosar- 

cfee danno cosi gran g^iasto ai frumenti , che per ordine de- 
gli Epitropi , o primi Magistrati della Citta , gli abitanti , 
uomini e donne, sono obbligati sul principio di Primavera 
ad uscir in campagna per cercar le loro uova , e schiac- 
ciarle ; senza di che quella popolazione sarebbe a rischio di 
perir dalle fame. Wheler, c Spon Viag. d’ Att. 

i d 6) Questo nome nel Greco vale Fiume della Capra . 
Di questa Etimologia nessun ne parla . Era una città del 
Ghersoneso presso 1’ Ellesponto, ove la flotta Ateniese fu 
sconfìtta da Lisandro . 

(c6 ) Ciò vuoi dire ch'egli era servo, o barbaro, o in- 
iMne per qualche conto. Demostene usa talora di queste 
reticenze , mostrando di non voler offendere la riputazione 
a’ alcuno senza proposito . 


di cittadinanza, ma 



paga tuttavia il 


Tomo y. 
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ge (/G); ’e voi. Ateniesi, dopo averlo fatto 
cittadino con diritto intero e plenario , dopo 
averlo - di inolt’ altri onori fregiato, vorrete 
inoltre accordargli nn privilegio si strabocche- 
vole ? Oimè perchè mai ? Quali navi ha egli 
jtrèse per voi, sicché quelli che le perdettero 
vogliano ricattarsene col dargli morte ? a quai 
pericoli si espose ? a quai niniicizie per amor 
vostro andò incóntro ? Niuli saprk dirlo . 

Ma égli è ormai tempo , o OfvdJici , eh* io 
fornisca di favellare, e il . farò posciachè vi 
avrò brevemente rammemorato le , leggi da me 
allegate , acciocché avendole ' presenti allo spi- 
rito possiate più agevolmente guardarvi dalle 
costoro . fallacie . Ordina espressamente la prima 
legge , se alcuno uccide un. altro che il Con- 
siglio (s'6) abbia a giudicarne, il decreto all* 


(/6) 11 Cinosarge era un^sobbono presso la porta Rio- 
mea , detto così da due voci Grècnei che significano Cane 
bianco. Pausania c’ isc'ritbce che ni così detto da un cane, 
cbp mentre I’ Eroe Diomo, sacrificava ad Ercole , rubò le 
carol. della vittima. La cosa meritava bene che se ne per- 
petuaste la memoria con questo nome. Era qui celebre 
un Ginnasio destinato per gli eserdzj dei forastieri , e di 
quelli eh’ erano Ateniesi da un canto solo, che perciò si. 
computavano tra gli spurj. Per questo appunto II luogo era 
consacrato ad Ercole , Dio de’ bastardi . Egli aveva colà un 
tempio con varj tempietti o cappelle dedicate ad Aicmena , 
Jolao ed Ebe , tutta gente della famiglia . Quindi Temi- 
stocle eh’ era nato d|una donna di Tracia, persuase accor- 
tamente molti giovani nobili a venire ad ungersi , e ad eser- 
citarsi con lui nel CInosarge , perché sendo in tal guisa 
confusi 1 cittadini legittimi cogli spurj si venisse a nascon- 
dere una differenza che gli riusciva di sfregio . In questo- 
si trattavano anche le cause intorno agli spurj , e si 
esame i cittadini sospetti ; e quelli eh* 

‘ c'i^ò convìnci di zoppicare da un lato, doveano pagar un 
tributo equivalente a quello de’ Trapiantaci , vale a dire di 
dod^ dramme annue . 

( g6 ) Dell’Areopago. 


• - 
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Opposto scrive, che se alcuno uccide sia iiu^ 
luediatainente strascinato a fona . Abbiatelo a 
niente , e sovvengavi , che nulla è più contra- 
rio al giudicare , qùanto il proscriver alcuno 
senza giudizio . Non permette la seconda legge 
che nemmeno T omici<la convinto sia taglieg- 
giato o straziato; il decreto col termine di 
proscrivere accorda tutto ; perciocché preso l* 
uccisore, è in balìa di chi lo prese di farne 
checché gli aggrada . Vuole la legge che il de- 
linquente sia condotto' dinanzi a’ Sei , e ciò 
, quando sia preso nella patria dell’ucciso : que- 
sto concede all’ accusatore facoltà di trarlo in 
sua casa, (Quand’anche l’avesse colto in terra 
straniera . bonovi alcuni casi in cui l’omicidio 
è dalle leggi tollerato , o permesso : questo sen- 
za tar distinzione alcuna , ove ('aridemo sia uc- 
ciso , proscrive anche quelli che le leggi man- 
dano assolti . Ove uno di questi fatti addiven- 
ga, ordina la legge che il reo sia prima giuri- 
dicamente accusato j all’opj>osto il decreto sen- 
za destinar accuse o giudizi , nè }»retenderle 
per chi deve esser soggetto alla petìa, coman- 
da che il reo sia tratto immantinente allo sti’a- 
zio j e se alcuno accorre / a soccorrerlo, lo 
esclude senza riparo dall’ alleanza . Se il fatto 
accade nell’ altrui terre , e che (jue’ popolani 
non vogliano dare il delinquente nelle mani 
della ginstizia , impongono le leggi che )>ossa- 
no obbligarsi a dar in quel camhw )ier pegno 
le loro persone , tre }»erò sole , non più ; que- 
sto se alctmo strappi l’assalito (ii mano ali’ as- 
salitore , e non voglia darglielo in mano in- 
nanzi il giudizio, lo priva (Togni diritto socia- 
le . Non soffrono le leggi che si promulghi leg- 
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ge alcuna quando qnestau tutti ugualmente non 
appartenga; costai porQi un decreto dettato 
dalla parzialità e che non risguarda che un uo- 
mo solo . Vieta finalmente là legge che un esecra- 
to alle leggi prevalga ; Aristocrate molte e mol- 
ate leggi cassa ed atterra per piantar sulle loro 
ruineun decreto ingiusto. Tutte queste cose ab- 
biatele sempre fierme innanzi allo spirito ; e al- 
le ciance e ciurmerie di costoro non date ret^ 
ta; obbligate piuttosto l’ autor del decreto a 
mostrarvi dove abbia egli fatto nienzion di giu- 
dizio , o dove abbia scritto se fin convinto a o- 
nàcidio sia punito a tener delle leggi. Perciocché 
8* egli scrisse che l’uccisore giudicato e convin- 
to soggiaccia alla pena , o s’ egli stesso vuol 
che s’ inquirisca se un tale abbia ucciso, o no^ 
e se il facesse a torto , o a ragione , se , dicOj ' 
scrisse così , tutto è a dovere , non c’ è che ap- 
porci: ma se, usando solo il termine accusa- 
torio se alcuno uccidesse ', e trascurando quell* 
altre voci e sia convinto dH omicidio , e quelle e 
apparisca aver commesso omicidio ^ e quelle altre- 
sì , sìa punito come omicida , e quelle finalmente , 
e la sua pena sta la stessa come se avesse ucciso 
un Ateniese , se , dico , trascurando queste e 
tante altre provvidenze legittinte , scrisse uni- 
camente sia lasciato alla discrezion del nemico, non 
▼i lasciate gabbare , o Giudici , e abbiate per 
fermo che ninn uomo al par di costui calpe- 
stò inai tutte le leggi per modo più solenne c 
più sc<mcio. 
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argomento. 

Eirwi una legge in Atene che chi averci appres- ^ 
so di sé denari di ragion pubblica , e gli rhenevd 
un anno intero senza restituirli , dovesse pagar il 
doppio alt erario*; Se poi non J acesse la restituzione 
nenanen dopo il primo anno , andasse in prigione ; 

* e ci stesse fino a tanto che avesse soddisfatto au 
intero debito . Tnm>tfate , uomo 'di qualche autor ài 
nella Bepubblictt , portò Un altra legge che màiga^ 
va il rigor della prima , per la quale il debàore 
già ‘condannato alla prigione ^ ó vicino ad esserlo ; 
quando offerisse tre mallevadoti approdati dal Topo* 
lo , i quali /avessero sicurti ch*egU avrebbe restituii 
io il denaro pubblico dentro un certo spazia di tem- 
po , restava sciolto . Diódofo , quello stesso che ave- 
va accusato Androzione coll* ajulo di Demostene , rP 
corse alto stesso Oratore , e accusò Timocrate e la 
Sua legge , perché portata senza le debite forriialàà 
prescritte dalle leggi intorno alla hegislaiione ; per* 
ché contraria ad altre leggi precedenti ; perché le- 
siva dei diritti dei,. Tribunali f finalmente perché 
scritta in favor ét Androzione , ' uomo degnissimo dì 
prigione per questo ed altri delàti che avea comuni 
Con Timocrate. 1 j Aringa secondo Dionigi étAlicar* 
nassa fu scritta Vanno l^o. delt Olimp. lofi, sotto 
V Arconte Mudemo . Jl Corsini però la riferisce alt 
anno !\to. delt Olimp. lo5, di cui V Arconte era A- 
gatocle . Quel che v* é di certo si é , che fu scritta 
qualche tempo dopo di quella oontro Androzione • 
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X)el pericolo ch’ora sovrasta a Timocrate , 
non credo , o Giudici , eh’ egli medesimo pps- 
sa altri incolpar che sè stesso . Perciocché sen- 
dosi proposto di frodar la Citta d’una somma 
di denaro considerabile portò una legge d’ogn’ 
altra legge distruggitrice , e che s’ oppone u- 
gualmente all’ utilità ^ e alla giustizia . £ quan- • ' 
to ella , ove si confermi , debba riuscir danne^ ,< 
vole , anzi funesta allo Stato, dalla continua- * 
zione del mio discorso potrete pienamente chia- ' 
rirvene . Ora non vi metterò innanzi che un 
solo punto che {irimo mi si offre , e eh’ è for- 
se il più importante d’ ogn’ altro ; quest’ è che 
con questa legge si toglie ogni autorità alle 
sentenze che da voi sopra ogni cosa avvalora- 
te dal giuramento si profferiscono . Nè ciò si 
fa per giovare al pubblicò ( e come ciò ? se a’ 
tribunali in cui risiede tutto il nerbo della 
Città , leva il potere di esiger le condannagio- 
ni che le leggi ad ogni misfatto destinano) (a); 
ma solo, affine che alcuni di coloro, i quali da 
lungo tempo già vi vindemiùiano {b) per non 


( o ) È detto oratoriamente , cioè calunniosamente . Ti- 
mocrace non coglieva tutte le condannagioni , ma soltanto 
quella della carcere , e ciò pure'in certi casi, non in tutti 
generalmente . ^ 

Nel Testo v’ è un’.altra';Metafora,non meno viva ed 
ardita , tratta dai frutti. Ella rappresenta il Popolo Ate- 
niese , vaie a dire P Erario pubblico , come un podere c'he 
gli Oratori non pensano che a manotnottere , ed usufruttua- 
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dir vi rubano a tutta possa le cose vostre , 
neppur colti col furto in inano non siano ob- 
bligati a restituirlo . E qui non so restar <l’os- 
servare , o Giudici , quanto j»iìi giovi in Atene 
il mettersi a coltivare alcun de’ ]»otenti , che il 
prender a cuore le cose vostre jierciocchè co- 
lui che portò questa legge a prò dei ribaldi 
n* ebbe mercede e non picciola , io che i vo- 
stri diritti difendo tanto è lungi che abbia da 
voi alcun frutto che porto pericolo di mille 
dramme, s’ egli m’avvien di soccombere (c). 
Sogliono i più di quelli cjie prendono a favel- 
lare di cose pubbliche incominciare dal dirvi 
esser il suggettp che han per le mani della più 
grande importanza , e di tutta l’ attenzion vo- 
stra degnissimo . Se un tal proemio stette mai 
bene in bocca ad alcuno , lo sta certamente ora 
a me 3 perciocché non cred’ io che alcuno vor- 
rà negarmi , che la libertà , la sicurezza , ed 
ogni altro bene della Città dipende principal- 
mente dall’ autorità delle leggi . Or questa ap- 
punto è la (juistione che oggi al vostro tribu- 
nal s* appr esenta, vale a dire: se le leggi da 
voi contro li malfattori già stabilite debbano 
tutte abolirsi per far trionfare quest’ una j o 
se piuttosto quest’ una debba cassarsi per man- 
tener tutte l’altre salde ed .intere . Ma vegnen- 
do al fatto intorno al quale dovete ora portar 

re come di loro diritto. Al podere ho sostituita la vigna, 
e perché 1’ idea è analoga , e perchè può esprimersi con un 
solo termine , e perché Analmente in altro luogo Demoste- 
ne con una circonlocuzione fé uso di questa stessa metatò- 
'• ra. V. Ar. contro Tesi!, p. gS. , 

( c ) Queste ultime parole si sono aggiunte come neces- 
• saric a noi qhe non siamo Ateniesi. Per quelli bastava un 
cenno ; ognuno intendeva il resto • ■. J ’ 
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sentenza ^ egli è questo ... Se non che (d) 
line che alcuno uon ahhia a meravigliarsi per- 
chè io che sino ad ora menai una vita , per 
quel che panni, affatto innocente e tranq^la, 
ura mi brighi di giodizj e metta mano ailé ao* 
cuse pubbliche (e), voglio farvi innanzi alcu- 
ne poche parole che p^ò non andranno lungi 
dal segno . ' - ' 

lo. Ateniesi, per mala sorte ebbi ad intop- 
parmi in un uomo tristo , abbominevole , raa- 
ladetto dagli dei e dagli nomini , che finalmen- 
te venne in odio alla Città tutta , dico Andro- 


(d) Mentre Dìoéoro s’ accingeva a narrar la storia éet- 
la sua causa , s’interrompe d’ improvviso con una digres- 
sione naturale insieme ed artifieiosa, poiché questa digres- 
sione medesima che sembra sviarlo dai'suo soggetto, ve lo 
riconduce insensibilmenté , come vedremo ben Costo, 
sto sembra a noi il senso piu conveniente del Testo . 

( e ) Osserva Ulpiano che questo luogo é imitato da Ito* 
crate nell’ Aringa intitolata Archidatm: ma la conformità 
fra que’ due luoghi è così leggiera che non può dirsi se 
non se un incontro fortuito. Un’imitazione piè patente e 
sensibile del passo citato d’ Isocrate , sì ,é 1’ Esordio deli* 
prima Pii. Ecco come incomincia la sua Aringa il giovine 
Archidamo , figlio di Agide, che.avea preso per segretari» 
l’ Oratore Isocrate : Akuxà per' atventura avran meravigM 
eh' io ch^ per tutto il t/attpo 'Iscorso fui geloso osservatore 
delle cosiurrumze detta mia patria , forse più che dtcua al- 
tro de' miei coetanei ora improvviso abbia fàtìx> cosi 
gran canginsnento , cfie intorno a ^eile cose delie quoti i 
più attempati hanno temenza a parlare , giovine com' i» 
pur sono , m' accinga a darvi consiglio . Io per me , se al- 
cun altro di quelli che sogliono tra voi aver uso e diritto 
di favellare , avesse parlato come convieosi al decoro delta 
Città , avrei senza pena taciuto . Ma poiché veggio alcuni 
confortarvi ad ubbi^r alh leggi che da i nemici s* imponga^ 
no , altri opporsi fiaccamente ai primi., altri alfine starsi m 
un perfetto silenzio , oso alzarmi , e palesarvi i miei pensai 
menti . Il presente luogo di Demostene fu poi vicendevól- 
mente imitato da Cicetene nell’ Esordio della, sua Divina- 
zione contro Verre. ... .t 
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zione (/) il quale se offese £nttemoBe di gra^- 
ve torto , me di strana ed atroce ingiuria tra- 
fisse , perciocché quegli non fu danneggiato che 
nel denaro , ma io , se colui avesse colto ove 
avea la mira , non pure sarei stato spoglio del- 
le mie sostanze, ma della vita; che dico? la 
morte stessa comune ed universa! rifugio , non 
avrebbe forse bastato a por teriiiine alle mie 
sciarne (g) . Conciossiachè avendomi apj>ostd 
un delitto che ogni onesto uomo al nome solò 
n* ha raccapriccio , dico d* aver ttiòciso mio pa- 
dre , e sendosi fatta a mano tina querela d’em- 
pietà mi trasse ohliquamente in giudizio ( ^ ) . 
Egli perù , lode al cielo , non avendo riscòssa 
la quinta parte dei voti fa condannato alla pe- 
na di mille dramn»e j io coll’ ajuto prima degli 
del , poi della vostra giustizia , b Trindici , me 
n’ andai salvo . Un tal uomo adunque che sen- 
za color di ragione ordì così nera trama con- 
tro di me , Io risguardai da 11 innanzi come 
nemico Arrabbiato e irreconciliabile . Perciò 
veggendolo oltraggiar apertamente la Città tnt^ 
ta e nella riscossion dei tributi , e nel rifaci- 
mento de’ vasi sacri , e nel ritenersi a forza 
molte e grosse somme di danaro Che sonò di 
ragion della dea ( /) , o degli Eroi patr.j , ò 
del pubblico, sendomi teiito ad Euttemone prii^ 

(/) Lo stesso contro di cui i scritta l’Aringa del Tomo 
precedente Appunto ciò che segue di questa ìntroduzìoDe 
è quasi trascritto dall’ Esordio di quell’ Aringa , ove posso- 
no consultarsi le Note opportune. 

( g ) Perchè come parricida sàrti stato privo di SetioICu- 

» * gl’ insepolti I come si sa , erravano nell’ altro mondo 
senza riposo. I Caledonj avevano su questo proposito Ifc 
stesse idee dei Greci , e dei Romani. 

‘ M ( ò ) . 

V » ) Di Minerva. Ciò a’ iotendeii meglio tra poco. 
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sK «4 fronte (A),’ compiacendomi 

che,: mi si fosse offerta l’occasione più. •^accon- 
ci# e di ^ribatter le ingiurie della, Città, e di 
trar vendetta legittima delle mie proprie . S’ 
io dunque bramo d’ottenere l’adempimento -de* 
giusti miei desideri, e di veder insieme costui^ 
patir ciò cbe alle sue tristizie conviensi , niu-, 
no , per quel eh’ io .ne penso , vorrà stupir- 
sene . Ora sendo il ‘ fatto ornai fuor di dub-, 
bio (/) , quando il Senato avea prima condan- 
nato Androzione j quando il Pm)olo avea speso 
un intera giornata nell’esame ^i misfatti me-, 
desimi j quando due corpi di giudici raccozza- 
ti, insieme sino al numero di mille ed uno (^/n), 
1 avéano /Oppresso coi loro v'oti j quando il reO{ 
non avea piu scampo , nè c’era più sutterfugio. 
per non vi rendere , le cose vostre , ecco eh’» 
esce fuora Timocrate , e mettendosi sotto i pie^; 
di tutte le cose,-anzidetÌ 0 :^, porta la legge pre-, 
sente, legge cJìV toglie agli dei, il denaro sa-, 
ero , al Gof^no^ il -pnbbiico , annulla i giudizj 
del Senato, del Popolo, dei Tribunali, e a 
chi ruba ,i tesori vostri, e a chiunc^ue' aspira 
a rubargli assicura per sempre una, felicissàna^ 
impnoità. Sendo adunque in tale stata4%rc^ 
se, altro riparo non sappiain trovar quest' 
uno , di querelar essa legge. , e . assoggettandola 
al vostro giudizio , farvi capaci della necessità 


( fc ) Come ciò si riferisca all’ accusa di Timbcratc , ve» 
drassi or ora . ■ , . 

( O La ruberia d’ Androzioiìe'.' ‘ . 

( m ) Nelle cause dì grande importanza , si univano insie-- 
me i giudici di due tribunali , e formavano il numero dì. 
mille ed uno , il qual uno ci si aggiungeva sempre, accioc- 
ché per la parità dei voti il giudizio non fosse vano , ma 
dovesse vincer la parte che avea quel voto di più Ulp. 
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d’ abolirla . E perchè abbiate a scoprir meglio 
le sue magagne e l’ insidie che vi ci covano , 
voglio prima brevemente istruirvi di ciò che 
precedette la promulgazion della legge . 

Portò un decreto Aristofonte ( « ) che si 
eleggessero Inquisitori ( o ) de’ furti pubblici , 
e che chi conoscesse alcuno che avesse denari 
sacri , o di ragion del Comune dovesse denun- 
ziarlo agl’ Inquisitori medesimi . Pubblicato 
questo decreto , Euttemone riferì che Arche- 
bio e Lisitide , già governatori di galea , avea- 
Ao appresso di sè i denari ritratti dalla pre- 
da della nave di Naucrate (p), che montavano 
a nove talenti e trenta mine . S’ accostò al 
Senato j «i stese il decreto preliminare . Po- 
scia ragunatosi il Parlamento , Euttemone rit- 
tosi in piedi oltre le molte cose eh* ei dis- 
se j raccontò che la galea vòstra che guida- 
va Melanopo , Glauceta ( 9 ) , e Androzio- 
ne Ambasciadori *a Maupolo ( r ) , avea preso 

( n ) Forse quel d’ Azenia . - ' 

( 0 ) Detti Zeleti . Magistrato straordinario , che soleva 
eleggersi quando i debiti pubblici ascendevano a una som- 
ma considerabile . 

( p ) Naucrate era una Città dell' Egitto , ove si teneva 
mercato . 

( q ) Demostene è il solo che faccia menzion di costoro , 
e se vogliamo prestargli ^iede , erano degni compagni d’ An- 
drozlone ,^come si vedrà più sotto . Diverso da questo di 
tenipo, più che di carattere, fu un altro Melanopo, avver- 
sario deir Oratore Callistrato, di cui V. Vita di Demost. 
T. I. p. i 58 . 

( r ) Di Mausolo V. T. 2. p. 225. , ivi Nora ( c ) . Nel 
tempo che qui s’accenna, IR od] con altri Isolani vollero 
scuotere il giogo degli Ateniesi , il che diede ptlnclpio al- 
la Guerra Sociale. Gli Ateniesi ebbero sospetto che l’au- 
tore di questa trama fosse Mausolo , per la relazione e 1 ’ 
autorità che aveva in Rodi ; e siccome egli dipendeva dal- 
la Persia , cosi credettero eh’ egli non potesse làr ciò , sen- 
za intelligenza di quella Corte . Quindi professando sdegno 
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la nate Eglaia , che gli uomini a cui apparte- 
nèVahO le mercahzie della nave , vennero a sup-* 
|dicarvi (a) che voleste loro rilasciarle; che 
voi rigettasté la supplica , e sentenziaste esser 
^ella prèda del Fisco » come fatta sopra ne« 
mici . Tali cose vi rammemorò egli ^ e vi re» 
citò le leggi> in vigor delle quali il denaro indi 
riti'atto B* apparteneva ella Città . Parve a tut« 
ti voi ch*£utteinone avesse parlato a dovere < 
Allora balzati sulla bigoncia Androzione , Me» 
lanopo, e Glauceta ( considerate di grazia s*io 
dica il vero ) schiamazzano , imperversano, caa 
ricano di villanie Euttemone, assolvono dl lo- 
ro antorità l Governatori delle Galee (/ ), con* 

anche con quel Re , fecero un decreto con cui dichiarava- 
no di buona preda tutte le navi eh* erano di ragione degli 
alleati , o aderenti de’ lor tletnicl < Contuttociò pth di veni- 
re ad una guerra dichiarata , spedirono Androzione, Mela- 
nopo e Glauceta per Ambasciadori a Mausolo, per esporgli 
le loro querele, e questi Ambasciadori s’imbarcarono sul- 
la galea che avea per governatori Arcìiebio e Lisitidet Que- 
sti abbattutisi in una nave mercantile Egiziana , ne preda- 
rono le merci che ascendevano al valore di nove talenti , e 
trenta mine; e condussero nel Pireo la nave stessa, col 
pretesto che l’ Egitto essendo tributaria del Re, e il Re 
padrone di Mausolo , e Mausolo protettor dei Rodiani , e i 
Rodiani loro nemici, la nave e le mercanzie apparteneva- 
no a loro , secondo i Canoni del Jus delle genti . Gli Ate-‘ 
niesi eh’ erano Dialettici , gustarono molto questo Sorite 
Piratico, e il tutto fu confiscato senza scrupolo. 

( s ) L’ atto del supplicare nel Testo vien espresso colla 
frase piantar /’ Iceteria , allusiva a^ un uso dei Greci . Jeete- 
ria chiamavano fessi un ramo d’ ulivo circondato da una fa- 
scia di^ lana . Quelli che supplichevoli domandavano asilo , 

f iroteziane , o giustizia dal pubblico si presentavano al Par- 
amento con questo ramo d’ ulivo in mano . Il ramo perciò 
era detto Iceteria , eh’ è quanto a dire insegna de’ sup- 
pticanti . 

( t ) Cioè pretendono chfe siano assolti sulla loro parola , 
e in certo modo il comandano. Le voci di loro autorità si 
sono aggiunte perchè spicchi meglio il sarcasmo , c perché 
Rou sembri che avessero realmente dritto d' assolverli . 
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fessane d’ aver essi il denaro appressò di sè (v) , 
e domandano che se ne faccia ricerca (v). U- 
dendo voi qneste cose , come costoro cessaro- 
no di far romore, Euttemone portò nn avvi* 
so quanto poteasi giustissimo , che voi esigeste 
il denaro dai Governat ’ ’ 


roj che se intorno a ciò ci fosse contesa tra 
le parti , s’ intromettessero i giudici , e che 
quello che restasse vinto fosse debitore alTefa- 
rio . Accusan costoro il decreto , T affare si 
porta dinanzi a voi; per ispacciarmi , Eutte- 
mone per vostro avviso o|»mò secóndo le leg- 
gi , e fu assolto . Allora che dovea farsi ? resti- 
tuire il denaro alla Città , e punire chi s’atten- 
tò di rubarlo . Che mestier c’era di nuove leg- 
gi ? nissuno . Sino a questo punto nìun torto 
fu fatto a voi da Timocrate . Ma hi progresso 
egli assunse in sè tutte le colpe passate , cosic-* 
che non c’ è veruna sorta d’ ingiuria di ch’egli 
non v’ offendesse . Perciocché sendosi offerto di 
assecondar le loro brodi e malizie, e di farse- 


( u ) Non s’ intende come i Governatori della Galea avet- 
sero ceduto il denaro agli Ambasciadori che non cl aveano 
diritto; quando, sia che volessero depositarlo nell’ erario, 
sia che pensassero di ritenerlo per sè , si apparteneva sem- 
pre a loro a piu giusto titolo . 

( u ) Quest' era un’ ostentazione di prepotenza, e una 
spezie di sfida. Si, dicevano costoro, il denaro 1’ abbiamo 
noi , Androzione c i colleghi non ci han che fare : via , ri- 
cercatelo da noi , se vi dà 1' animo . Sembra però impossi- 
bile che con tale sfacciataggine avessero fatto pompa di 
peculato , e di disprezzo delle leggi , e che ’l Popolo lo 
avesse sofferto . E perciò più probabile che si siano giusti- 
ficati in qualche modo , e abbiano cercato qualche colorò 
onesto di aver ritenuto il denaro presso di sè . Demostenò 
non c’ informa qual fosse , e cerca di dar alla cosa i 1 tor- 
nio piu odioso . 


vesserò azione contro 
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ne sostenitore e mezzano, trasse a sè iJorò 
peccati , e gli si addossò come chiaramente vi 
hr 'o scorgere . Ma prima è necessario eh’ io vi 
raiuiuemori i tempi e le circostanze in cui fu 
portata la legge , impercioCchè conoscerete da 
ciò che foste da Ini non pur offesi , ma insieme 
insultati e scherniti . Era il liiese di Gin^^no 
quando Androzione. e i consorti fui' vinti* in 
giudizio da Euttemone . Or essi noleggiato co-* 
stui, senza nemmen, sognarsi di soddisfar allo- 
ro^ dovere, mandarono per la piazza alcuni 
hajoni a sparger voce eh essi erano hensi presti 
a pagar la semplice pena , ma che il doppio 
non potevano a verun patto pagarlo ( ar ) . Era 
questa una malizia aggiùnta alla beffa, accioc- 
ché il loro prezzolato Legislatore potesse por* 
tar la sua legge' sicuramente senza che alcuno 
ponesse mente all’insidia (/). E di ciò ne fa 
testimonio il tatto medesimo . Perciocché ‘del 
denaro dovuto non rimisero nell’erario pure 
una dramma ( a ) j all’ incontro molte e molte 


' »• : 

^ ) Chi Ji era servito del denaro jiubblJc'o pef nn anno 

intero , era obbligato a pagar il donpio j chi non lo rende- 
va nemnieno il secondo anno , doveva andar in prigione') 
e starci nnehè pagasse . Androzione , essendo il mese ufti- 
mo dell anno Attico , per calmar il Popolo ) disse d’ esser 
pronto a render 1’ equivalente dei denaro ) ma pregò, o pre- 
tese d esser esentato dal pagar il doppio , Scusandosi óòii 
^ se coll impotenza , o con_ qualche caviitlizione sopra la' 
legge. Non si dice però se il Popolo vi acconsentisse, ' 
V y ) Perchè mostrandosi Androzione pronto a pagare -(fel- 
tro 1 anno corrente , non v’ era ragion di temere che Ti- 
mocrate volesse portar una legge , alEne di sottrarlo al!» 
pena destinata a chi non pagava neppur nell’ anno secondo . 
^ ^ ' .yedremo in altro luògo ch’egli confessa che aveatf 
^ capitale. È però vero che ool’ pagarono quando 
OTiKAno , nè quand’ av^o promeSsé di farlo , e solo poiché 
quertjlilS la legge di Tiuiociatc, s’ indussero 
ai pagamento per paura di pèeS»o. - „ . 

C-' V .. O -JC ' 
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leggi resero vane con una sola , e questa la più 
indegna e vituperosa che mai ci fosse . Or io 
fatte jtrima poche parole intorno alle leggi sta- 
tutarie secondo le quali ho io stesa la mia 
querela , jtorrò tosto mano alla legge da me 
accusata . Perciocché con queste preliminari 
notizie , intenderete più agevolmente lo stato 
della quistione . Voi avete , Ateniesi , nelle leg- 
gi più stabilite e approvate, esattamente e chia- 
ramente diifinite tutte quelle regole che deb- 
bono in avvenire osservarsi da chiunque vuol 
farsi autor d’una legge nuova . K primieramen- 
te è prescritto il tempo in cui dee portarsi la 
> poscia neppur allora non si permette a 
chi vuole di squadernar la sua legge cosi a di- 
rittura , ma si ordina in primo luogo che l’au- 
tore di essa l’esponga dinanzi alle statue degli 
Eroi Patrj , perchè ognuno possa esaminarla a 
piacere , indi si vuol eh’ essa legge appartenga 
a tutti ugualmente, indi che si cassino le leggi 
contrarie , b«di molte altre cose che ora- forse 
non fa mestier di rammemorarvi j e se il Legis- 
latore manca ad un solo di questi punti , la 
legge concede a chi vuole la facoltà d’accusarlo , 
' Se dunque Timocrate non avesse contravvenu- 
to che all’una o all’altra di queste leggi , baste- 
rebbe che il mio discorso si arrestasse al solo 
articolo della legge violata qualunque fosse ; ma 
non essendovene alcuna contro di cui egli non 
abbia gravemente peccato, m’è forza, o Giu- 
dici , di prender a divisarvele ad una ad una , 
s’ io voglio farne esatto ragguaglio colla con- 
dotta del nostro Legislatore . In j>rimo luogo 
adunque vi parlerò della prima delle sue colpe, 
ch’è quella d’aver portata una legge contro tut- 


>i4 AftfJfGA- 

ti gli k|gi . Sii pré&diitidN! Sidim-* 

que, e le ré^itaij poi saFppmteiuri dire se »’ ?d>u- 
bia osservata pur uaa^ Badate bene, o Gindi- 
cf/a questa importante lettura. ■ 

ORDINI INTORNO AL MODO DI 
PORTAR LE LEGGI . 


„ Nella prima Presidenza della Tribù nel giop- 
„ no li (o 2) in' Parlamento j poicbè 1* Araldo 
„ avrà fatto 1 saliti voti per la Città (A 2) , si 


( d2 ) Per ciaschcdona Pritania, o Pre»ld«a2a àelle Tri- 
bn SI ceaevaiw quattro Parlamenti ordinari : il i. nel gior* 
no II della Pntania, il 2. nel «o, lì 5. nel 3 o , e il À. 
«1 34. Cosi contenendo ogtn Pritania 35 giorni . i tre ori- 
li» Parlamenti venivano a tenersi in un mese', e il quarto 
nd susseguente . Bisogna dunaoe guardarsi dal confondere iP 
mese Pritania . Il Parlamento non si convocava che 
tre ^Ite al mese , ina ogni Pritania ne avea qnattro . Cosi 
^ndo «aloia troviamo essersi teniRo mio de’ Parlamenti 
oinhnar) nei giorni 7 , o i 5 , o altro qualunque del me* , 
CIÒ non dee punto arrestarci, giacche cominciando a com- 
imtar dair Ecatombeone , secondo P ordine delle Pritanie , 
SI troverà che d numero del giorno nel mese corrisponde- 
ad uno dei giorni che nella serie delle Pritanie erano desti- 
ordinar), intorno ai PritanI, c ai Proe- 
drì V. T. S. p. 5 . Nota (/). 7 

{ ( è 2 ì L' ordine che tenevasi nei Parlamenti era qutsto: 
^rinia lacevasx il sacrifizio, poi l’Araldo recitava alcune 
ormulc solènni- per impetrare IJ favor degli Bei al Parla- 
rbeno , cd alla Città . All’ Araldo sembra che rispondesse 
ij Popolo, o accompagnando le sue parole, o soggiungenti 
altre preci cavate dal loro Rituale . Poi si pronunziavano le 
maledizioni contro i traditori , e i rei di delitti contro Io 
®**fP*. j Epistate facea legger dal Notajo il decreto 
prciimiaar dei Senato , sopra cui dovevasi consultare il Po- 
polo. Poi domandava se alcuno volea parlare, e chi n’ avea 
metteva una corona in capo, c rittosi io piedi 
òupa li suo sentimento . Tiitto _ quest’ ordine vedesi de- 
- *****®*dfW*» ,e con f^ecissima caricatura presso 
jQ|nDiedia delle Tesmoforiaàmse , ossi.-! , 
rahti'iet]f^e di Cerere t nella Atmid si rappre- 
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consulti il Popolo intorno alle le^gi, e pri- 
„ ma intorno a quelle che risguardano il Se- 

senta un Concilio di donne, che in «ccasione di quella 
Festa , a cui era vietato agli uomini d’ intervenire , tei^o* 
no parlamento per sapere come dovesse punirsi Eluripide , 
odiato da loro a morte , perchè nelle sue Tr.<igedie sparla- 
va senza rispetto del sesso. Suppongo di far cosa grata ai 
Lettori ponendo qui sotto tutto questo bizzarro squarcio 
tradotto con qualche onesta libertà. ^ ^ 

DONNA-ARALDO , DONNA , ALTRA DONNA, . 

CORO DI DONNE . 

^r. Orsù buone parole , e buoni auguri ( i ) • 

Porgete voti fervorosi e supplici 
Alle due Dee Legislatriéì", aT Cerere, _ 

Ed alla Giovinott* < à), «d alle Grazie, 

E a e alla Dea Bella- prosapia ( 3 ) , 

K ttnaTerra nutrice di bei giovani , _ 

' E al Padre Fiuto, acciò questo Concilio 
Proceda bellamente e con buon ordine , 

E riesca ad Atene arciutilissimo. 

Ed a tutta la razza delle femmine ; 

£ quella che di noi ha benemerita 
Sopra tutt’ altre ed in parole , c in opere 
Del Comun femminale, abbia vittoria. 

Or viva, viva, viva ( 4 ) > ognuna allegrisi , 

CORO. 

a 

Noi siam qui tutte apparecchiate e preste 
Alla corte celeste 

A mandar voti , ed a pregar gli Dèi 
• Che portan brache , o gonne , 

Che a questo delle Donne 
Parlamento sovrano in compagnia 
-■ Vengan tutti propiz) , e cosi sia. 

Vien tu primo Altitonante ( 5 ) . 

£ tu Nume Cetradoro 

“• ( I ) Bona nerba , f avete lingmt . ; 

( a ) Nome solenne di Proserpina . 

( 3 ) Calligenia . 

(i) Io fcean , la Ftean , Io Paan , latemur . 

(5) Queste, o simili quanto al senso, dovevano esser le 
preci del Popolo, li Poeta imita lo stile de’ Cori Tragici o 

Tomo F, P 
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„ nato , indi a quelle che si riferiscono al Co" 
„ luune, poi a quelle dei Nove, poi degli al» 

■- ‘ « 
Cinto il crin di verde alloro, 

Vien da Deio in bel serobiantet, , 

£ tu Diva egidarmata , 

Astidorata j 

Tu deir inclita Atene abitatrice , 

, Rendi felice 

La tua Cittade, e noi guarda e conserva » 

Santa Minerva . 

Tu pur lascia le selve 

Dea cacciabelve , e tu Nettun possente 
Scotitridente a noi ten vieni , e lascia 
Il pescoso 
Il vorticoso 

Cupo fondo di Nereo ove ten' giaci ; 

E con piè snello 

Vago drappello . , 

Venga pur delle Ninfe a voi seguaci . 

Vengan 1' ondivaghe , 

£ le montivaghe , , 

E a questi che mandiam voti concordi 
Divota cetra in dolce suon s’ accordi . 

Jr, Freghiamo adesso gli Dei tutti Olimpici (6 ), 

£ le Olimpiche Dive , e cutt’ i Pitici 
E le Pitiche Dive , e tutt’ i Delici 
E le Deliche Dive, e tutti eccetera > 

Che chi fa frodi o tradimenti macchina ( 7 X 
Contro il Senato e contro il Popol Femmina , 

O vuol aver sul sesso il Messeratico ( 8 ) , 

O ch'altri l’abbia a suo poter s’adopera, 

O fa lega coi Medi (9 ), o con Euripide 
£! colla schiatta sua si spenga e sbarbichi . 

£ se la fante dopo un ruffianesimo 

Conta il fatto a Messere ( io ) , o s' altra imbaccaci 

Lirici spesso consistenti in pure invocazioni piene di parole 
composte , e di epiteti consacrati dalla religione » o dalle 
superstizioni popolari . 

( 6 ) Tutto quel che segue è una vivacissima Parodia de- 
gli scongiuri che si facevano in Parlamento contro i atiì di 
delitto di Stato. ' 

( 7 ) Scongiuro contro i traditori . 

( 8 ) Contro i Tiranni e loro fantori . 

( 9 ) Contro i partigiani della Persia. 

( IO > Contro i rivelatori de’ segreti pubblici . , 
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h i Ma;^isirati . £ la prima domanda sia 
bastino le leggi del Senato^ o non bastino , 
j, così di quelle del Comune ^ cosi dell’ altre 

8 on sue false imbasciate e cantafavole ( n )> 
se qualche sofHon zizzanie semina ( 12 ) 

Contro di tal che bellamente acconciasi 
LI tra le cosce un bambolino estranio ; 

O se una vecchia rantolosa e rancida ( t 5 ) 

Con rcgaluzii un bel èarzoh si compera « 

E rapisce il boccone alle più gióvani ; 

O sp regali altra riceve, e yendesi (,«4 )» 

E l’ amatore al pagator sacrifica ; ^ ' 

0 se un mal drudo alla sua ragna acchiapf>acì ( i 5 ) 
Con premesse e sbraciate , e {UiUa atundeci > 

E avuta la derrata il prezzo intascasi , 

Costor coi tói . col congiunti e prossimi , 

O che. , o che saran per essere 
Vodan tutti In un fascio a casa ’l Diavolo . 

CoTo . SI sì sì, vadan tutti , ognuna assenteci ( 16 ) . 

Ali Or udite: al Senato delle Femmine ( 17 ) , . ^ 

Piacquer tai cose : presiedè Timoclea , ■ * 

Fu Notaja Lisilla, é parlò Sostrata . 

,, Di buon mattino il Parlantento fen.^asi 
„ Nel dì di mezzo delle Cereaiie ( iti ) , 

„ Se pure avrettì tfuel giorno- agio che basCici . 

„ E in i»rimo luogo rrattisi d’ Euripide* 

„ Che ci fa tante e sì solenni ingiurie 
,, Per gastigarlo si eh’ abbia a putirgliene . “ 

Or vìa cbi vuol parlar? 

D. Son io . 

Ar. Benissimo , 

( Il ) Contro gli Ambasciadofi che riferivano il falso. 

12 ) Contro chi è Untore di discordie civili . 

( Ì 3 ) Contro chi corrompe altrui con regali . 

(■ i 4 ) Contro chi ne riceve per tradir lo Stato . 

( i 5 ) Contro chi inganna il Popolo con false promesse . 

( 16 ) Il Coro ripete gli scongiuri dell’ Araldo' con altro 
parole , che si sono tralasciate perchè una Iran nulla di cu- 
rioso , nè di piccante . 

(' 1-7 ) Formula precisa dei decreti preliminari debSena>- 
eo , che si leggevano la Parlamento a- 
• (• 1-3 ) Le Tesmoforie . . , ; . 
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j, ’E là conferma di esse leggi facciasi secono 
do gli ordini già dalla legge prescritti .. 
„ Che ^e alcune delle leggi parranno degne 
d’ esser abolite , i Primati, a cui toccherà di 
propor la cosa , abbiano cura che' il terzo 
de’ Parlamenti (c 2) che hanno a tenersi^ nél- 
la loro Presidenza versi intorno alle leggi 
che vogliono abolirsi . E quelli a cui tocche- 
rà d* esser Proposti in quel Parlamento , ap- 
pena fatto il sacrihzio, dovranno necessaria- 
' mente mandar il partitogli creare i Sopra- 
stanti alle leggi (d 2), e di di/finire come 
abbiano a giudicare , o di che , o donde ab- 
bia a trarsi il loro stipendio ( e 2 ) 

„ Non potrà essere scelto de’ Soprastanti se 
non chi sia già stato del corpo degli Eliasti, 
e abbia giurato il loro giuramento 
,, Che se i Primati non terranno il Parla- 
, mento secondo la prestata forma j o i Pro- 
posti non consulteranno il Popolo a tenor 

Prenditi dunque la corona, e cingiti 
E parla col buon anno. 


Altra D. Affé di Cerere, 

Zitto, eli’ è ritta : oR vè che tosse e spurgasi 
Come fan gli Oratori ! Oh questo prolagd 
Vuol esser lungo e prelibato: udiamolo. 

( c a ) Nel Testo diccsi P ultimo dei tre , il che è Io stes- 
so che il terzo . Ciò si avverte perchè non sembri (he in 
ogni Pritania non ci fossero che tre Parlamenti , il che è 
falso , come s ’ è detto di sopra . . ' 

( d a ) I Nomoteti . 

( e 2 ) Essendo . questo un Magistrato straordiqario , non 
c’ era un fondo permanente da cui si traesse il suo stipen- 
dio , e conveniva assegnarlo volta per volta , tanto piò che 
i’ erario d’ Atene somigliava molto a un torrente , ora pie- 
no d’acqua, ora asciutto. 
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i, de^ìi oi'dini stabiliti , ciaschedun de’ Primati 
dovrà pagar mille, dramme che satanuo con- 
i, sacrate a Minerva j e ciascbedun de^Fropo- 
i, sti quaranta niine .(/a) , che dovranW esse 
i, pure consacrarsi alla stessatlDea. E potran- 
,, no inoltre accusarsi {gi) dinanzi a’ Conser- 
ii- vatori delle leggi e come sì ta con quelli 
3, che sono debitori' all’ erario . E i Conserva' 
i, tori introdurranno gli accusati al trihonale 
ìi secondo le leggi}, altrimenti non' potranno 
^ esser . amme^i nell’Areopago come 

i, quelli che si oppongono alla correzioni delle 
« leggi 

- „ Innanzi che si tegjÉwdtl^rlamép^ 
i, que vuoljpo«**<W«i^ huo«l<Taflìg§à 

3, alUi-«feufue degli Eroi .Fatrj i acciocché il 
Éopoìa 4^veggeA(^.,U,n«4m^^ deHedeggjf do* 
33 Uberi quanto spazio dì tenipo, debba oéinccv 
a dersi ai Soprastanti**'# > v ’ 

„ Il Popolo eleggerà fra tutti gUiAténìe^ 


3, cinoue airvocati che difendano le leggi osf 
3, vuoisi abolire, e ciò riel giorno li del me^' 
33 se , di Luglio 

Tutte queste leggi , o Griudici , sono fra noi 
ricevute da lungo tempo 3 e piu d’ una voltn 
ebbesi a far prova esser' queste ed assennate « 
giovevoli , nè fu mai alcuno che lion Ic tToVas- 


gl uh# 


(/a) Nel Testo si legge dramme in cafnbio di mine. 
Ma , come ben osserva il Reiskio, vi sarebbe una spropor- 
zione strabocchevole tra la pena dei Pritatii , e quella de^ 
Proedri , quando pure la maggior dignità , ed autorità dei 
secondi > dovrebbe esporli ad una condannagiotie molto più 
grave 4 ^ 

{ g 2) Ossia , come porta il Testo , denunziarsi colf aaie- 
fie, chiamata Endixi , come, re! convinti v ' 

( /i a ) V.( Tw 5 . p. 20 , Nota ( a: ) ./ 
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se belle ed egregie . Nè a torto j percioccLè 
non ri si contiene cosa inumana , o violenta , 
o sfavorevole alla libertà j ma' per lo contrario 
tutto è umano , popolare , ed onesto • E pri- 
mieramente vollero che voi stessi deliberaste 
se ci fosse bisogno di leggi i nuove , o se bastas- 
sero le vecchie . Poi se credeste che si , non 
perciò permisero che la legge si portasse in- 
contanente ^ ma rimisero la cosa alia terza ra- 
gunata del Pai lamento: e neppur in questa die- 
dero facoltà di proporla, ma solo di delibera- 
re con quali condizioni dovessero eleggersi i 
Sojirastanti : e in tutto il tempo di mezzo or- 
dinarono che l’autor di una nuova legge doves- 
se affiggerla alle statue degli Eroi Patrj , per- 
chè chi n’avea talento potesse disaminarla a pia- 
cere , e se la trovasse in qualche punto danno- 
sa, potesse farvene oppor^namentc avvertiti , 
ed a suo bell’agio appareccbiarsi a combatter- 
la . Di tutte queste avvertenze Timocrate non 
ne ha osservata pur una. Conciossiachè nè ten- 
ne esposta la legge , nè permise agli altri di 
leggerla e di contraddirla , nè si curò }>nnto nè 
poco de’ tempi dalla legge prescritti . Ma te- 
nendosi il Parlamento in cui si trattò delie leg- 
gi nel' giorno ir del anese di Luglio, portò' la 
sua .legge nel 12 (i2) di botto nel giorno die- 
tro , e ciò correndo la Festa de’ Saturnali (i 2 ) 


( i 2) Giorno che non era destinato alla convocazione 
ordinaria del Parlamento. ' 

{k 2) Altro peccato di Timocrate , d’aver portato una 
legge attenente a cose profane in giorno festivo. Dei Sa- 
turnali, Festa che ricordava i tempi della prima uguaglian- 
z-V naturale : veggasi Macrobio, e il facetissimo Luciano neh 
dialoghi di questo titolo . 
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qaando s’era per questo congedato il Sena- 
to ( 12)3 adoperandosi per mezzo de’ suoi ma- 
liziosi consorti , acciocché si eleggessero con 
decreto i Soprastanti alle leggi , col pretesto 
delle Feste di Minerva (m 2 ) . Voglio ora leg- 
gervi il decreto che allor fu vinto, perchè pos- 
‘siate conoscere che di quanto accadde tutto da 
costoro fu fatto per trama , niente per caso . 
Su prendi il decreto e si leggilo . 

DECRETO. 

* » ■* . ' • 

3 , Nella prima 'Presidenza nel giorno il , se- 
i, dendo la Trihù di Pandione ( « 2 ) , Epicra- 
3 , te (o2) dÌ6«eTr Acciocché le sacre cerimonie 
„ sieao "eseguite a 'dovere, e vi sieno denari 
,, bastevoli per le spese necessarie , e se vi sia 
„ bisogno di qualche cosa per le Feste di Mi- 
„ nerva (p 2 ) sia tutto provveduto a tempo: 


' {I 2 ) Il Senato non si radunava nei glomP festivi . Sem- 
bra che r Araldo annunziasse la Festa, e 1’ Epistata , 0 1’ 
Araldo stesso con una certa formula congedasse il Senato . 
Par che questa formalità si fosse già fatta innanzi che si 
portasse il decreto seguente . ' 

(ma) Il Senato, e il Parlamento potea convocarsi an- 
che ne’ giorni festivi, solo però nel caso chi vi si trattasse 
di cose spettanti alla religione . 

( n a ) Con qual ordine dovessero le Tribù aver 1’ onore 
della Presidenza , lo decideva la sorte . Quella che- usciva 
prima presiedeva prima dell’ altre, e cosi di seguito. Quin- 
di è elle qui si trova nel Testo: Sotto la Pandioniàe pri- 
ma , cioè a cui toccò prima a presiedere nel Senato . 

( o a ) Amico e collega di Timocrate . , ' 

( p a ) Le Panatenee maggiori che si celebravano ai aa 
I dello stesso mese di Luglio. Cominciandosi i. Saturnali ai 

13, e durando quell.i Festa sette giorni, non restavano 
che tre giorni di mezzo tra una Festa c 1’ altra . La ri- 
strettezza del tempo per apparecchiar le cose necessarie 
alia Festa di Minerva rendeva scusabile Epicrate , re obbli- 

P 4 
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„ debbano i. Proposti della tribù di Pandione 
„ crear domani i Soprastanti alle -leggi, edes-< 
si Soprastanti sieno al numero di mille e 
„ uno , di quei che diedero il giuramento (qra)y 
„ e il Senato (r 2) c’ intervenga ancii’esso 
„ do si portan le leggi 

Avrete senza dubbio osservato nel leggeri 
del decreto con qual maestria l’autore di es-> 
so , mettendo innanzi le spese necessarie e ii 
bisogno della prossima Festa, v'abbia rubato 
il tempo diffinito dalle leggi collo scrivere che 
si eleggessero i Soprastanti il domane . Non già^ 
jter mia fc , acciocché nella Festa tutto fosse' 
assettato ed in ordine , perciocché in essa no|x 
c’èra cosa che fosse tralasciata, o indisposta, 
ma sibbene perché la legge ch'ora si chiama 
in ^udizio, non avvertendolo alcuno , fosse ac^ 
colta favorevolmente e senza contrasto . Ed ec- 
cone la prova. Stabiliti i Soprastanti, di ciò 
ch’era scritto nel decreto intorno alle spese 
e alla Festa , non ci fu chi portasse legge né 
trista , né buona , ma di ciò che il decreto 
non comandava , e le leggi vietavano , questo 
Timocrate a suo grand’agio, e con pienissima 
sicurezza si fece autore , credendo di potersi 
attesel e piuttosto al tempo dal decreto d* E- 
pierete, che a quel dalle leggi prescritto, E 
quando la legge comanda che nel tempo della 
Ceiebrazion della Festa non si debba. offen4er 

gava il Parlamento a convocarsi straordinariamente, c sen- 
za tutte le debite formalità, 

(72) Il giuramento EFiastico , la di cui formula vedras- 
si in questa mecresima Aringa. 

( r a ) Era necessaria questa circostanza per f3r che il 
Senato intervenisse al Parlamento , giacché in grazia dell»* 
Festa le leggi gli permetcevano di esentarsene , 
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alcuno per conto nè privato , nè pubblico , nè 
si possa pure interrogarvi di veruna cosa che 
alla Festa non appartenga , costui non ebbe ri- 
brezzo di offenderli non un sol uomo del Po- 
polo , ma tutta l’ intera Citta . Or non fia que- 
sta indegna cosa die costui ben sapendo esse^ 
re tutte le leggi che dianzi udiste, salde ed 
intatte , e sapendo altresì esservene un’ altra 
la qual comanda che niun decreto , anche le- 
gittimo , abbia più vigor delle leggi , osasse 
scriverne una , appoggiata solo all’ autorità d* 
un decreto , che sa egli stesso assai bene esser 
alle leggi contrario ? E non fia cosa intollera- 
bile^che mentre^la Città assicura ciaschedundi 
voi di non «ver ne’ giorni sacri a patir danno 
o molestia , non abbia ella , mercè di Timo- 
crate , ottenuta quella sicurezza che agli altri 
accorda , ma nel bel mezzo della Festa si ve- 
desse esjiosta alla massima delle ingiurie ? E 
‘ vaglia il vero , qual altra ingiuria maggiore 
potria mai fare un cittadino alla patria che 
quella di abolir quelle leggi su cui riposa, e 
si regge ? Ch’ egli adunque non facesse nulla di 
ciò che conviensi, e che le leggi comandano, 
da quanto finora s’ è detto , ben l’ intendeste : 
non jierò è questa la sola sua colpa , eh’ egli 
portasse là legge in giorno di Festa, e conciò 
vi rubasse il tempo legittimo per sottoporla ad 
esame, e deliberarne posatamente: no, c’è di 
più ( e quest’ è che ora verrò esattamente 
mostrandovi ) ; voglio dire che la sua legge a 
quante altre leggi mai sono dirittamente con- 
trasta . Notajo prendi il quaderno, eleggijiri- 
ma questa qui . 
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LEGGE. ] 

„ E delle lèggi ricevute non sìa lecito abo> 
„ lime alcuna , senza l’intervento de’ Sopra- 
„ stanti alle leggi. Allora chiunque vuole de- 
„ gli Ateniesi , possa propor di cassarla , pur-, 
„ chè in luogo di quella ne sostituisca un» 
,, nuova . I Proposti poi diano facoltà di vota-» 
„ re intorno ad esse leggi} e primieramente 
„ intorno all’antica per saper se al Popolo 
,, sembri opportuna , o se no } poscia intorno 
,, alla nuova; e quella che sarà approvata dai 

Soprastanti , quella sia valida . Non possa pe- 
„ rò mai portarsi una legge contraria a vlru- 
„ na delle stabilite ( s 2 ) . Che se alcuno, 
,, dopo aver cassato alcuna delle leggi antiche’ 
„ ne sostituirà un’ altra disadatta allo stato 
,, della Città , o contraria ad altre già rice- 
,, vute, sia lecito di dargli querela secondo la 
„ legge , contro chi porta leggi importune , o 
5 , dannose . Udiste , o Giudici . Fra le mol- 
te ottime leggi di cui va fornita la Città no- 
stra, questa per mio avviso è degna di lode’ 
al pari d* ogn’ altra . Osservate di grazia com’ 
ella sia concepita aggiustatamente e rivolta a 
bene del Popolo . Non si permette per essa che 
si porti una legge contraria ad un’altra, se 
prima quella non è abolita . £ perchè ciò ? 
primieramente perchè nel dar il voto possiate 
soddisfare ad un tempo e alla religione , e 
alla giustizia . Conciossiachè se vi fossero due 
leggi contrarie una all’ alerà,’ e che alcuni li- 
tigando dinanzi a voi di cose private , o di 

( ^ a ) Quando prima quella non si abolisca . 
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pubbliche si arrogassero ambedue la vittoria , 
allegando la legge che fa per loro, voi certo 
non potreste dar ragione ad entrambi , e a 
qualunque di loro la deste , sarebbe sempre 
violata la fede del giuramento ( f 2 ) j sendochè 
la vostra sentenza sarebbe sempre contraria 
ad un altra legge di ugual peso ed autorità . 
A voi dunque e àlW^ vostra religion provve- 
dendo così prescrisse il Legislatore , ed insie- 
me col disegno di render voi tutti delle leggi 
inantenitori e custodi (u 2 ), volle che fossero e- 
sposte perchè ognuno n’ abbia contezza ( altri- 
menti può avvenire che cìii w; vei tliw * -prima. 
sarebbe disposto adjjpp<rt^isi, non s’accorga del- 
la malizia^jaa«cO0flCa^altri anche de’ più trascu- 
rati appena sei sappiano ) . Perciocché ben sa- 
peva elle ^ cui egli si avvisò 

di guardar le leggi , possono in varie guise 
guastarsi , e rendersi vani (v 2) i Agli avvocati 


( t 2 ) Col quale vi obbligaste a giudicar secondo le leggi . 

( u 2 ) Chi leggerà con attenzione tutt' i ragionamenti 
che seguono sopra questa legge , s’accorgetà facilmente che 
nel Testo manca un paragrafo d’essa legge, quello cioè che 
comanda di espor la legge al pubblico sotto le statue degli 
Eroi. Di fatto le riflessioni dell’Oratore cadono principal- 
mente su questo punto . Qualche Copista ignorante o disat- 
tento , trovando qui ripetuto un paragrafo , che s’era già po- 
sto di sopra negli Ordini di portar le le^i ^ l’avrà facilmen- 
te creduto intruso, e si sara preso la libertà di cacciame- 
lo. Egli non seppe avvertire che di sopra l’Oratore fece 
leggere come in un fascio tutt’ i regolamenti che apparto-'* 
nevano al modo della Legislazione, prendendo la cosa in 
generale. Ora v<^nendo all’ applicazione ripete quegli arti- 
coli che fanno piu particolarmente al proposito . 

( V 2 ) Tutto lo squarcio che segue sino alle parole, qual 
è dunque, fu da noi disposto diversamente da quel che si 
trova nel Testo , e riordinato a dovere . Per difetto di que- 
sta avvertenza , questo luogo fece sudar molto anche i Com- 
mentatori veterani , curvi sotto il peso dei Godici , e inca- 
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eletti da voi per tutelar esse leggi ^ potrel)be 
alcuno con qualche ingegno chiuder la hoc-' 
ca ( ar a ) . Ma egii è lecito ad ogni uno ,accu- 
aarp la nuova legge, come ora io fo (/a): sì , 
ma se alcuno trovasse il modo di torsi dinan- 
zi l’ojwositore (*2), la Città resterebbe de- 
lusa . Qual è dunque la guardia sicura , ferma, 
incorrotta delle leggi nostre? Tu solo, o Po- 
polo. Perciocché -ninno potrà mai togliere a 
voi di approvare e di confermar ciò' eh* è il 
meglio (aS), nè sgomentarvi, o corrompervi , 
e persuadervi ad anteporre ad una legge buona , 
una- trista < Così il Legislatore chiude ogni var- 


flutiti fra le Varianti .11 Reiskìo spezialmente sembra uri 
tordo nella ragna che si dibatte per uscirne, né sa strigar^ 
si . he nostre ragioni saranno esposte altrove pi& opportu* 
damente . > 

( X z) Ho conservato il senso del Testo che ha : persua- 
derli a tacere ; ma l’espressione non sembra esatta , perchè 
la legge vecchia dovea sempre esser difesa dai Sindici . 
Sembra che dovesse dirsi , persuaderli^ a prevai icore . 

iy z) JDae erano i modi di opporsi ad una legge perai- 
2Ìosa t quello -di difendef la legge vecchia, e quello d’accu- 
sat la nuova . Ma quando la legge non sia prima esposta 
alP esame dei Popolo , ambedue questi presidi , dice Demo- 
stene , possono esser privi d* effetto, ^rciocchè può tro- 
varsi il modo di corrómpere e i difensori della legge anci-' 
ca, e gli accusatori delia recente. All’ incontro quando tut- 
to il Popolo è informato della natura e quatirà delle leg- 
gi, ognuno ha dritto d’alzarsi e parlare sopra di esse-; gli 
avvocati dell’ una o gii accusatori dell’ altra sono in sogge- 
zione, e nonr osano tradir il loro dovere, e quand’ anché 
il facessero, il Popolo illnminaco dagli esami e discorsi pre- 
cedenti, può risarcirsi coi voti. 

(za) Intendi., col far che si ritiri dall’accusa, come 
accadeva più volte. 

C 3 ) Quando però il riconosca per tale , o quando non 
sia prevenuto da favore, oda odio. Demostene ft qui trop- 
po onore al Popolo , e questo sentimento é smentito da cen^ 
»o esempi , e daH’atte^cato di lui medesimo in cento Inoghi 
d*ile snp Aringhe , 
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co alla frode, e le si attraversa, e non lascia 
che gl’ insidiatori pur vi si accostino . Tutti 
questi cosi saggi , così avveduti provvedimen- 
ti , Tianocrate , per quanto fu in lui , gli can- 
cellò , gli annullò col portar una legge che con 
tutte l’ altre , quante mai sono , accapigliasi , 
senza esporla, nè farla leggere , nè ragguagliar- 
la coll’ altre , nè abolire le precedenti , nè la- 
sciarvi gli arbitri della scelta , nè fare veruna 
di quelle cose che da lui esigeva il dovere . 
Che dunque costui sia per questo capo sogget- 
to dirittamente all’ accusa , non c’ è tra voi chi 
noi senta : Ma perchè sappiate qual legge egli 
si portasse , e. in cambio di quali volesse intru- 
derla, vi §1 leggerà prima quella di Timocra- 
te, poi tutte l’altre con cuis’^ronta. Recita. 

LEGGE DI TIMOCRATE. 

,, Nella prima Presidenza sedendo la ti'ibù 
„ di Pandione ne^ giorno 12, Timocrate disse : 
„ se alcun debitore all’ erario si troverà pri- 
„ gione o per legge, o per decreto, o vi sa- 
,} ì*à condannato nell’avvenire, ove il debitore 
,, o altri per lui diano mallevadori approvati 
„ dal Popolo ch’ei pagherà dentro uh certo 
,, tempo la somma dovuta , possa egli uscir di 
„ prigione liberamente. £ se uno offre i mal> 
,, levadori, i Proposti siano obbligati a darla 
,, facoltà di votare . Il pagamento poi dovrà 
,, farsi sotto la nona Presidenza ( à 3 ) , e sino 

(63) Il tempo della nona Presidenza era sempre desti- 
nato ai pagamenti pubblici . Non è però ben chiaro se la 
Presidenza che qui s* intende , debba esser la nona dell’an- 
no corrente, o la nona cominciando a computar dal punto 
che il debitore diede i mallevadori . Ciò che aggiungesi sul 
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„ a quel tempo il debitore e il ’’n\allevador0 
j, saranno- liberi ( c 3 ) : se poi nèlla^ nona Pre- 
sidenza l’uno o l’ altro non avrli soddisfatto 
j, al debito , il debitore sarà posto in prigione^ 
„ e i beni del mallevadore saruIlHo éìòii£scafi ^ 
3 , Da’ gabellieri poi , doganieri , e altri appaiò- 
j, tatori di cose pubbliche, e dai loro malleva^' 
„ dori le pensioni dovranno riscuotersi secon- 
,, do le leggi già stabilite (d5). Che se alcuno 
5 , sark dichiarato debitore (e 3 ) sotto la nona 
„ Presidenza , dovrà pagare nella nona o deci- 
j, ma Presidenza dell* anno avvenire (^"3 )“» 
Udiste la legge ; se alcun debitore alt erario si trd^ 
verà prigione , o vi sarà condannato neìt avvenire j 

w 

fin della legge j fa piuttosto credere che la cosa abbia a 
prendersi nel secondo senso, e che il Legislatore intenda 
di accordar ai debitori un anno intero di tempo. In tal ca* 
so Timocrate avrebbe dovuto spiegarsi più chiaramente. 

( c 3 ) Si sono rettificate l’ espressioni del Testo per ri-* 
cparmiar una sciocchezza a Timocrate , il quale si spiegava 
assai goffamente cosi : JS chi diede i mallevadori , se resti- 
tuisce alla Città il denotò per cui diede i mallevadori , sia 
liberato dalla prigione : se non depositerà il denaro , o egli 
e i mallevadori deraro la nona Presidenza ec. 

( d 3 ) Gli appaltatori delle gabelle neiratto di assumer 1’ 
appalto dal pubblico , doveano depositar una somma , e dar 
■costo mallevadori di pagat il restante sotto la nona Presi^ 
denza , il che se da loro non si atteneva , erano costretti 
a pagar il doppio, e ad andar prigioni sinché pagassero. 
Timocrate non intende che la sua legge si estenda agli ap- 
paltatori , ma vuol che con loro vagliano le leggi ordinarie . 

( e 3 ) Intende dei debitori che non pagarono dentro 1’ 
anno, e perciò potevano 'esser condannati alla carcere, 
giacché gli altri avevano questo respiro' Senza Timocrate . 

( / 3 ) Siccome la legge voleva che si pagasse denteo la 
nona Presidenza, Timocrate prevede il caso che uno sia di> 
cbiarato debitor contumace appunto in quello spazio di tem- 
po, e che perciò sembri obbligato a pagare imm^atameo^ 
te . Timocrate viene a soccorrerlo coh questo arti^Io, e gli 
accorda un anno intero . Ciò comprova quel che abbiada 
detto alla Nota Cò 3 ) . , 
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e insieme che questa legge vuol egli che a tut- 
ti appartenga , eccettochè ai gabellieri , ap- 

} )altatori di cose pubbliche , ed a chi soda per 
oro . Conciossiachè la legge intera , ma sopra 
tutto i due allegati articoli , ad ogn’ altra leg- 
ge repugnano . Che sia cosi ve n* avvedrete a- 
scoltandomi . Su recita loro le leggi . 


5, Diocle disse così : le leggi portate innanzi 
3, d’ Euclide (gZ) , nel tempo del governo del 
33 Popolo 3 e quelle pure che si portarono sot- 
3, tò Euclide 3 e si jcegistrarono negli atti pub- 
33 blici 3 saranno “valide . Quelle poi che dopo 
3, Euclide fur poste , o si porranno nell’ avve- 
3, nire , coriùncino ad aver vigore dal giorno 
3, in cui ciascheduna fu posta 3 salvocliè se nel- 
3, la legge stessa siavi aggiunto il tempo da cui 
,3 deve incominciare 1’ autorità di essa legge. 
3, Ed alle leggi già stabilite il Kotajo del Se- 
,3 nato dentro trenta giorni dopo questa legge 
„ ci scriva sotto che son già valide : a quelle 
.3 che verranno poi , il Wotajo che allora tro- 
,3 verassi in ufizio 3 aggiungerà incontanente. 


( g 5 ) Sotto questo Euclide che fu Arconte neiranno 2.do 
dell Olimp. io 4 , distrutta da Trasibulo la Tirannide, e ritorna- 
to il Popolo, si fece il celebre decreto dell'obblivion del pas- 
sato, ma si dichiararono invalide tutte le leggi, e tutti gli 
atti pubblici 3 0 privati che si scrissero sotto l’anarchia pre- 
cedente , che cosi appunto chiamavasi il governo dei Tren- 
ta . Quindi il nome di questo Arconte suol citarsi dagli 
Scrittori Ateniesi , come 1 ’ Epoca della rigenerazion dello 
Stato . Il Corsini crede che questo Euclide sia lo stesso 
che vien Iodato da Ateneo , come diligente raccoglitore di 
libri 3 e da Aristotele , come amatore illuminato dell’ arte 
Poetica . 


i 
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,, che It legge avrà vigore dal primo giorno 
„ in cui tu posta Sendo , o Ateniesi , le leg- 

gi vostre piene di senno ed opportunissime, la 
presente legge assegnò a ciascuna i loro ter- 
mini , e le confermò . Perciocché vuol essa che 
ciascheduna sia valida dal giorno in cui fu por- 
tata, trattone quelle a cui fu prefìsso il tem- 
po j delle quali sol da quel tempo deve inco- 
minciare l’autorità. E perchè ciò? Perchè per 
lo innanzi sotto a molte leggi erasi scritto : 
ijuesta legge non cominci ad aver vigore se. non se 
nelt anno seguente, . Quindi è che chi dopo quel- 
le ])ortò la legge pur ora letta , non credè 
giusta cosa che una legge , la quale non si vuo- 
le che sia valida se non se un certo tempo dac- 
ché fu posta , dovesse riferirsi a quel giorno" 
in cui si portò , ma volle che anche in questo 
si rispettasse la volontà del Legislatore . Ora 
considerate quanto la legge di Tiinocrate aU’ 
anzidetta si opponga . Conctossiachè vuol quel- 
la che la legge non abbia vigore se non se o 
dal tempo prescritto , o dal giorno in cui si 
portò j qu^a col dire se alcun debitore si tr»^ 
verà prigione , risguarda il tempo passato , e 
neppnr qnesto ci detfinisce spiegandoci da qual 
anno incominci: cosicché la sua legge non vie- 
ne ad aver forza dal giorno eh’ ei la portò , 
ma risale à molt’ anni innanzi che alcun di noi 
fosse nato; perciocché quanto estendesi l’infi- 
nità del tempo andato, tutto l’abbraccia. Or 
tu dovevi , o Timocrate , o astenerti dal por- 
tar questa legge , o abolir la prima , e non già 
per soddisfar al tuo mal talento metter ogni 
cosa sossDpra . Su leggi l’ altra . 


Dici'' 
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LEGGE. 

, 5, Nè sia lecito proporre al Popolo di ren- 
„ der l’onore ai disonorati per debito sia co- 
„ gli Dei, sia col pubblico , nè di rilasciar lo- 
„ ro il debito, o la tassa se priiaa non meli 
,, di seimila Ateniesi non lo permettono , e ciò 
,, dando il voto occultamente . Allora solo sia 
,, lecito di domandare se al Senato , ed al Po- 
,, polo cosi piaccia Questa è adunque un’al- 
tra legge per cui si vieta di trattare dei diso- 
norati , e dei debitori all’ cibarlo o di ]>ropor- 
re di sollevarli_ilat debiti o dalle tasse , quan- 
do priiua^ilon se ne abbia la permissione dai 
cittadini , e questi non men di 6000. Costui non 
per tanto scrisse arditamente : che se alcun de- 
bitòr pubblico è condannato alla carcere, deb- 
ba esserne liberato , ove esibisca mallevadori j 
senza aggiungere nulla di più, e senza aver pri- 
ma ottenuto la permission di trattarne . Inoltro 
laddove la legge nemmeno quando se ne abbia 
avuto licenza non permette di regolarsi a suo 
talento , ma vuole che tutto si faccia secondo 
il beneplacito del Senato e del Popolo, a Ti- 
mocrate non bastò dì commetter il primo pec- 
cato , trattando di queste cose e j>ortando una 
legge senza permission precedente , ma inoltre 
senza tarne motto in verun Consiglio (A 3 ), 
quando il Senato era già sciolto , quando gli 
altri erano intenti a celebrar la solennità del- 
la Festa (i3) portò la legge di soppiatto 

(A3) Innanzi di esser sull punto di portarla, senza pre- 
venire alcuno . 

( i 3 ) Ciò deve intendersi con cUKcrezIone : perciocché se 
Tomo y. Q 
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pfl in un cantuccio (A3). Era tuo dovere , o 
Timocrate, se i tuoi disegni eran giusti ^ scu- 
do ben istrutto della legge che pur ora si re- 
citò, d’impetrar prima T assenso del Senato, 
indi trattarne col Popolo , ed allora , se la co- 
sa a tutti gli Ateniesi sembrava onesta , scri- 
ver la tua legge e proporla ; aspettando però 
sempre i tempi stabiliti e legittimi; acciocché 
se alcuno si fosse accinto a mostrare che la tua 
legge era dannevole alla Città tu sembrassi 
aver peccato .sol per evror d’opinione, non 
per malizria dell’animo . Ma il far le cose di 
nascosto ed in fretta, il non portar come va, 
ma sibbene intrudere , una legge che a tutte P 
altre la guerra , quest’ è che ti toglie assoluta- 


li Senato non si fosse raccolto , e tutti fossero stati occu- 
pati nella Festa, come potea portarsi^ la legge ? Ciò dunque' 
vuol dir solo che per le predette ragioni pochissimi forooo 
quelli che vi concorressero , e probabilmente quei soli cb’ 
erano della fazion di llmocrate. 

. ( fc 3 ) Nel Testo si dice nel Pnrabisto . li Palmerio vuot 
credere che qui si parli del Foro detto Parabisto , tribuna- 
le di picciof conto, ove si giudicavano le cause che non 
eccedevano il valor cf una dramma . Suppone egli dunque 
che Timocratc portasse realmente la sua legge nel Parabi- 
sto , e che perciò appunto sia rimproverato da Demostene » 
perchè l’abbia portata in un luogo vile , remoto, e di po- 
co concorso , piuttosto che nella Fnice , o io altri luoghi 
destinati alle ragunanze del Parlamento. Ma con quale au>- . 
torità potea Tiinocrace convocare il Popolo in un luogo co- 
si sconveniente > li detto Falmcrio non riflette che la voce 
Parabislo è un nome addietrivo che vale gittata in un an- 
golo , come si fa delle ciarpe per toglierle all' altrui. vista ; 
e da ciò appunto lu- cosi detto quei tribunale, sì perchè 
non era di vcrun conto, e si perchè era situato in un an- 
golo della Città. È dunque chiaro non esser questo che un 
modo proverbiale , come lo prencfc Ulpiano , deriso a torto 
dal Palmerio . In questo senso appuiito è usato spesso- dagli 
Autori , c spezialmente da Luciano nella i^Bcycmantia f 
ove il luogo è lelicemente illustrato dall’ Hemsterbusio.. 
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mente ogni scusa . Perciocché a chi pecca coti-' 
trosua voglia deesi il perdono , non a chi vo- 
lontariaulente fa frode, come sV convinto d’a- 
ver tu fatto - Ma di ciò ben tosto . Orai Icg-' 
giiiii la seguente. 

I 

1 È G G E. 

> . » • • 

i, Quanto alle suppliche , o in Parlamento « 
in Senato per quelle colpe jier cui o ’i 
Senato , o ’l Popolo , o *1 Tribunale condan- 
nò alcuno, se il sujiplicante sia < il . debitore 
a medesimo , innanx*- tl'aver jiagato diasi a- 
ziotte giùdriTSria contro di lui, nè piu nè 
i^eito che contro i debitori all’ erario , i 
„ quali s* intrudono nell’ Eliea i se altri poi 
,, venga a supplicare a prò del debitore stes- 
,, so innanzi che abbia spento il sùo debito y 
tutt’ i beni del suftplicante sien confiscati . 
„ Che sé alcnno dei Proposti manderà il y>ar- 
,, tito di ammetter la sùpydica o del «iebito- 
„ re, o d’altri per lui, innanzi il pagamento, 
vada soggetto all’infamia Lunga còsa sa- 

• sebbe, o Giudici 4 il favellarvi di tutte le leg- 
gi eh’ egli violò , ma se alcuna mai fu degna 
che sé ne facesse parola , ella certamente si è 
questa . Perciocché l' aiytor di essa leggé beri 

' conosceva, Ateniési, la vostra fatìle e com- 
passlohevol natura , per cui jdìi d’ uno assai 
Volte di farvi gravissime irigiurie }»rese fidan- 
za . Volendo egli dunque toglier a’ rei cittadi- 
ni ogni occasione di manometter le cose pub- 
bliche , riori volle che coloro , i quali in vigor 
delle leggi , e j>er sentenza dei tribunali sonif 

• éottviriti di qualche azione malvagia y godésscrt^ 
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<iella vostra bonarietà , , tentando di supplicar* 
vi , ed impietosirvi . Perciò risolutamente vie- 
tò e al reo , e a qualunque altro di pregare , 
o di far parole intorno a siffatte cose, ma or- 
dinò che si dovesse rispettare ed eseguir in si- 
lenzio il dettame della giustizia . Che se alcuno 
vi domandasse a cui piuttosto vi mostrereste 
condiscendenti, se a chi comanda, o 'a chi 
supplica , a questo , cred’ io , senza indugio ri- 
spondereste , perciocché il condiscendere ai 
miserabili è atto ' d’ uomo clemènte , 1* ubbidire 
agl’ imperiosi è d’ noni vile : ora il tuono im- 
perioso è proprio del Legislatore, il dimesso 
e miserabile del supplicante . Ove dunque non 
è lecito di supplicare, come fia permesso di 
portar leggi che hanno seco autorità di co- 
mando? Vergogna in vero sarebbe questa, se 
intorno a quelle cose nelle quali non lice a 
voi di far grazia, sofferiste che. alcuno padro- 
neggiasse a suo senno malgrado vostro . Leggi- 
mi ora quella che segue . 

LEGGE. 

„ Le cose che furono una volta giudicate 
,, sia per sindacato , sia per decreto solenne , 
„ sia per qual si voglia giudizio privato o pub- 
,, blico, non possano portarsi di nuovo ad aU 
,, cun tribunale, nè verun dei, Nove mandi il 
,, partito , nè si dia facoltà d’accusare E be- 
ne ; Timocrate , come se volesse dettare una 
testimonianza autentica delle sue colpe, sul bel 
principio dèlia sua legge stabilì tutto all’oppo- 
sto di quella che ora s’è letta. Perciocché que- 
sta non permette di consultar di nuovo, intor- 
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fio àliti 'cosà ) che .iuronò già diffinifei dai ' 
buiiali . Egli scrisse , che se alcuno à>conda»r' 
fiato per legge o per decreto , si abbia a con- 
sultarne il Popolo , onde e si aboliscano i pre- 
cedenti giudizj 4 e il debitore , dati i maUenca- 
dori , sia libero . La legge non vuole che alcun 
dei Nove dia facoltà di trattare intorno da ciò < 
Tiiuocrate scrisse , che se alcuno dà :.iuall^va- 
dori, i Proposti siano obbligati a introdùr- 
lo ( / 3 ) , e questo , aggiunge Io stesso, ovun* 
que ei si voglia . Uditene un’ altra . 

L E ’g G E I: 

,, I giùdiej ^'^gli arbitrj che si fanno legit- 
,, tiiuàinente nella Repubblica libera , sien rati 
,, e validi No , dice Tiniocrate , ove alcuno 
sia condahuato alla carcere . Recita questa . 

LEGGE. 

,, Tutto ciò che si fè sotto* i Trenta ^ sìa 
„ giudiiio, sia altro atto pi ivato o pubblico , 
„ sia per non fatto Basta . Ditemi , x\te- 
niesi , qual è la cosa che vi riuscirebbe sopra 
d’ ogn’ altra àcerbissinia , ed abbominevole ? 
non è forse questa, se tornassero i tempi dei 
Trenta ? Ora ciò appunto per mio avviso te- 
mendo r autore della prefata legge , vietò che 
gli atti di qnel tempo fossero validi . E bene t 
al valentuom di Tiniocrate gli atti della Re- 
pubblica libera non sembrano punto più giu- 
sti che quei de* Tiranni , poiché gii sfregia egli 

* , : ■■■.-»■ I t I i. 

( I 5 ) A incrodur hii come sapplicante al Popolo , perché 
si accettino i mallevadori? o <]uesci perchè siano approva^' 
U ? Credo piuttosto qnest’uUimo..' 
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abolisce ugualmente . Or che si dirà , Ateniesi , 
se permettiamo che siffatta legge sussista ?. For- 
se che ne’ tribunali , ove seggono giudici legati 
dal giuramento , regna la Tirannide e l’ ingiu- 
stizia dei Trenta? chi può sentirlo? Che -vi si 
giudica lealiuente e dirittamente ? dunaue , per- 
chè si conferma una legge di santi e leóli giu- 
dizi distruggitrice ? Perchè gli Ateniesi hanno 
il farnetico , diranno tutti j chealtro in vero 4 
dirsi non resta. 5u via, recita quest’ altra. 

LEGGE. 

,, IVè sia lecito di portar una legge per un 
,, uomo solo’, ma debba questa , appartenere a 
„ tutti gli Ateniesi j nè possa valere se non è 
,, approvata da' cittadini , non men di seimila , 
„ che diano il voto occultamente (m 3) Udi- 
ste , che non si ammette una legge se non ris- - 
guarda tutti in comune ; provvedimento po- 
polare , e di somma lode degnissimo • Percioc- 
ché siccome ciascheduno indistintamente entra 
a parte di tutf i beni della Città e del gover- 
no , cosi dritto è che ciascheduno^ di questo 

( m 5 ) Ho tradotto il'Iuogo secóndo la correzion del Pe- 
tito . La legge nel Testo è scritta cosi : Né sia lecito por- 
tar una legge per un uom solo , ma debba questa estendersi 
.a tutti gli Ateniesi, dando il voto di nascosto cittadini non 
men di seimila , a cui cosi p'aja . Una tal legge non può 
certamente aver luogo ove si tratti degli onori mì Cittadi- 
ni benemeriti , e applicata ad un tal caso non sólo non è 
esatta , ma non ha neppur verun senso. Perciocché, com’ 
é possibile di dar un premio , o un onore a tutti ugualmen- 
te ? e quando ciò potesse darsi , a che quella clausola dei 
6000?, come se il Popolo potesse .aver due opinioni , ove si 
tratti di far a tutti indistintamente alena ’benefixio. Questa 
assurdità fu notata anche dal Reisàio. ... 


/ 
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pure nè .più nè meno partecipi . Ora quali sia- 
no coloro a prò dei quali Timocrat^ pose in- 
nanz.i cotesta legge, voi vel sapete. Ateniesi, 
non men di me t trattone questi , egli stesso 
confessò eh’ essa non risguarda voi tutti, quan- 
do scrisse che i gabellieri e appaltatori efi co- 
se pubbliche coi loro mallevadori , non possa- 
no godere del benefizio della sua legge . Poiché 
dunque tu escludi alcuni de* cittadini , non puoi , 
dir che la- tua legge sia universale e comune . 
Nè tanijioco puoi tu ris]K)ndere che fra tutti 
quelli a cui si minaccia la carcere, i gabellie- 
ri pecchino jiiù spesso , o più gravemente de- 
gli altri, cosicché giusto sia che il favore della 
tua legoe «*on ^iovi a cosi solenni ribaldi . Sen- 
dochè e ben piu grave la colpa di chi tradisce 
le cose pubbliche , o di chi maltratta i pa<lri , 
o di chi con le mani macchiate ai Parlamenti 
s’ accosta ( « 3 ) , ai quali tutte le nostre leggi 
serbano i ceppi , la tua concede 1* impunità . É 
<la ciò appunto si scorge l’occulta mira della 
tua legge . Perciocché sendo i tuoi clienti de- 
bitori non per gabelle , ma sibhene per furto , 
anzi ladroneccio , quest’ è perchè non ti curi 
de’ gabellieri , e gli abbandoni alla loro sorte. 
Molte altre leggi e saggie e giovevoli potrei 
citarvi, a cui la presente fa oltraggio;. ma s’io 


( n 3 ) Intende degli oralcldi eh’ erano esclusi dal P aria- 
mento, spezialmente a cagione del sacrifizio che solea pre- 
mettersi. Del resto l’intervenire a una cerimonia sacra 
colle mani lorde anche di qualunque sozzura , era un atto 
d'irriverenza sacrilega, e degpo di tutta l’ira celeste . Ti 
marchide cl assicura che un certo Asterio fu incenerito da 
un fulmine, perché s’accostò all’ aitar di <jiove senzz la- 
varsi le mani . Che può dubitare dell’ asserzion di Timar- 
cliide,,e dell’ importanza dcll’.acqua tresca? 


\ 
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vorrò tutte divisarvele a parte a. parte, non 
lui avanzerà tempo per dimostrarvi quanto 
questa sia perniziosa allo Stato : e già costui 
è cosi reo se la sua legge ad una sola si op> 
i»onga, come se a cento . Che farò dunque? 
Mi contenterò di farvi ancora poche parole 
intorno ad una legge portata dallo stesso Ti- 
mocrate , non molto innanzi di questa , indi 
passerò al punto piu rilevante e vi farò sen- 
tire che la legge di cui si tratta, ove da voi 
si confermi , dee recare alla Città nostra dan- 
ni gravissimi . Ch* egli sia l’ autor d* una legge 
a quelle d’ altri contraria , è reità , non v* ha 
dubbio , ma tale che richiede un accusatore da 
lui diverso ( o 3 ) j ma ch’ella si opponga ad un^ 
altra portata dallo stesso Tìmocrate , ciò lo 
rende accusatore di se medesimo . E p'erchè 
règgiate eh’ è pur così, farò che vi parli la 
sua legge stessa, io mi starò cheto. 

LEGGE.. 

» ' 

Timocrate disse cosi : se alcuno degli Ate- 
,, niesi in vigor della denunzia (p 3 ) per ordi- 
,, ne del Senato o e tenuto prigione , o in av- 
„ venire vi si terrà ( 93 ), e che la. sentenza 
,, di condannagione non sia presentata ai Con- 

( o 3 ) S| è aggiunto il da lui che inanca nel Testo , ed 
è necessario . . 

(p 3 ) Della isangelia , azione giudiziaria che davasi 
contro i rei di felloofa , o d'altri delitti di Stato. 

(95) Quando un uomo era denunziato al Senato per de- 
litti che risguardavano il Comune ,• soleva il Senato conse- 
gnar il reo nelle mani degli Undici , perchè lo tenessero 
prigione , finché s’ introducesse la sua causa al Tribunale 
degli hlliasti , acciocché decidessero qual pena gli si coo- 
veniste . Accadeva però talora che i Pritani difTerissero per 
aflari, 0 per crascurauza di portar la causa in giudizio, co- 
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servatori f detle Leggi dal Notajo delia Presi- 
,,>denza (rZ), secondo la legge delle denunzie , 
g, piaccia agli stessi Conservatori d’ introdur gli 
. g. Undici al Tribunale nello spazio di 3o giorni 
gg dacché il reo si trova prigione , se qx^che 
.,'pubbkco affare non lo impedisca, altrimenr 
„t ti , come prima si può . 11 reo possa esser 
„ accusato da chi vuole tra gli Ateniesi , a 
„ cui ciò fare è permesso : s* egli è convinto , 
gg TEliea gli assegni la pena-, o nella persona, 
,, o negli averi . £ s’ è condannato in dena<^ 
33 ro g resti .prigione sino a tanto che sia pa- 
„ gata r intera somma ** . («ìm4Ìcì 2 

leggi di nuovo qu^^b»-^^ticolo : ■ c s é eo s wRr» »» 
nato in ’ prigione sino a tanto che ha 

pagata finterà sómma . Basta . Puossi al mon* 
do propoT due cose piu ripugnanti di queste 
che il reo stia prigione sin che paga , e, che 
dati i mallevadori sìa lìbero ? Tiraocrate dùn- 
que , Ateniesi , è l’ accusator di Timocrate , 
non Diodoro , non alcun altro fra tanto nu- 
mero . Or che non farà per guadagnare , o 
di qual bruttura avrà mai ribrezzo colui, che 
quando .non è lecito portar una legge contra- 
ria agli altri , la portò contraria a sé stesso ? 


sicché il reo dovea star alle volte molti e molti meslta 
consumarsi nella prigione innanzi di saper la sua sorte . 
Per impedir questo disordine, pur troppo grave, Timocra- 
te portò questa legge che obbliga i Tesmoteti S presentare 
il reo accompagnato dagli Undici ai tribunale degli Éliasti, 
dentro lo spazio di trenta giorni dal punto della sua cattu- 
ra . Qual uomo fosse veramente Timocrate non' saprei dir- 
lo, ma le sue leggi , checché se ne dica Demostene, sem- 
brano umane e ragionevoli. , . 

(r 3 j II Notajo dovea presentare ai Tesmoteti tutti gli 
atti pubblici che si facevano nel tempo della Pritania , di 
CUI SI trovava mùiiicro. t . . -, ’i, * 


i 
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Certa per mio credere la sfactiataggine d’ua 
tal uomo non può aver nè freno, nè limite. 
Siccome adunque ogni malfattore , quando pur 
tal si confessa , suole senz’altro giudizio punire . 
si , non fa ora mestieri che prestiate orecchio 
a costui, nè gli diate facoltà di parlare, ma 
dovete francamente j ed a buona equità con> 
dannarlo ; perciocché egli stesso colla prece- 
dente sua legge depone contro la presente , e 
reo si protesta. Orsù, ch^ egh- abbia trasgretli- 
to e le leggi testé l citate, e le precedenti, « 
poco meno * che tutte , quante ve n* ha , credo 
oggHiiai ’d’averlovi fatto sentire abbastanza. 
Wè so immaginarmi che mai oserà egli dire 
per iscolparsi . Che la cosa è altrimenti ? que- 
sto noi può; ch’egli errò per ignoranza, uno 
dei molti , ignaro degli ordini della Città ? co- 
me' ciò se da gran tempo egli è notissimo ven- 
ditor di decreti , e mercatante di leggi ? Nè 
tampoco gli resta di confessar il suo fallò , ma ^ 
cP allegar buone scuse per impetrarne il per- 
dono . Conciossiachè nè contro la sua volontà , 
nè in favore di sventurati, nè a prò di con- 
giunti e dimestiei , non portò già la sua leg- 
ge , ma sebbene di buon grado , e in grazia 
di solenni malfattori che per nulla gli appar- 
tenevano, quando non risguardasse per con- 
giunti i suoi pagatori . Tem ])0 è dunque eh’ io 
passi a mostrarvi che cotesta legge è tutt’ al- 
tro che opportuna ed utile allo Stato nostro . 
Ciasebedunò , cred’io^ converrà meco in un 
punto , che una legge per esser acconcia e 
vantaggiosa alla moltitudine dee in primo luo- 
go essere scritta, schiettamente , e per modo 
a tutti chiaro ed aperto, onde quelli non ab- 
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Jbiano a prenderla in un senso , questi in un 
altro . Gonvien poscia che le azioni comandate 
dalla legge siano possibili ad eseguirsi j per- 
ciocché per quanto T oggetto ch’ella contem- 
pla sia beilo , ove non possa ridursi all’ atto 
fa mestieri di leggi no, ma di voti. Finalmen- 
te non dee la legge concedere a vernn delin- 
quente r impunità . Che se alcuno crede esse- 
re popolar cosa che le leggi siano dolci ed 
umane, domandi prima a sè stesso verso di 
chi creda egli che abbiano a mostrarsi tali , e 
se. vorrà pensare dirittamente , troverà che la 
loro dolcezza dee tutta>*aseip^tr^r^^ 
accusati , non dgjL--<i»«*^lnti - Sendochè di qneh- 
li non è^coF^rto se sieno rei, o gravati a 
torto di calunnia questi non possono negare 
d’ esser malvagi . Ora di. tutti 'questi requisiti 
essenziali nella presente legge non se ne troi^ 
pur uno , anzi vi si trova tutto il contrarki-i' 
Ciò potrebbe dimostrarsi in più guise, ma la 
migliore e 'la più acconcia si è quella di esa- 
minare la legge stessa . Perciocché non é già 
ella parte buona , parte biasimevole , ma tutta 
da capo a fondo, dalla prima aino all’ ultima 
sillaba non mira che ■ a’ vostri danni . Su via 
prendi questo scritto, e recita la legge sino al 
primo punto . Così à' me sarà più agevole lo 
spòrvela schiettamente , a voi l’ intender di 
primo lancio quel eh’ io dirò . 

i ■ LEGGE. ■ ^ 

„ Sendo ha Signoria prima d’ ogn’ altra la 
„ Tribù diPandione, nel giorno 12 della Pre- 
,, sidenza, avendo fra i Proposti Aristocle Mirri- 
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,, misio chiesto 1* avviso {sZ)*‘ i Timocrate 
disse così : „ £ se alcun debitore all’ erario si 
„ troverà prigione , o per legge , o per decre-^ 
,5 to, o vi sarà condannato nftirav venire , pos-^ 
,, sa egli 5 o altri per lui offerire mallevadn- 
3, ri T* arresta t leggerai tosto gli altri artb 
coli ad uno ad uno . Questa , o Giudici , di 
quante cose si contengono in essa legge , è - la 
più strana ed ingiusta . Conciossiachè niun al- 
tro, cred’io, degli uomini portando una legge 
ad uso de’ suoi cittadini , oserebbe mài atten* 
tarsi di abolire i giudizj che sopra la base delle 
ricevute leggi si stabilirono . Pur questo è ciò 
che Timocrate, gittatasi la vergogna dietro le 
spalle , fece apertamente e senza alcun velo , 
scrivendo: ,, £ se alcun ■ debitore all’erario si 
„ troverà prigione o. per legge o per decreto, 
o vi sarà condannato nell’avvenire Quanto ’ 
all* avvenire s’ egli aveva a suggerirvi < qualche 
utile provvedimento . non c’è che direi 'ma neb 
le cose già consumate e diffinite da’ tribunali il 
metter mmio, e disfarle con una legge , non 
sarà questo atto di stranissima audacia ? Quest’ 
è appunto come se alcuno lascialido sussister 
la legge di costui ne portasse un’altra di tal 
tenore : ,, £ se alena debitore all’ erario con- 
dannato alla prigione darà mallevadori giusta 
,, la legge di Timocrate , la malleverìa non gh 
,, giovi punto, nè -in avvenire’ possano darsi, 
„ o accettarsi mallevadori Certo nè alcun uo- 
mo di sana mente couunetterebbe un tal atto. 


, ( i 3 ) Deve costai essere stato VBpistate.^ o’it Propo- 
sto dejk Giornata , a cui toccava di dar facqltà a chi d’ 
avea vogliai di proporre avvisi , di parlar sul soggetto prb- 
p»sto , c 4i andare ai voti. ’ *' 
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nè tu , cassando i precedenti giudirj ,■ puoi scam'< 
par la taccia d’ ingiusto . Conciossiachè dovevi 
tu, se pur credevi che ce ne fosse mestieri, por- 
tar una legge del futuro regolatrice , raa non 
già confondendo T avvenir col jiassato , e le in- 
certe colpe colle manifeste in un sol fascio av- 
volgendo, dar intorno a tutte indistinta e mal 
conceputa sentenza . Di fatto chi può sofferirn 
che goda dello stesso diritto e chi. è convinto 
d’aver altre volte alla Città fatto oltraggio , e 
quello che nemmen si sa scabbia mai nella sua, 
vita a far cosa che di giudizio sia degna ? Po- 
trete anche scorgere chjjg4*TW^Bt^^ave0ienfc* 
col porre unaJ^egg«^^Jfi^ si riferisce al passato, 
se vorrjita^nsiderar fra^<voi stessi qual sia la 
ragione per cui il governo del Popolo, quello cfe’ 
Fochi di tanto vantaggia jC sovrasta ; e perché 
chi a quello vuol ubbidire , saggio e Ubèro ed 
nesto si reputa, chi questo prescieglie, bassi per 
tristo e codardo , e d’animo abbietto e servile: 
imperciocché troverà egli la vera e potissima ra- 
gione esser questa, che , fra i Pochi ciascheduno 
ha podestà di abolire' le «ose .passate, e delle 
future stabilire senza rispetto, checché gli aggra- 
da j all’ incontro nella Repubblica sólo all’avve- 
nir si risguarda , nè si statuisce veruna cosa se 
prima non si persuade alla moltitudine che la 
legge pi^posta sarà di comun giovamento . Ora 
Timocrate, viyente in un popolar governo, tras- 
portò nella sua legge l’ arbitrio e l’ ingiustizia 
dei Pochi , e intorno alle azioni passate si arro- 
gò un’autorità superiore a quella dei giudici che 
' legittimamente le condannarono . Nè contento di 
questa ingiuria ch’egli vi fa, ne aggiunse un* 
altra scrivendo •. o se in avvenire sarà condannato 
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nlla carcere, debba egli , ove dia mallevadori di 
toddisfare il suo debito , andar prqsciolto . Ma se 
a Tiraocrate parea per avventura acerba cosa 
che un Cittadino s’ imprigionasse , doveva egli 
proporre generalmente, che ninno il quale of- 
ferisse mallevadori fosse carcerato, senza pre- 
mettere il cenno della vostra condannagion pre- 
cedente ( < 3 ) , con che ci dimostra che il reo 
si giudica tristo uomo e mal affetto allo Sta- 
to. Ma no: ei volle concepirla sua legge così 
per vaghezza di far onta a voi , e come per 
dirvi , che quand’ anche voi condannaste alcu- 
no alla carcere , egli a vostro dispetto l'avreb- 
be sciolto . E [*uò mai esserci alcuno che cre- 
da utile alla Città quella legge che si crede 
dappiù dei giudizj de’ tribunali, e permette a 
chi non giurò di calpestar le sentenze dettate 
da quei che giurarono ( « 5 ) ? Ora è manifesto 
che la legge di Tiraocrate abbraccia ambedue 
questi punti / Perciò chi di voi ha cuore Io 
Stato , e vuol rata quella sentenza eh’ ei sug- 
gellò col suo giuramento , dee rigettar una leg- 
ge che abbatte i fondamenti della ci vii sicurez- 
za. Nè bastò a costui d'aver tolto ai tribuna- 
li la facoltà di dar pene a lor piacimento , ma 
quegli ordini stessi, ch'ei nella sua legge fqiy 
provò per giusti , e gli addossò ai debitori , 
non gli prescrisse già egli schiettamente e con 
tetto fine, m;^ sibbène con la più sottile e la 

( t 3 ) La legge concepita cosi non avrebbe sfregiato i 
Cribunali , poiché avrebbe prevenuta la condannaglone . ^ 

( u 3 ) Non v’ era niente di strano , nè dr sconvenevole 
che il Popolo , supremo Signor dello Stato , abolisse la sen- 
tenza^ der giudici . Accortamente perciò Demostene , in luor 
gw di nominar giudici c Popolo , oppose la sentenza dir 
9uei che giurarono al voto di chi non giurò-. 
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|)itt ingannevol malizia. Considerate di grazia 
coiìi' egli scrisse . Timocrate , ecco le sue paro- 
/ le , disse cosi : E se alena debitore alt erario si 
troverà prigione per legge o per decreto ^ o vi sari 
condannato nelC avvenire , sia lecito ad esso debito^, 
re, o ad 'altri per lui di dar mallevadori approvftti 
dal Popolo che assicurino eh* ei pagherà . V edete 
che salto ! dai tribunali al Popolo . In tal gui'> 
sa si trafuga il reo {vZ) , e si toglie di mano 
agli Undici ( x 5 ) . Conciossiachè chi dei Nove 
vorrà consegnarlo , o chi degli Undici sei j>ren- 
derà, quando Ih costai legse comanda che si 
presentino al Popolo i maifcvadorf ? nè posso- 
no nel giorno staa»<r adunarsi i giudici nel to- 
ro , e il Popolo nel Parlamento j nè si ordina 
in verun luogo che il reo sia custodito sino a 
tanto che i mallevadori siano approvati? Ma 
ond’ è mai cl/ egli si astenne dall aggiunger ciò 
schiettamente, anzi pure dal farne cenno? La 
cosa non era forse giustissima ? ognuno dirà 
che sì . Si ojtponeva forse a qualche legge ? an- 
zi era a tutte conforme . Volgila e rivolgila , 
non ci troverai altra ragione fuorché quest* 
una , eh’ egli non volea punito il delinquente , 
ma salvo . Ma tiriamo innanzi ; vediamo come 
si spiega dappoi ; sia lecito di dar mallevadori ^ 
eh* egli pagherà il denaro, il denaro di cui é debi- 
tore. Ecco eh’ ei vi ruba il decuplo che dee 
pagarsi nel furto dei denari sacri , e il doppio 


( e 5 ) Di tutta questa argomentazione, cerne d’ altre 
slmili , parleremo altrove , e vedremo allora se Demostcnr 
sia poi quel Logico formidabile che «vicn creduto comune- 
mente » 

^ (x3) A cui dovea consegnarsi dagli Arconti per porle 
su carcere immediatamente dopo 1« sentenza. 
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che talora ha laogó in' quello de* pubblici (y 5) . 
E come ci riuscì ? .col dire cb’ei pagherà noa 
la stima , ma il denaro ; non quanta sarà , ma 
qiiel eh’ ei deve. E qual è la differenza di. que- 
sti termini ? Eccola : S’ egli avesse scritto ohe 
il -.debitore pagherebbe la stùua del debito 
quanta ella fosse , avrebbe con ciò abbraccia- 
to anche quelle leggi , per le quali il debito 
sale al doppio , e talora al decuplo . Quindi 
sarebbe stato forza ai debitori di pagare non 
solo ciò ch’era scritto , )ua sì anche faumento 
che , in vigor ( .delle Jeg^ , alla prima somma 
s’ aggiunse . Ma scrivendo . egli che debba pa- 
garsi il denaro dovuto, ne viene che il pagar 
meato abbia a corrispondere- alle parole degli 
atti. e della querela con cui ciascheduuo de’rei 
§a tratto in giudizio, nella quale non, si regi- 
stra se nou se la semplice, somma «che dal der 
liiiquente è dovuta^/ Appresso avendo Timo-, 
erate, mercè la sostàtuziOne. d’ alcune /popplei , 
fatto Cosi gKa^&rCo all’erarÌQ, aggiunsé, e ove 
alcuno Jvog^ offeniré Mallevadori ^ sia dovere de 
Bropoeti di mamdsTyM votit con che mostra .a- 
pertamente che tutta la sua legge da capo. a 
fondo BOBfmira ad «ItroiSe non a fare che il 
reo da voi condannato abbia scampo . Percioc- 
ché scrivendo, se ognuno esibisca i mallevadori 
quandunque U voglia iece sì eh’ ei potesse, ad 
un tempo con uguale felicità, sottrarsi ed al 
pagamento e alla carcere. Gonciossiachè e chi 
sarà quello die non si procacci alcuni vili * e 
sciaurati uomini , che sendo rifiutati da voi , 


,i' 


( y 3 ) La 4>ena del doppio avea luogo soltanto in .alcune 
colpe particidari , e nel caso che dentro un anno non si tos- 
se pagato il debito semplice . . ' ^ * 
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Tengano con ciò a liberarlo da ogni jiericolo ? 
Di latto se alcuno volesse imprigionar il debi- 
tore , come quello che non diede mallevadori , 
inaisi , direbbe egli , eh’ io gli diedi , e son qui 
per darli , e mostrerebbe la costui legge in cui 
,8Ì’ comanda al reo <li dar i mallevadori (Quan- 
do gli piaccia ; ma di custodir lui hnehè gli 
abbia dati , o d’ imprigionarlo se si rifiutino , 
non si comanda . Cosichè a dir vero siffat- 
ta legge pe’ rubatori del pubblico è contro i 
colpi della giustizia la ricetta più sicura e il 
miglior preservativo del mondo (« 3) . E chi qf~ 
/erini i mallevadori, soggiunge , ove restituisca al- 
la Città il deiuuur per cui gli offerse, sia libero 
dalla prigione. (aJj.). Qui pure non ismentisce 
sè stesso , nè si scorda di quella malizia di' cui 
ho [tarlato poc’anzi , ripetendo , che sia libero 
dalla prigione quando si'^’estituisca , non già 
la somma che risulterà dalla stima , ma solo il 
denaro ch’ei deve. Se poi, o egli , o i malleva- 
dori per lui non avranno restituito il denaro sotto 
la nona Tresidenza, il debitore sarà posto in pri- 
gione , e i beni dei mallevadori saranno conjiscatì • 
Con quest’ultimo articolo egli si manifesta ol- 
traggiatore della Città, e si fa accusator di 
sè’ stesso. Imperciocché non vietò già che 
bìub cittadino s* iuiprigionasse , come fos- 
se indegna cosa ed acerba, ma rubandovi il 
mezzo di potervi assicurar del colpevole , 

^ »■.. * 

■ ( z 3 ) II Testo porta , é un contravveleno ( tra presèrva- 
tìvo ) a ehi vuole offenderei . La Traiazioae rende il senso 
più compiute e più chiara. 

(04) Così veramente sta ^ nella leg^e , ma noi ne ab- 
biamo reccificatt P espressiooà per darct un senso più con- 
veniente. - . 

Tomopy. R 
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vi lasciò r arbitrio della pena colle parole, .ua 
lo vi tolse col fattoj e mostrando a vostro dispet- 
to r impunità a colora che tengono a fonar le 
cose vostre , poco meno che non aggiunse : che 
possano anche dar querela ai giudici che gli 
condannarono ai ceppi . Ma tra i molti e gra-, 
vi peccati di questa legge, il massimo d’ogn' 
altro , e che sopra tutti merita io sdegno von 
stro , Ateniesi , si è questo : quanto in essa leg- 
ge sta scritto tutto è a vantaggio del malfat-. 
tore , niente di voi . Poiché vi si parla sempre 
di chi dà mallevadori , ma a chi non li dà nè 
buoni nè tristi , e si ride delle vostre condan- 
nagioni , non si propone in questa legge nè pe- 
na nè vendetta d’ alcuna sorta, anzi si con- 
cede ua’ assoluta e pienissima autorità . Di fat- 
to osservate che il Legislatore stabilisce per 
termine del pagamento la nona Presidenza ; 
ma a chi ? a chi diede i mallevadori , ad altri 
non già. Volete vederlo? Se il debitore non p<i- 
ga , aggiunse , i beni dei mallevadori sien coafiscof 
ti . Devono dunque esserci i mallevadori , per- 
chè sien soggetti alla pena . E se il debitor non 
gli dà , qual pena avrà egli ? nissuna ( é 4 ) - 1 *»- 
oltre i Proposti che seggono tratti a sorte fra 
\oi, ove il reo presenti i mallevadori, debba- 
no necessariamente accettarli s ma gl’ ingiuria- 
tori del pubblico non hanno veruna necessità 
che gli astringa: anzi, come h)ssero benefattori 
(iella Città, si lascia' in knro balìa di sottostare 
ai gastigbi , o d’ andarsene esenti . Qual legge 
adunque p'uò darsi più dannosa , o più sciaura- 


(64) Quest’attimo senti meato siaggiuaie, psreado 
sto il compimento necessario del lento. 


/ 



igitized by Cotvik 


f 


CÒNtftÒ TIMOCRAtE . 

tà (li questa , la quale in primo luogo aboliac^ 
giudizi passati , e comanda cose alla vosti si 
sentenza contrarie ; poi nelle cause avvenire , 
dopo aver commesso ai giudici di stimar la pe- 
ha, la loro stimagione conta jier nulla , poi 
rende alla fama ed ai magistrati coloro che 
non' si curarono di satisfar all’ erario ( c 4 ) j 
poi finalmente fa chiaro a tutti che presso Ti- 
niocrate il .vostro giurare , stimare , giudicare, 
incollorirvi , arrabattarvi tatto è una beffa 1 
Certo, cred’ia, se Crizia {d(\) , il principale 

( c 4 ) I debitori all’ erario «ranò infami , nè jwtcvantf 
esercitare verun cittadino i _ . r • l ■ 

( d 4 ) figlio di Calle'cr®, guastò i molo don| che 

aveva d«ltan.3t,ura col suo' nialvagio carattere La oisci- 
pllna di Softrate , di cui fo aiscoltatore ne’ primi tempi , fu 
più dannosa al rhaestro che vantaggiosa al discepolo , poi- 
ché questi non profittò punto della morale di Socrate , e 
<iucgli 1 se crediamo ad Èschine nell’ Aringa contro Tirtiar- 
co ,^fu poi condannato a morte spezialmente in odio d’ aver 
allevato Crlziq . Sesto Empirico con molti altri lo metté 
nel numero di iquelti che credono che la religione non fos- 
Se^ altro che un’ utile frode politica per render gli uomini 
più docili al giogo della società . Egli avea tanto spirito che 
bastava per raccogliete dai discorsi di Socrate che si pote- 
va dileggiar senza scrupolo fa civetta di Minèrva , ed ‘i tor-' 
telli di Cerere , mO non seppe , o non volle apprender da 
esso a sollevarsi alla prima Causa, e a renderle un culto 
depurato dalle superstizioni degl’idolatri . Di fatto Proclo^ 
dopo aver coiifessàto eh’ egli era di vivido e pronto talen- 
to-, nè mancava d* una tintura di Filosofia/ aggiunge che 
Veniva eWamato a ragione Filosofo tra gl’ idioti , idiota tra 
i Filosofi . Più <P uno a’ tempi trostri potrebbe riconoscer 
Crizia per suo modello . L’ esempio di costui conferma il 
detto memorabile del gran Bacone di Vetulamio , che r 
leggieri sorsi di ‘^Filosofia dispongono' all’Ateismo, i prenf 
girano la religione. Con cali principi no'» è meraviglia se 
Crizia si credeva lecita ogni sceferagginc per aver in sui 
balta quella 

Sola e verace 1)ea , santa Tirttnnide . 

Ebbe sempre animb avverso alla Patria \ favori gli Sparta-’ 
*i , e indusse Lisandro a demolir le mure d’ Atene, MetM» 
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Trenta, avesse portato tma legge su tal 
proposito , non in altro modo l’ avria conce» 
puta che in questo. 

Agevol cosa mi sarà ora il farvi sentire. 
Ateniesi , che una legge di tal fatta turba e 
capovolge lo Stato , sconcerta gli affari nostri, 

. e toglie alla Repubblica i modi di segnalarsi , 
e di far acquisto di gloria . Conciossiachè ben 
v’ è noto che piu d’ una volta la Città nostra 
fu salva colle spedizioni terrestri e marittime , 
e voi spesso molte e nobili , e gloriose cose 
operaste , altri Popoli salvando , castigando al- 
tri, presso altri facendovi arbitri , e disposi- 
tori d* alleanze e di paci Or conie si venne a 
capo di tutto ciò ? non altrimenti che per via 

alla resta dei Trenta fu la prpicipal ‘cagione d${la tqorte d’ 
Alcibiade, impedì all’antico suo maestro di dar lezioni al- 
la gioventù , ben conoscendo che la vera Filosofia protettri- 
ce dell’ umanità, deve esser nemica ifxeconcìliabiie- delia 
Tirannia;, fé trucidar senza processo una quantità di citta- 
dini onesti , nè volle concedere ai fuorusciti ^ pur un asilo , 
minacciando guerra alle Città che gli accogliessero , final- 
mente di propria autorità fece porre a morte Teramene , 
il solo fra’ suoi colleghi che in una potenza tirannica con- 
■servasse ancora uno spirito di cittadino . Coòtuttociò ebbe 
un fine più onorato di quel che meritasse la sua malvagità 
poiché restò ucciso combattendo contro Trasibulo che si 
accinse a liberar la patria. É cosa trista per l’eloquenza 
ch’ella abbia in qualche parte cooperato alia grandezza di 
<|uesto malvagio ambizioso . Certo è eh’ egli valea molto in 
questa facoltà . Cicerone , Filostrato , Frmogens , fanno 
grandissimi elogi al suo stile", èome sensato, conciso, e d’ 
Una viva e nobile semplicità. Le sue Aringhe si md per- 
dute , ma ci resta un’ immagine del suo linguaggio e del 
tuo cuore nel discorso che gli mette in bocca Senoibnte 
quando fece metter a morte Teramene . Egli parla con pre- 
cisione, e con una forza sedata, mostrando il sangue fred- 
do d’un malvagio che ha soffocati i rimorsi, e crrae lode- 
vole la sceleraggine quando è strumeo,to della potenza , nè 
si mette in pena di cercar altri colori per giustificarsi, o 
nascondersi . . 
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<Jl .decreti c di leggi per cui si coniandavà à 
questi di contribuire, a quelli d’allestir gàlee, 
a quegli altri di navigare , a tutti alfine di far 
tutto ciò che le circ.Oàtari^é esigevano . Tali 
cose perchè si facciano a tempo , e come fa 
d’uopo, VOI sedete tutto giorno Uei' tribunali , 
e i trasgressori e perturbatori degli ordini Vo- 
stri dannate meritamente alla carcere . Osser-- 
Vate ora Come la legge di questo valénttìomo- 
fpttp guàétì , tutto sGompigli . Perciocché iii' 
essa sta scritto s e s« alcun debìtote si ttover'i pri^ 
gione , 0 vi sarà condannato nelt av^en^e . <fUand' 
egli ojfra mallevadori ^rid rresidatt* 

zà avrà soddisfytiO’‘^edr^ ,• possa égli- uscii* 

di pri^Qfis''iim¥tìmekài . E bene i come dunque si 
prqU^^ranno le ve^ovaglie? coiue potrà u- 
SCif'^ l* esd'ncitd'? ,Ohdé' ft*<jrVèi^ denaro , sé 
Ciascheduno dei diebitori secondo la légge di 
costui, darà mallevadori i« cambio d’argento 
.0iremo forse, }.èr dio, ai Greci; di graziai 
abbiate flèmma , «oi àbbiairf la legge di Timo- 
crate j aspettate sino alia noria Presidenza , al- 
lora avremo denaro , allora Usciremo . Altro A 
dir Vero non resta. E che? se ci occorra* di 
difender noi stéssi , crédete voi’ che i nemici 
Vorranno starsi badaiidò a posta nostra , finché, 
vi riesca di stancare, o d’acchiappare co testé 
Volpi che scaltritamente Vi aggirano ? In Una 
parola; parvi egli di poter mai fare cosa che 
taglia , se approvate quelle leggi che inipasto- 
jano , per così dir ,• la Citta , e a l vostro bené 
contrastano? quando sarébbé assai se andando 
ogni cosa a dovere , senta leggi di tal ’ fatta 
ohe ci frastornino , giungessimo .a soverchiar t 
nemici , e tenendo dietro colla celerità al corso 
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degli affari di guerra, non ci lasciassimo scap- 
par di mano le fortunate occasioni che ci si 
parano innanzi. Tu dunque che sei convinto 
d’aver proposta una leggp che guasta e diser- 
ta que’mezii , per cui la Repubblica divenne 
appresso tutti splendida e grande , non sarai 
tu degno d’ogni più acerbo sup[dicio ? ne ciò 
ba^ta , Ateniesi , ch’egli inoltre vi toglie altresì 
i fondi .della Citta ( e ^ ) , voglio dire i sacri 
ed i pubblici ; e uditene il come . Voi avete 
una legge delle buone , s’altra ve n’ ha , nella 
quale si ordina che, chi possedè denari, o 
sacri, o del comune, debba annoverarli in Se- 
nato, altrimenti che il Senato .stesso gli riscuo- 
ta secondo le leggi che risguardano i gabellie- 
ri (/ 4- ) • Questa legge , Ateniesi , e u fonte , 
da cui si traggono le somme j>er le spèse pub- 
bliche . Conciossiachè tutto il denaro che si 
spende ne’ Parlamenti , ne* sacriiìzj , nel Sena- 
to , ed in altre simili cose,' questa légge sola 
lo ci somministra e procaccia. Poiché non- ba- 
stando il denaro delle gabelle alle spese della 
Città, il timóre di questa legge fa che si ri- 
traggano quelle somme che comunemente chia- 
niansi giunte . Come dunque è possibile che le 
cose nostre non diano un crollo se nè lé ren- 
dite ordinarie non bastano a sovvenire ai biso- 
gni della Città , nè quest’ altre si possono esi- 
gere se non se in sul finire deH’annOj e chi non 
paga le giunte non esser posto in prigione , nè 


(c4 ) Detti nel Greco Diecesi , come a dire amministra- 
zione domestica , perchè con questi fondi si suppliva alle 
spese interne . Tra noi chiamerebbesi Cassa-Città . 

if 4 ) Coll’ obUigazione di pagare il doppio, come quelli 
che difieriscooo a soddisfare al Toro debito. 
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dai tribunali , nè dai Consigli , ma da’ malleva- 
dori, e vuol che si attenda sino alla nona Presi- 
denza? E nell’altre otto, o Timocrate, di, che 
faremo ? Non ci aduneremo noi forse ? non ter- 
remo consiglio ove qualche cosa il domandi ? e 
che diverrà il governo del Popolo ? I tribunali 
cesseranno di giudicare de’ pubblici e j)rivali 
torti ? e ^ual sarà la sicurezza del cittadino ol- 
traggiato ? quale il couqienso ? il Senato non 
si accoglierà,, non presiederà alia custodia, e all’ 
esecuzion delle leggi ? Addio dunque libertà , 
addio Repubblica . Oh , per mia fe , noi faremo 
tutto questo g^atuitamente_Xi,'J^_X« cosa in 
vero è assai strana^- «he tu, il quale per una 
sozza mercede la'presente legge scrivesti , pre- 
tella frodare della lor mercede legittima il Se- 
nato , il Popolo e i Giudici . ’l'u dovevi , o 
Timocrate , far in questo caso ciò che tacesti 
rispetto ai gabellieri, e a’ loro mallevadori da 
cui volesti che si esigessero i debiti secondo le 
già. stabilite ( /t 4 ) • Ma egli fugge a tutta 
possa le leggi de’ gabellieri , e perchè nel de- 
creto d’Eutteiuone è scritto che dai debito- 
ri all’ erario si esigano i jtagamenti a tenor 
delle medesime leggi, per ciò si astenne dal fal- 


li? 4) Nluno degli ufizj dì cittadino si esercitava in Ate- 
ne gratuitamente. I semplici popolani che andavano a par- 
lamento aveano tre oboli ; tre oboli avevano j .giudici ; un.v 
dramma i Senatori , ed una pur gli Oratori nei giorni che 
aringavano per qualche causa . Con tal incentivo non v' er.t 
pericolo che alcuno della plebaglia sovrana mancasse ai pro- 

f rio dovere . Nel cuor della moltitudine, le scintille del 
atrlotismo non si destano che col mezzo d’ un fucil d’ oro . 
( /)4 ) Qui il Testo è pieno di lunghette e d' imbarazzi , 
nati da parole. intruse o ripetute fuor di proposito. Noi 1’ 
abblam reso più netto , gettando la borra . 

..r 


264 ARINGA 

cenno di queato articolo. In tal guisa liberane 
d-(> da un tal gastigo chi si tien le cose delia 
('ittà , nò un altro nuovo sostituendone , Popo- 
lo , Senato, Cavalleria (ì'4)j <^ose sacre, cose 
del comune , tutto manomette e diserta : per 
le quali coljie. Ateniesi, se avete senno, fare- 
te sì che punito di [iena condegna sgomenti' 
col suo esempio coloro che volessero nelf av-i 
venire imitarlo . Wè soltanto priva 1 tribunali 
del diritto delle condannagioni , ina col toglie-. 

I e i gastighi dalle leggi statutarie prescritti , 
concede T impunità ai saccheggiatori delf era- 
rio , guasta le spediiioni salvatrici della Città, 
distrugge i jtttbblici tondi, insonmia ai diserto- 
ri , ai vìt«i)erati , ai parricidi , ai malvagi fa 
scudo della sua legge e riparo. Vogliono In 
portate già da Solone y legislatore alquair- 
to diverso del nostro , che se uno è reo di fur- 
to, nè vien condannato a morte, debba però 
imprigionarsi j che se alcuno convinto d’ aver 
maltrattato i suoi genitori , s’ intrude nel foro, 
sia messo in cep{>i j e in ceppi pure sia messo 
chi vituperato per diserzione osa arrogarsi i 
diritti de’ cittadini interi e legittimi . Tutti co- 
storo Timocrate li rendè liberi , sostituendo 
alle catene i mallevadori . Perlochè sto per di- 
re ( r espressione parrà forse un po’ forte, pur 
lo dirò ) eh’ egli ben merita d’ esser condanna- 
to alla morte , perchè vada a far il Legislato- 
re all’ Inferno , e a trar di carcere gli scelle- 
rati, e noi viventi lasci ubbidire a quelle Jeg- , 
gi che spirano religione e giustizia . Or via, re- 
cita le lèggi dianzi allegate . 

j f ‘ ^ A anche in tempo di pace aveaao sdpendia 

dal pubblico per mantenere i cavalli , Ulp, 
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LEGGI INTORNO AL FURTO. AL MAL 
TRATTAMENTO DEI PADRI, £ 

... ALLA DISERZIONE . 

^ » • / . t 

,, Qualoaqae cosa alcano abbia perdata per 
farto ( 1 4 )» ricupera , il ladro sia co«- 
at dannato a pagar il doppio $ se non la rie»* 
i, pera , il ladro stesso oltre la cosa rubata si 
condanni a pagar . il decuplo . £ il reo stia 
„ inceppato per un piede cinque etorni e cia^ 
^ que notti intere, se, così stimerà TE liea (/4)> 
„ e degli Eliastì possa o^nn^ e b e u«^ tki doaaa««< 
„ dar questo, ove.-S»'*rwti delta stimagion d^ 
„ la pena.-f«^ }• 

£ se alcuno reo d arer maltrattato i ge» 
., nitori , o . abbandonato il posto , è colto n^ 
„ punto che osa introdursi in que’ luoghi da 
„ cui vien escluso dalle leggi , Undici lo si 
„ leghino , e lo presentino all’ Elica i e s* egli 
„ è convinto , T Eliea stimi quel eh’ ei debba 
,, patire , o pagare ; e s’ è condannato in de* 
,, naro , stia prigione sin che lo |>aga ** . Non 
è egli vero , Ateniesi . che Solone e Tinu><- 
orate sono due Legislatori somigliantissimi ? 
L* uno, colla sua legge rende migliori e 1 pus* 
senti , e quei che verranno $ T altro e a chi 
già fu malvagio mostra la via di salvarsi, c U 
ehi le è , o già sta per esserlo , sicurezsa o 


( fc 4 ) S> aSSiunfc pet furto, comè'yoce indispensabifev 
ht leggi debbono intendersi ‘dalle parole, non dal titolo. 

4 ) La prima pena è fissata dalla legge, la seconda è 
rimessa all' arJìitrio dei giudici. 

(m4ì Non dopo, non essendo permstse di cangiare, ♦ 
alterar la sentenza data una volta, ^ , 
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scampo procaccia j ed in somma tntf i ribaldi 
(|uanti mai sono , saranno , o fiirono , trovano 
in lui on proteggitore zelante , un tenere ami- 
co, e sollecito. Ah che mai ti si verrebbe, 
quando si volesse darti la punizion che tu me- 
riti , tu che , per tacer d’ altro , ci togliesti 
sino i soccorsi destinati al riparo dell’tstk spos- 
sata eccèdente,' dico le leggi» che, obbligano i 
figli, e ad alimentare i vecchi padri finché son 
vivi («4) s 6 a render loro gli ultimi nfizj poi- 
ché' son moi*ti ? £ qual uomo può 'mai trovar- 
si, piu sciagurate' dii te , ribaldoné, che fai più 
conto dei disertcuri ,« dei malfattori , dei ladri 
che della patriaj-e con- danno dei cittadini ti 
fili legislatore , e benefattore della oanaglia ? 

•»' 0r io prenderò a’ mostrarvi , o Giudici ,< eh* 
io -v’ho attenuto tatto ciò che -vi aveà frnr 
messo sin dal principio ^ Vi -promisi ch’io l’a- 
vrei convinto priiuieraménte che nel portar la 
sua legge ha violato gli ordini alla legistizione 
prescritti j poi che la detta piagge co,otien cose 
ad altre leggi contrarie j e finalmente' ch’ella 
è perniciosa allo Stato . £ benet io -vi posi in- 
nanzi le leggi che prescrivono gli ordiiii da te- 
nersi nei'portarsi una legge nuova e insieme 
vi fei conoscere che di, questi ordini < non ne 
osservò neppur uno . Indi vi fei sentire anche 
V altre leggi a cui la presente contrasta , e vi 
ricordai efi’ egli portò la sua innanzi che si a- 
holissero le precedenti . _ Che pòi la legge sia 
perniciosa ne siete chiari , sendoché cessai pur 
or di provarveio . Egli è dunque manifesto che 

. : .--'t 

i n 4) Da oneste leggi erano eccettuati quei' padri che 
non affano qato educazione ai lowh figli , nè mezzi di pro- 
cacciarsi il vitro, facendo insegiùit lóro qualchè'arte onesta . 
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costui per tutta la sua legge non jtensò ad al- 
tro che a farvi ingiuria , nè c’ è cosa in essa 
che mostri eh’ egli avesse di voi o cura , o ri- 
spetto d’ alcuna sorta . Cosicché son d’ avviso 
che se le nostre leggi avessero vietato di fare 
qualche altra cosa , egli avrebbe fatto anche 
questa . Ma quel eh’ è più , da tutte parti si 
scorge ch’egli té tutte queste cose maliziosamen- 
te e<l a solo oggetto di nuocervi , non già per 
errore o per ignoranza; e ciò che piu di tutto 
lo mostra si è , che tutta questa legge dalla 
prima all’ultima sillaba è dello stesso colore , 
cosicché neppure inavvedut«tncnte non gli scap- 
pò una parolai ch»"*tla a dovere , o che tenda 
in qualche modo a giovarvi. Come dunque 
non fia degno d’ odio e di gastigo costui che 
del Popolo oltraggiato non si curò , bensì a 
fevor di chi l’oltraggia, e di chi vorrà mai 
oltraggiarlo sefisse una legge . Di fatto stupi- 
sco , o Giudici , della costui sfacciataggine , 
che sendo collega d’Androzione non senti la 
medesima tenerezza per questo misero Popo- 
lo da quel solenne rubatore. scarnato e smun- 
to , ed ora che Androzione stesso è sul punto 
di restituire i denari eh’ egli rubò alla Città , 
tanto i comuni , quanto i sacri , ora soltanto 
esce fuora con una legge che tende a frodar- 
vi del doppio , e del decuplo che per quei 
furti vi si appartengono ( 0 4 ) • costui che 
si portò a questa foggia col Popolo , verrà ben 
tosto a dirvi che a favore appunto del Popo- 
lo egli scrisse questa sua legge - Ma io credo 
dirittamente che sia degno di qualunque sup- 

(04) Doveva egli pagar il doppio alla Città, il decimo a 
Minerva , e il cinquantesimo agli Eroi Patrj . 
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pli2io Coltti che, se un Gurator della 

za ( /> 4 ) > o Città. (94)» ® CiudiCe 

d«i Conuuii ( r 4 ) , noni povero e della {dehe ; 
• inesperto,. e tratto k sorte (i4) a qaefi’n&‘. 
zio , venga nel Sindacato convinto di furto, la-^ 
scia tranuuillamente eh* ei paghi il decuplo; y 
nè pi>rta legge che lo soccorra; se poi. alcuni 
ricchi uomini, eletti ambasciadorl dal Pppplo> 




{p4) Detto Aaotancuno. Era <}uesto uh Magistrato che 
area la- cura delM piazza , dcHe vettovaglie , e d^ognl der-^ 
rata vendereccia # trattone H mimehto ; ed invigilava per-' 
che ne’eontratti tìon vi si faces^ro' frodi ed ingiurie . Cor- 
risponde in qualche parte a ciò che tra noi chiamasi Caya- 
lier del Comune. Gli Agoranomì eranv i5 (cosi leggo cot 
ferito un passo d’ Aristotele, ove si parla di essi), dieci de’ 

f iaU esercitavano il loro u6zio nella Città , e cinque nei 
ire© .. • ^ j j - 

( q 4 )• Àstynamo i altro Magistrato composto ahch’ essO di 
i5 'persone colla stessa distribuzione del precedente . Ap- 
parteneva agli Ascinomi d’aver céra principalmente 'della 
mondezza delia Città, dovevano purgaria'da’carcatti «.cuoi ,- 
e altre spezie di sozzure , ed avevano perciò giufisdìzi^ 
Sopra gli uomini addetti alle atti, e alle occupazìthii di si- 
mil fatta* Sembra però che fòsse loro raccomandata anche 
b quiete e la dfcenza della Città stéssa , giacché lé suo- 
nacrici di cererà e di flauto > e altee donne di professione 
c^ivoca dipendevano in- qualche modo da loro . Questo Ma- 
gistrato ha molta relazione cogli Edili dei Romani y se ooh 
che^ 'l’Edilità era uh pósto decoroso. e nobile, laddove gli 
Astinomi non meno che gli Àgoranoihi^ erano, come qui si 
Icorge > tratti ' dall’ ultima elassé dei cittadini . 

(r 4) Erano questi una spezie - di giudici ahibufacor; che 
la un certe tempo &cevanó un g}im var; Comuni deli’ 
Attica , ed ivi giudicavano delie pimole [iti che non ecce- 
devano la somma di ip dramme . Ivella loro prima istituì : 
eione non erano che So , poscia se né aggiunsero loro al* 

tri # r-t"***-» ** 

(j '45 Oltre 1« povertà , e rinespeneneB p la <orfc séessa 
«Ke tnsse un plebeo a queH’hfizio senza sua saputa, e fór- 
M contro SM voglia poteva renderlo scusabile se aveste pec^ 
cito in qualche cónto ^ Questa scusa non ha luogo per cht 
si^ fa eleggere deliberatamente dgi voti- del Popolo, e con 
«iè mostra di^ cr^eprsi degno oi quell’ onore j . 
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son (lehitori di grosse somme pubbliche e sa- 
cre , e le si tengono da lungo tempo , allora 
studia e s* assottiglia per trovar i più scaltri 
spedienti onde non abbiano a soggiacer a quel- 
le pene che dalle leggi e dai decreti a cotal 
^ misfatto son fisse . Pure Solone , o Giudici , Le- 
gislatore a cui Timócrate stesso non oserebbe 
uguagliarsi , non si ‘mostrò già sollecito perchè 
costoro peccassero impunemente j ma bensì per- 
chè o si astenessero da tali colpe , o portasse- 
ro la pena alle loro colpe dovuta. Tale ap- 
punto è l’intendimento d’ima_ su% legge . Re- 
cita: uditela. 

„ G G E. 

^ Se alcuno ruberà di giorno più di' cin- 
quanta dramme , possa essere strascinato 
,, dinanzi agli Undici j se poi ruberà chec- 
,, chessia di notte , sia lecito anche di uc« 
,, riderlo , o di ferirlo nell’atto che si per* 
^ seguita, o di stracìnarlo agli Undici , so 
„ piu si vorrà . Chi poi è convinto di quelle 
„ colpe per cui è lecito porlo in prigione, 
,, non possa dar satisfazione per meuo <u mah* 
levadori , ma abbia per pena là morte . E 
se alcuno dal Liceo ( £ 4 ) « ^ dall* A'ccade- 

(t4) Luogo celebre,^ situato sulla riva del fiume Ilisso, 
cosi detto dell’ Eroe Lieo, figlio di'Paodione ,, o pluttostv 
da un antico tempio dedicato ad Aitilo Lycio , ossia JLu/fir- 
cida 4 Eravi colà un famoso Ginnasio , o luogo d' eserciaj 
giovanili, fondato prima da Pi$iscrato> o secondo altri > da 
Pericle , e ne* tempi di Demoscene ristorato , ed abbellicp 
dall'Oratore Licurgo. L’amenità del viale luogo il fiume ^ 
piantato d’ alberi , lo rendeva il luogo de' passeggi ordinar; 
degli Ateniesi , il che gii fè dare U nome di Peripa/to , va- 
le a dire la Passeggiata . Aristotele iavitaco dall'opportuni- 
tà del sito , cominciò a firequencàrlo àccoropagaato da’ suoi 
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„ mia ( 4 ) 3 o dal Cioosarge ( t>' 4 ) fnBerà 
„ uno sciugatojo , o nn oriciuolo , o altra 

discepoli, e si diede ad ammaestrarli passegglarido. Quindi 
é che i seguaci della sua scuola fur detti Peripatetici . 

(u4) Altro luogo ancor più celebre del primo, destina- 
to cóme quello, agli eserciz) di corpo e di spirito . L’Acca- 
demia era situata nei sobborghi , nella .parte detta il Cern-^ 
Meo dalla fabbrica del Cerami , ó vasi di terra , che vi ftf 
stabilita da un ,certo Corebo , benché gli Ateniesi , gran 
Creatori di Semidei , la volessero detta daCeramo ligliuoip 
di Bacco, e d’Arianna . L’Accademia ebbe realmente il 
nome da un antico Eroe Accademo , coetaneo di Teseo . 
Secondo la tradizione avendò questi, rapita Elena , Cas'tore 
e Polluce corsero armati sino ai confini d’. A tene per ricu- 
perar la sorella , ma non potendo scoprirne il luogo ov’ erà 
nascosta, il buon Accademo segretamente ne gl’ informò : 
della qual cortesia gli Spartani cofns^rwarono sempre -cosi 
grata memoria , che in tutt’ i saccheggi che fecero poscia 
sul territorio d’ Atene , l’Accademia fu sempre da loro ri- 
spettata -ed illesa. Tanto è vero che le origini fàvottise pro- 
dussero pi& d' una vòlta dei fatti Scorici . Accademo mo- 
rendo lasciò il suo podere al pubblico per uso della gióVe'n- 
tù. Il luogo però era dapprima palustre e d’ària insalubre,- 
ma avendone^ Gimone disseccate l’acqife stagnanti v e fat- 
tevi molte piantagioni , divenne una deliziosa selvetca che 
invitava alla contemplazione , e al passeggio . La viva e 
gentil failtasià di Platone , trovò colà uh vero pascolo alie 
sue filosofiche e poetiche meditazioni. Egli amava , 

Gir d' Accademo tra i boschetti errando , 

Le incerte tracce d ricercar del vero - 
Egli piantò colà la sua scuoia , che perciò fu detta Ac'c^ 
demia , la qualè insegnava a dubitar sòbriamente di tutte ' 
le cose . Quindi in progresso tutte le libere, società^ lette- 
rarie che cercano il vero thodestamence per puro impulsa 
del Genio, ebbero universalmente il nome d’ Accademie y 
siccome Licei fùr dette in lingua scolastica catte le pubbli- 
che Scuole , o Università ove si dottrifieegin impunemente’ 
dall’ alto Ingergo erndito . Perciò dalle Accademie escono ? 
Filosofi , dai Licei i Dottori . Platone fa sepolto nell’Acca^ 
demia , e colà pure aveano sepoltura e statue i Cittadini 
che sacrificavano la vita alla patria. SulP ingresso dell’ Ac-' 
cademia eravi un' ara dedicata all’Amore, Nutrie dèfla sen-; 

t ibilità , senza cui non si fa nulla di grande . Cosi in que-' 
to non mancava nulla di ciò' che potea fonnare H corpo/ 
il cuore e Io «pirico , c potea chiamarsi II vero sacrario’ 
dell’ Entusiasmo ^ “ 

( V 4) V. Ar. preced.- 


Dilli 
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„ più vile stoviglia {x l^) , o qualunque arnese 
,, dai ginnasi (/ 4 ^j ^ porti checché ol- 
„ trepassi il valore di dieci dramme, questo 
,, pure a' morte condannisi ( z 4 ) ' ^ se alcu- 
„ no in giudizio privato è convinto di furto , 
,, debba pagare il doppio dèlia stimagion della 
,, lite , e i giudici , oltre la pena del denaro ^ 


»( * 4 ) Questo passo vien punteggiato e tradotto diversa- 
mente dalr eruditissimo Martorelli nella sua voluminosa Ope- 
re sopra i calamai degli antichi, i quali meritavano bene 
una Storia, perchè lo spirito degli Scrittori non f-, nulla 
senza il calamaio , il calamaio fa spesso molte cose senza 

10 spirito . ^ ^ , 

(j 4 ) I Ginnasi erano edifi;*# "^àsti è magnifici composti 
di molte stanze c^^^apf«»r'faincnti per tutti gli usi della 
Ginnastica ^ tolto negletta, 

deir ^ducs^n degli antichi. Da questo luogo apparisce 
che I Ginnasi non erano i tre ^oli or or mentovati , ma 
ve ri* erano vari altri . Lo stesso erudito uomo pretende di 
provare con questo passo che il Ginnasio non era un edifizìo 
particolare , ma un nome generale di qualunque luogo , ove 
per caso si esercitasse la gioventù . Ciò può essere : ma 
poiché la giovèntù si esercitava spezialmente nel Liceo ^ 
nell’Accademia, e nel Cìnosarge, perchè invidiar a quesa 
luoghi 1’ antico nome di Ginnasi ? Del resto le parti princi- 
pali dei Ginnasi erano: r. Le Sire, o portici, pieni di se- 
dili ove sedeano i discepoli : a. 1’ Efebeo , ove i giovani si 
radunavano per determinare il genere de’ loro esercizi , e 

11 premio che dovea darsi al vincitore: 3. ¥ Apoditerio, o 
luogo da spogliarsi : 4* Aliptetio , luogo per ungere i lot- 
tatori : 5. Il Coìiìsterio , luogo della polve , di cui si spar- 
gevano dopo r unzione : 6. la talestra , luogo della lotta e 
degli altri giuochi corpo a corpo . Questo nome talora ti 
prende per tutto il Ginnasio: 7 . lo Sferisterio , luogo del 
giuoco della palla : 8 . ì Xysti, luoghi coperti, ove si eser- 
citavano quando la stagione non permetteva di farlo alP aria 
libera: 9 . i bagni: io, lo stadio. 

( z 4 ) La pena è cosi rigida per ^ la soverchia facilità 
della colpa . Nei Ginnasj , e nei bagni gli ucmlnl erano af- 
faccendati , o disattenti, quindi i furti erano comunissimi. 
È noto il Furum vptime balneariarum di Catullo . Nei por- 
ti poi , oltre la ragione anzldetta, c’era anche il riflesso- 
che approdandovi i forestieri , il furto che vi si comoaclte- 
ya veniva a disonorar la Città . 
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poMano condannare il ' ladra a star in càto* 
’» “® giorni 0 cinque notti intere , sic- 

cl» tutti il veggano incaitenato « ( questa 
^Jgge anche poc’ and r udiste ). Imperciocché 
atimaiva e»li che non dovesse bastare che il 
reo di SI brutte opere fbsse libero colta sen>* 
OTice restituzione; di quel che rubò j seudochè 
ben s avviava che àvi^bbesi molta abbondan- 
aa di ladri , se occulti godesser del furto j b 
•coperti non più che la somma rubata restituisse- 
' J F®**cio voUu che pagassero il doppio, e che 
inoltre pdsti in catene, e fatti spettacòlo altrui 
pacassero il resto d«Wa vita nell* abbiezion , 
ndr obbrobrio . Non cosi Timoorate , ma fece 
m modo che ehi dee pagar il doppio non pa- 
gin che la metà, nè%inoltre soggiaccia a veru- 
na pena (tì piu . Nè gli bastò di far a voi que- 
sta ingiuria in favor di quegl’ incerti malfatto- 
ri Che possOn ^nire quando che sia, ma quel- 
P“®iti per colpe commesse volle -fìr 
. Io dal mio canto crederei che fosse u- 
teo del Legislatore di dar sentenza intorno 
alle tóse future, e di/finire ciascheduna colpa, 
€ notarne la gravezza, e la pena. Perciocché 
^®f^c®nieote portar leggi* a tutt* i cit- 
tadini indistintamente giovevoli . Ma chi colla 
•***'^^ ricorre’ alle azioni passate, e toglie, 
<> ne minora la pena , costui non è legislatore, 
*ua protettor dei malvagi . S’ io dica il vero 
argomentatelo da ciò. S* £utte mone nella qne- 

decreto contro le leggi , 
msse, rimasto perdente , non avrebbe Timocra- 
questa sua legge (<» 5), nè la Città 

' * ■ » "■ ì " 

V <* 5 ) V. sopra . S’ £utcéineite fosse rimaseo'- pe nfc nte 
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ne avrebbe avuto mestieri ( i ) , e costoro con- 
tenti di godersi il denaro rol>ato al pub- 
blico, non si sarebbero preso cura del re- 
sto . 'Ma poiché quegli uscì vittorioso , preten- 
de costui che la vostra sentenza , i voti del 
tribunale , le altre leggi della Repubblica si 
pongano tutte in non cale , c che ^ola signo- 
reggi la pro]>ria . Pure , o Timocrate , quelle 
leggi che tra noi son rate, anzi sacre , trasfu- 
sei'o in questi che qui vedi tutta la loro auto- 
rità (c5), e a questi concessero che dopo 
'aver intese le «parti , secondo la qualità dei 
malefìzio , di adeguatq,>d«gno <*bntro* il mallat- 
tor si accendessero grande se grande -è la col- 
pa , li^vc^elieve . Perciocché ovunque le leg- 
gi dicono che s* abbia a patire , o a pagare , la- 
sciano in balìa dei giudici la stiinagion della 
pena . Or tu il patire l’ hai tolto , togliendo i 
ceppi, « ciò in favore di chi ? Giusto Cielo! 
convien ripeterlo ( d 5); di chi si sottragga 
alla milizia, di chi abbandona il suo posto,, dei 
ladri , dei sacrileghi , degli scherani , dei par- 
ricidi j tutti questi la tua legge vuol salvi . R 
un uomo che in una RejMibblica ))orta leggi , 
non a ]*ro vdella religion, nè del Popolo, ma 
bensì della ribaldaglia da gogna , qual sarà 
gogna che basti alla sua tristizia ? Nè cred’ io 

Androsione non avrebbe dovuto pagare* e perciò non avreb- 
be mestieri della legge di Timocrate che lo salvasse . 

(Ò5 ) Ciò d detto con sarcasmo, beffandosi :debzelo che 
affettava Timocrate pel bene della Città , <]uando -real- 
mente non si curava che del suo collega . 

( c 5 ) Parla come se tute’ i 'Giudici fossero un corpo 
'fwrmaaeoce e peepetuo. 

(d5) Queste parole che si sono aggiunte cangiano .in 
un tratto energico ciò che senza dì esse potea sembrare 
Una fredda, rvpetictone . f . '• . - 

Tonw P. S 
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oserà egli dire, o che gente di taU£iÌ|^ non 
debba a tenor delle leggi di gravi e ssleVe' pé- 
ne ]mnirsi , o che costoro che son vezzeggia- 
ti dalla sua legge non siano ladri e sacrile- 
ghi , quando rubarono il denaro sacro , e le 
decime di Minerva , e le cinquantesime degli 
altri Dei , nè ■ vogliono a verun patto restituir;-^ 
le , e il denaro del Comune , il vostro , Ate- 
niesi , come lor patrimonio si godono. E tan- 
to il lor sacrilegio è piìi grave di quel d’ ogni 
altro, che" non deposero nella Rocca neppur 
ricapitale, come dovevano. Perlochè ,* per 
Giove Olimpio , o Giudici , io porto credenza 
che r eccesso d* arroganza e di sfacciataggine 
a cui è trascorso Androzione non sia già na- 
turale e spontaneo , ma piuttosto un effetto 
della Dea vendicatrice che lo perseguita , ac- 
ciocché siccome coloro che minuzzarono le im- 
magini della Vittoria ( e 5 ) perirono per. ie 
mani Tuiio dell’altro, così costoro per la. Re- 
ciproca orditura delle loro ragne giudiziarie 
andassero a male j e , o secondo la legge pa- 
gassero il decuplo del mbainento , ó tessero 
strascinati alla carcere . 

Ma voglio dirvi un* osservazione che pur ora 
mentre favello questo fatto mi venne in men- 
te, la quale verrà a mostrarvi quanto la con- 

( e 5 ) La Vittoria era adorata come una Dea , o soleva' 
porsi accanto a . Minerva . Talora anche Minerva ceneira 
una Vittoria in inano ; e la Vittoria si rappresentava sem- 
pre alata. Alcuni scelcrati s’ avvisarono di troncane P ale , 
e tubarsele, ma venuti a coutesa tra loro i^r la divisioBe 
del iurto montarono in tal furore che si uccisero scambie- 
volmente, il che dai divoti Ateniesi fii preso per un mira- 
colo di Minerva . , Ma la Dea per fersi onor come va , dovèa 
tar anche rinascer le ale alla sua Vittoria; allora il mira- 
colo sarebbe stato compiuto, e senza eq.uivoco. 


i 
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di Tilwocr.àte sla strana ed assurda. I 

gli j o Giudici 3 .gli appaltatori delle gabelle j 

che non pagassero la somma [pattuita , volle I 

che fossero puniti secondo le solite leggi , neU i 

le quali è prefissa la pena del dopjiio e del- I 

la j)rigione a quegli uomiìai i quali per av- " — 

Ventura avendo nella loro compera avuto dair- t 

no , possono involontariamente mancaV al debi- i 

to contratto colia Città.: ed all’opposto costo- 
IO ohe non mancano alla Citta , ma la ruba- ' ' 

no , e il tesoro (Iella Dea sacrilegamente met- j 

tono a sacco dai timor (lelja raugam» gfa «tUe- 
vò Ora s’ei crede^jl^ieWTO di questi,- di quel-., 
lo dei grave, dee confessa»' cV 

ci fajciwttcà p ké poi lo giudica ben più solen- 
' né, come ' di fatto lo è, quand’^;gli (quelli in- 
cepj'a , questi discfoglie , non viene a dirvi 
schiettamente che di tutto questo affare egli 
ha fatto un vitajierevole framco ?. Egli è an- 
che degrtt) da osservarsi quanto voi , o Giudi- 
ci, soprastiate agli aringatori in una nobile 
• ed imparziale severità . Voi le pene rigorose 
stabilite dalle leggi contro la plebe , se alcuno 
riceva doppio stipendio (/5), o sendo debi- 
tor all’erario, parlaménti, a giudichi, O fac- 
cia checche altro di ciò che le leggi divieta- 
no , non le annullate , tutto che vi sia noto che 
di tai peccati è sola cagione la povertà- «è por- 
tate leggi che diano altrui questa facoltà dì 
peccare , ma che la tolgano . Questi all’op}iosto 
a tutta possa s’adoperano perchè coloro che non 
per bisogno, ma per sozza avarizia di gravissimi 
delitti si fanno rei allat giusta péna sottraggane 
si . E cotesti sciaurati non han rotore di beP 

, *•- "• « III • . ( , 

(y5) Doppia paga militare. 

) 
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feggiarvi , e sparlar di voi, spacciandosi per gli 
onesti e i dabbene , e imitando il costume dei 
servi ingrati e malvagi . Perciocché siccome co- 
storo , o giudici , poiché per favor dei padrom 
son fatti liberi, non sono già loro grati dellali- 
bertà conceduta, anzi gli odiano sopra tutti^ gli 
uomini come quelli che son consapevoli dell an- 
tica lor servitù j così questi vostri virtuosi a>-^ 
ringatori non vi sanno già essi buon grado d 
essersi fatti ricchi , di pezzenti che prima era- 
no , a spese della Città , anzi abborriscono il 
Popolò ,' ,e ne fanno straziò , perché sanno che 
ognun di voi è perfettamente istrutto delle 
brutture di cui si sono macchiati quando vive- 
vano nell’ abbiezione, o nella miseria. E che? 
dirà forse alcuno , essere una vergogna che si 
veggano imprigionati un Androzione , un Glau- 
ceta , un Melanopo’? No per Giove , o Giudi- 
ci ; vergogna bensì grande sarebbe questa , che 
la Città in-inriata da costoro noii n«, prendes- 
se vendetta e per la Dea , c }>er sé stessa. Per- 
ché quanto ad Androzione l’essere carcerato 
non è forse -per lui- fregio ereditario? Come 
se voi non sapeste che il padre di lui per mol- 
ti l^stri ebbe per casa la 'carcere , e di là non 
fu licenziato, ma ne scappò (^5 ). Disdice 
' forse ciò alte imprese sue giovanili ? Anzi que- 
ste niente^ nipno che, i susseguenti suoi furti 
non demandano altro guiderdone che questo . 
Dee forse andarne esente j»erchè contro le leg- 
•gi s’ intruse nel foro ( h 5 e di , là molti uond- 
ni leali, e dabbene trasse a quella carcere, 

■ ..... '-r ■ ^ ' 

( g 5 ) V.' P Ar. ‘centra Androz., * ' ' 

' (/i 5)- Benché le leggi ne la escludessero come imputn* 
co, c come debicor all' Erario. Yi la stessa Ar, ‘ 
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che a lui si apparteneva come retaggio ])ateC« 
no? Ma,Meranopo, j)erdio, si dira, MeUno- 
jto Mi tal j>adre nato ( ^ 5 ) , vederlo pri gio^ 
ne sai ia jiure la sconcia cosa ed acerba . Io 
del. padre di esso non dirò nulla (k 5 ) , ben- 
ché le sue mani impeciate j-otessero darme- 
ne abbondante materia: ma via, sia e«li pur 
tale che meriti per lodatore Timocrate ( / 5 ) •• 
ma se di buon seme nacque mal frutto, sé 
Melanopo^ reo <li tradimento, dovette pagar 
tre talenti 3 se (jaand’egli era assessore 
il tribunale,, avendola convinto di furto, lo 
condannò al decupUM,.#®* mhbascìadore in 
gitto mancò . .jaeW' tifiiiò 3 se colmò d’ingiu- 
rie il Ji^féllo', non sarà, egli tanto più de- 
gno <f un tal gastigo perchè riuscì figlio mal- 
vagio di j>a<lre onesto ? Certo quand’anche La- 
chete fosse veracemente onesto uomo ed amico 
•Iella Città , appunto per questo dovrebbe esse- 
re imjmigionato costui , perchè delle sue tante 
lordure sjmuzzò la rijuitaziofte del padre. Ma la- 


( / 5 ) Queste |>aroIe si sono a.:;giuhce perchè questo è il 
punto in cui si calcava dagli avversar; , come si vede im- 
mediatamente . Il padre di Melanopo era Lachetc, uomoy 
come scorgcsi , accreditato . 

( t 5 ) L’ espressioni del Testo sono bizzarre. Io del pa- 
dre di lui neri dirò niente di male, btnr;he avrei molto dd 
dire delle sue ruberie . delicatezza di Demostene è ve- 
ramente esemplare . Si è cercato di levar la contraddizio- 
ne , e di usar un’ espressione nrt po’ meno aperta . 

(’ Z 5) Questa si è una puntura delicata . La concessione 
equivale ad un’ ingiuria . Non parfni che il Vojfio abbia! 
compreso abbastanza la finezza del Testo . 

{in 5) Nef Testo Sinedro , Così si chiamavano i Depu- 
tati delle Città Oreche al Concilio degli AnfizionI , o inf 
altro luogo ove si tenesse una Dieta. Il Porne però di Si- 
nedrio , applic«asi in generale anche ad alto consessi , sic- 
eW non e focile il determinala di qua! ufizio s’^intenda . 
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i,ciamo starli anche questo , e vegnamo a Glau- 
cela . Non è eyli quello che priiilieramente si 
segnalò col fuggirsene a Deceiea , e che di là 
facendo scorrazzate sulle terre vostre, gua- 
stò , saccheggiò , predò finalmente checché gli 
veniva alle mani ? E costai di quanto predava 
del vostro, garzoni, mogli, robe, denari, di 
tutto lecilmente pagava' la decima al comandan- 
te Spartano : poscia da voi onorato del grazio 
d’ Anihasciadore , le decime della preda fatta 
ai nemici non le rassegnò alla Dea nostra a cui 
s’apfiartengono , ma le si ritenne j)er sé; indi, 
fatto Camarlingo della Rocca , rubo i fregi più 
luminosi della Città , le spoglie barbariche : di- 
co la sedia dal piè d’argento (« 5) , e la scimi- 
tarra di Mardonio (o 5)’del valore di 3oo Du- 
rici (p 5). Non sogno no io j cose faiuose son 
queste : e chi non le sa ? E nel suo costume 
non è egli U piu violento degli uomini'? Parvi 
egli duu ^ue onesta cosa, il risparmiar alcun di 
costoro , e alla salvezza -di cosi leali cittadini 
sacrificar di buon grado le decime della Dea , 
il doppio dovuto all’ erario , o non . jùuttosto 
punir di legittima pena e' costoro tutti , e il 
valentuomo che li patrocina ? A chi «^hinque 
noti vorrà esser malvagio , se la malvagità è co- 
si utile? ninno per certo. Non vogliate, 'o 
Giuclici , dar altrui così }iernizioso ammaestra- 
mento , ma innanzi intimorite ognun colla pe- 
na, e dal mal far distornatelo , e corrucciate vi 


. ( n 5 ) V. Fil. 5. Nota ( 12 ). ' 

w ( o 5 ) Luogotenente di Dario, che restò ucciso nella bat- 
taglia di Platea . 

C p5 ) Moneta d’oro Persiana di gran valore, denomina- 
ta da' Dario. 
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se osano corrucciapsi d’andar prigioni quando 
posseggono il vostro, e fategli sottostare alle 
leggi e alla condizione comune dei deUnqiien- 
ti ( 9 5 ) . -Perciocché nemmeno quelli . che sono 
acciuati di peregrinità, (rà) non si richiamano 
d’,.ess€P tenuti in prigione finché la causa del 
^Iso -testimonio si dimnisce, né credono di po- 
tere i mediante r offerta* de’ mallevadori , pas- 
per la piazza a loro grand’ agio , sen- 
doché*^ parve aUa Città che non si dovesse loro 
aver fede , né che si avesse a commettere che 
col pretesto d^lla malleverìa i delinquenti ne 
andassero hello e netti / che ntewwr co- 

là ove. anche molti-^^c^ittadini.iur posti in ser- 
bo. Di^fetto più d’uno fu in varj tempi posto 
ia-qp^fgione , or per debiti , or per giudizi j *na 
tatti lo-si portarono in pace . Non sarà forse pia- 
cevol cosa Tudirne ja rammemorare aÌcuno7 pu- 
re é necessario di farlo perché meglio la stra- 
nezza della costoro pretesa, a quel paragone 
risalti . Tacerò di quelli che furono innanzi il ma- 
gistrato d’JEucèide , e degli altri: piu antichi •. i 
quali tutti , benché oiasjQheduno a’suoi tempi fos- 
- se. uomo d’alto affare , <? per » le sue azioni pas- 
sate di massima autorità , pure per le colpe .sus- 
seguenti si concitò contro t’odio del Popolo j e 
meritamente: perciocché non si credeva esso che 
i cittadini dovessero esser onesti per un cei to tem- 

*t - '.S * ' ■■ ^ M I . . / *1 >■ -;f 

( g 5 ) Le parole e alla condizione ec. si sono aggiunte 
come necessarie alla connessione con quel che segue. 

( r 5 ) Chi era accusato di essersi intruso con male arti 
nei ruolo dei Cittadini , essendo forastiere , e/a posto in 
prigione innanzi il giudizio, nè gli si permetteva di dar 
. mallevadori per andar libero. Colà doveva, egli restare sino 
z tanto che si f^qeva il processo a Iui,,.e a chi fece per 
lui testimonio ; e se si trovava colpevole, era venduto. 

S 4 
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jio, e poi ladri, ma sibbene' senea smentir^^ 
osservar nelle cose pubUiche. esatta e> iacontao- 
minata giustizia ; < altrimenti credeva -a ragion 
che la passata loroi lealtà non< provenisse da 
natura, ma da malizia-, affine che' fatto acqtù»- 
sto di credito, potessero esser disleali impH«ie><j^ 
mente , e con magg^ior fìmtto . Ma venendo j^}, 
quei dopo JEuclide , beb vi ricorda , o Giudi'-, 
ci , che Trasibak) i^ Còlittese fu imprigionato . 
due volte , e due volte a talijpmia fn eondannaH» 
to dal Popolo. Pare egli oen imo di qnei del 
Pireo(,.j>noi di' quei €liJFàé . Imprigionato io poi 
Eil^ssio Lanipresc ,. poi Agirrio di Cobtto (s5) 
uom dabbene e popolare , e «he in molte .occa^ 
siom pr€m)osse gaglkrdanrente i vai^ggi vo-' 
stri : pure egli stesso credè che le leggi doves>^ 
sero avere ugual forza sopra di lui che sopra ii 
più vii della plebe, quindi stette prigione; . più 
anni sino a che pagò quella somme si giu~ 
dico ch’egli avesse di ragione delle Città, Wè 
Callistrato „ tuttoché fecondo e possente , e cu- 
gino di quello, portò leggi che -il soccorresse- 
ro. EMironide, il figlio d’ Archino , di quell' 
Archino che occupò File , che; dopt^giyd^» fu 
atdore principalissinm del risorgiiuentó del Po-.' 
polo j che in guerra' ed in pace operò molte 
illnstri cose a prò della patria^ non ubbidì torse 


( i 5 ) Agirria fu quegli che iotrodasse T uso di dar uh 
triobolo ai cittadini che andavano- al Parlamento, FHessio 
ed Agirrio sono posti insieme , e punti nel Pioto d' Aristo- 
tane, nia il secondo é ràpprcsentato cnme uom superbo per 
le ricchézze , l’altro come, un naesciiino che si procaccia- 
u vitto scrivendo, o contando npvelie , Seishra da ciò che 
Filessio sia stato ccuidaqnaco a una grossa ammenda per 
CUI tosse intieramente rovinato , e cHe Agirrio. ;US«lto di 
prigione ricuperasse ìa sostanze e la dignità » 
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aUe l^gi che lo volevano in ceppi? £ i Ca-. 
niavUnghi itotto i quali fu abbruciato lfèErario (t S), 
e i sacerdoti si di Minerva che qneUi degli aU 
tri Dei< (u‘5!) non istettero ia questo ostello 
finche iu consumato il giudizio ? e quelli che 
aveano frodato il pubblica nell’ amministcaiion 
d^le biade (v 5) , e tanti altri , o Giudici, tutti 
assai da pi» òhe Audvoaione ?> Pe» tutti queatà' 
adunque lo antiche léggi furono v^ide e . asdr^ 
de j e ciascun di loro Yvette . soggiacere alla, 
pena gih da Ioìto kuparzialtnefite .pcescritta « £/ 
per Androaione,. per Melanopo,' per Glauccta. 
gih convinti di>>pubblÌ6q.e-«ioMl«^'’tBo»do 
proscritti dalle aentenze ^ aark ineattad» 

cavar jg}iMrvrnna legge nuova che, a dispetto 

^ •• ' • ■ : 

- f A t i *• ‘ '« " ■’ ‘ *'■ 4^ *“'•'* ' 

{t 5) L’ exicla pubblico si conservava nella Rocca , nel- 
la parte detta’ Opistedomo o casa, di dietro, perchè età ap-s 
punto dietro il Tempio di Minerva . I Camariioshi una voi-, 
ta pensarono a profittar del denaro che v’ era riposto, e- 
presane una grossa somma la diedero ad alcuni banchieri 
per fame traffico, col pensiero di restituir il capitale d©^ ' 
po il eofldagno . Accadde incanto che, i banchieri a cui 
crasi dato il denaro , furono rovinati pere fallimento . Al- 
lora i Camarlinghi disperando di. poter piò risarcir ì’era-^ 
rio , e scorgendosi sul punto d'essere scopèrti, appiccaro-' 
no il fuoco alP erario che fu intieramente distruato , 
cfaè sembrasse che il Tesoro, non fosse perito per furto^ 
ma per l’incendio. Vip, > .. 

(ù 5 ) €iò sembra appartenere allo stesso caso dell’ età». 
tio. Un fatto di ca{ conseguenza dovea dar luogo a procesr- 
si e a delazioni senza fine. } sacerdoti di Minerva ^ e i mi- 
iMStri degli altri dd che aveano tempj dentro* la rocca qpn 
saranno andati esenti da qualche sospetto v j 
( e 5 ) Secondo Ulpiano ciò si rilcrisce ad alcuni meW}»^ ' 
tanti che trasportarono frumento fuori dell’ Attica , il eh»- ■ 
era vietato severamente a cagione della scariczza dei grà- 
ni nata dalla sterilità del terreno . Pare piutto-to cbtr deb- 
ba intendersi di qualche frode usata dai Soprastanti all» 
biade , desti Sittìni , che ^dovevano provveder la Clctà^ di fta-- 
mento, comperandone altronde col denaro pubblico-. 
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delle antiche, gli scampi? Oimc che scorno 
non sarà questo della Città, al vedersi chella 
si fa legislatrice per la salvagion dei sacrile- 
ghi? i\on lasciate adunque vituperare voi stes- 
si , nè la Repubblica , ma ricordatevi che voi 
siete quelli ch’£udeino Cidatenese , perchè a-, 
vea portata una legge disadatta al ben dello. 
Stato , non tem]>o fa , ma sotto 1’ Arconte E- 
vandro (a^5), dannaste all'estremo supplizio; 

^ e Filippo figliaol di Filippo il navichìere poco 
mancò die non 1 * uccideste : se < non che sendo- 
si egli -tassato (^5). a una grossa somma di de- 
naro , di jiochi voti «bbe infamia in cambio di 
morte . Del medesimo sdegno accendetevi dun- 

V- , (4 • f 

( I 5 ) Che fu Arconte 1’ anno 3zo. deli’ Olimp. 93 . 

Vj5) Nel Greco precisamente contro-tussato Per in- 
tender il senso di questo e d’ altri luoghi consimili , e dei 
termini relativi , conviene spiegar un poco meglio queste 
usanze particolari dei Greci. Nelle accuse giudiziarie sia 
private , sia pubbliche , 1’ accusatore nell’ Atto delia quere- 
la ci scrlvea sotto la j^cna che si doveva al delitto cn’ egli 
accusava . Se la pena- era fissata dalla legge , si notava 
quella stessa; se la legge non avea deciso nulla sopra quel 
punto , I’ accusatore scriveva di suo ca{w quella pena che 
gli pareva piu conveniente . Ciò dicevasi timan ossia tassa- 
re. I Giudici poi , se la legge non avea determinata la pe- 
na , facevano anch’ essi dal loro canto l.a stimazion della 
colpa , e con una prima sentenza stabilivano provisionalmen- 
te la pena , o nelle sostanze, o nella persona del reo. Que- 
sto atto dicevasi prostiìnnn , vale a dire tassare o stimare 
di -nuovo . Poscia domandavano ai reo di qual pena si sti- 
masse degno ; il reo allora valutava anch’ egli la sua colpa , 
e ciò dicevasi antUimm cioè coniro-tassare . Finalmente i 
giudici ragguagliando tutte queste diverse stime , e ponde- 
rando meglio la cosa facevano P epicrisi come a dire il giu- 
dizio posteriore , con cui coufermavano , o rettificavano il 
primo, secondo che parca loro meglio. F-ilippo adunque te- 
mendo d’ esser condannato a morte , si controtmsò ad un* 
ammenda grossissima , e i giudici alquanto mitigati dalla 
umiltà del delinquente , si contentarono di privarlo della vi- 
ta civile. / • . . 
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anche adesso contro costui , ' Iflpensando 
tra voi stessi che mai non avreste da lui sof-' 
ferto se fosse stato anibasciadore egli solo . _Cer- 
to , cred’io, non vi sarebbe alcuna spezie di 
colpa da cui si fosse astenuto . E come no ? 
voi ne avete il ’saggio j giacché la legge che 
osò proporre è lo specchio del suo carattere - 

A questo proposito è preiZó dell’ opera , o 
Giudici i il rappresentarvi qual sia il modo di 
j)ortar leggi presso i Locresi (z 5) •. percioc- 
ché non vi fia disutile T aver dinanzi un esem- 
pio . spezialmente - usato da -una Città che ha 
fama di buono e sagehv-g®'^®"®^^ * . EMl’hdWque 
sono così pej:saMwi^nraoveP8Ì‘' attenere alle an- 
tiche Uggieai patri istituti , nè andar a cac- 
cia di cose nuove per assécdndar l’ altrui mal 
talento, o procacciai* *ai malvagi l’impunità, 
che chi vuol portar una legge nuova dee pre- 
sentarsi al Popolo col collo dentro un cape- 
stro (a 6) e se la legge, par buona ed utile , 
ei vive, e va libero, se altrimewi, stretto il 
nodo, incontaneij^e si , muore . Con questo pe- 
ricolo niun :Osa..^ini autore di leggi nuove, 
ma ciascheduno pensa ad osservare scrupolosa- 
mente le antiche. Di fatto «nello spazio di mol-* 
ti e molt’ anni una sola dìcesi essere stata la 
legge che si portasse tra loro . Conciossiachè 

{ z 5 ) Questi non sono ì Locresi della Grecia , detti JSpi- 
cnemidi, ma una Colonia di questi stabilita ih Italia nell' 
ultima parte dell’ Abbruzzo . Chiamava usi Locresi Epjzenrj 
d§l Promontorio Zehrio , ora capo Bursano . La capitale , 
anticamente Locri, ora è Ceraci . Zaieuco famoso discepolo 
di Pitagora fu Legislatore de’ Locresi . 

{ jG) Il proemio delle leggi di Zaieuco, ove sì trova an- 
che questa , ci fu conservato da Scobeo nel Oisc. intorno 
alle leggi e alle contuetudini . 
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sendoeir colà una le^e vecchia che eoittaiida-; 
va , che se alcuao caceiasae un occhio ad un 
cittadino un altro a lui. ne fosse eaeciaÉo di 
fronte j nè con veruna somma potesse costui 
ricattarsi , dicesi, che itneuùco d’ani uomo che 
avea un occhio solo, il minacciasse di fargli 
sehizzav del capo anche cpiello. Allora il guer- 
cio ( à 6 ) mal so&cendo una tal minaccia , e 
sembrandogli che la vita fosse peggior delia 
morte se avesse sofferto un tal danno , fama è 
che osasse portar ^ttna legge , che se alcinK> cac- 
ciasse inocchio adì un guercio, glie ne fossero 
cacciati dne , perchè soggiac^se ad< ua.a ugnar 
le disgrazm . £ questa è la. sola legge che fos> 
se dai Locresi acfottata neUq spazio df anni 
piis che <Augento. Airiscontror i vosti’i Orato- 
ri o Cihaimci poco meno che non portano 
mesa , e,, leggivi che fanno solo per 
loro; i^tre essi lai povera, plebe, quand’han- 
no it poter iifUe mani,, la si traggono. alla prh«^ 
jgione senza 'Musarci ma non vogliono poi 
che le. leggi abbiano lo stmso ;.dirìtto sopra di 
loro^ Finalmente . costoro., folleggi di Soloae 
approvate dai vostri maggiori ^ e saggMte de> 
lungo tempo,, aboliscoao^ e viiofabuganot iiit 

^ > .-I . • ... ' 

f 

(66) Arjiocrazione lesse mal questo luogo , e credette 
che si parlasse di Zàieuco ch^era bensì guercio , ma non 
atRor éellà nuova legge > che >ììl portata da nn certo Case . 
Del resto Zaleuco divenite gueréio per conciliare L’ aanr 
di ladre oli dover di Legislatore. Perciocché avendo egli 
£ieto una le^e ebe all* aduker» colte sai fatto, fossero c%- 
«ad gli occoT|, ed essendo appunto il figliuolo _ soo convinto 
di un tal delitto, fece cavate uno decii occhi del %f>ò, e 
gli risparmiò' P altre, faCenda e^i irsacriirzia d’uno de’ 
suoi . Cosi la le^ eUbo' i suoi due ocebi-, c h cara guaiht' 
gnò due guerci io cambio d'un ciecO' - - • . 
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«ambio ad’ abbracciar le loro poste , poste so- 
lo a Hanno ' e ad infàmia della Città . Sicché 
se v'oi non vi affrettate a punirli, vedrete^ ben 
tosto die la moltitudine di tai niMCalioni fin 
serva . E dovete pensare , o Giudici , che quan- 
to più vi sdegóerete contro costoro , tanto me- 
no oseranno insolentire j quanto più poi vi mo- 
strerete freddi e insensibili, tanto più crescerà 
il numero degli arroganti che col pretesto di 
zelo della Città sfacciatamente v’insultino.^ 

Ma egli è mestieri ch’io vi favelli d* un’ al- 
tra legge di cui Timocrate^ vuoi fiancheggiar- 
si , allegandola per j ® dicendovi che 

I 3 . sttcì 'U.n iniit3.z»io00 ^ diizi pure uix 

adeiupimento di quella . In essa dunque si 
contengono queste parole: non metterò in cate- 
ne alcun Ateniese che offra tre mallevadori delio 
stesso valsente di rendita , salvoché se il reo aves- 
se cospirato per tradir la Otta 0 abolir io Stato 
del Pòpolo , e se fosse un appaltator di gabelle , 
o niiUevadore per lui , o riscuotitore * che non a- 
vesse pagato la sonrnia pattuita. Ora intorno a 
questo punto udite anche a me. Io non mi 
contenterò di dirvi die Androzione stesso 
più d’ un cittadino trasse alla carcere , e po- 
se in catene prima d’ abolir questa legge; 
ma vi sporrò inoltre le cagioni . onde la leg- 
ge stessa ebbe origine . Conciossiaohe ella non 
fu già posta a prò di coloro di cui furono 
dibattute le ragioni e consumato il giudizio , 
naa solo in grazia di quelli che n^ per anco 
-ai presentarono al giudice ; e oiÒ' affine che 
la prigionia .non avesse a nuocere -ella, loro 
causa ' e che sprovveduti di difese ■ tou fosse- 
ro sopraffatti dall' avversario . Or ciò che non 
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dee grorare se non se a’ rei non ancori cdttJ 
vinti , Tiniocrate verrà dicendovi j che a tutti 
nniversalaiente si estende . Che il fatto sia pnr 
così, io vel mostrerò ad evidenza,* percioc- 
ché se fosse altrimenti, o Giudici , non sarelr^ 
be in vostra podestà di prescrivere, cosa il 
reo debba patire ^ o pagare , seridochè nel pa- 
tire anche le catene s* in'chiudono , nè alle ca- 
tene potrebbe alcun mai condannarsi , nè le 
leggi , ove parlano di chi possa dinunziarsi'j o 
condursi via ci avrebbero aggiunto; e 
denunziato, o condotto via dagli Vndici sia stretta in 
ceppi, se d’una tal, pena non potesse punirsi al-* 
cuno trattone i tradito^ , e ì distruggitori del 
Popolo, o i gabellieri che al loro debito noijj 
' soddisfecero . Questi 'sono argomenti infallibi- 
li eh* kf lecito imprigionare molte altre spe- 
zie di malfattori : altrimenti le stimagìmai, e 
condannagioni delle canse , non avrebbero va- 
lore ed effetto . Inoltre dovete sapere , d Giu- 
dici , che quelle parole non metterò in catetik al- 
cuno Ateniese , non sono per sé stesse una leg- 
ge , ma un articolo del giuramento , posto at^ 
nne che in Senato la baldanzosa fazione de-< 
gli Oratori non soperchi a suo talento un cit- 
tadino , e lo faccia schiavo . Perciò Solone , 
volendo togliere al Senato la facoltà d’ impri- 
gionare , ci aggiunse cosi fatta clausula che 
non al vostro giuramento , ma a quello de’ Se- 
natori apjiartiensi . Goneiossiachè voHe egli 
che i tribunali avessero massima e pienissitua 
autorità , è che di qualunque gastigo essi gar 
stigass^iro * il reo , non potesse a verun patto 
sottrarsene. Sarà bene _a questo proposito re- 
citarvi il giuraméiito degli- Eliasti. Su leggi 
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GIURmENTO DEGLI ELIASTI . 

„ Pronunzierò secondo le leggi e i decreti 
„ del Popolo Ateniese e del Consiglio dei Cin- 
,, qnecento . Non sarà mai che col mio voto 
,j approvi la Tirannide, o il dominio de Po- 
chi i e se alcuno vorrà oppressare la liber- 
a, tà, e con parole o con decreti cercherà di 
-3, far danno allo Stato , noi soffrirò , nè com- 
„ porterò che. si aboliscano i ^débiti , o che 
„ si spartiscano le terre , o le cose degli Até- 
„ niesi , nè richiamerò^-^'^* i cou- 

j, dennati aUa„jji®*'té% nè. discaccierò alcuno 
„ de’ citti^nicontro le leggi e i decreti del 
„ Senato e del Popolo. Tutto questo nè il fa- 
„ rò io , nè permetterò che altri il faccia . Nè 
,, nominerò alcuno ad un Magistrato , se prima 
a, non rese i conti del precedente, fosse egli 
„ poi uno dei Nove, © Pontefice (c6), o al- 
„ cun altro di que’ magistrati che insieme coi 
„ Nove" nello stesso giorno si eleggono colle 
„ fave ( d 6 ) , o fosse araldo degli ambascia- 
,, dori nostri o presso le Città, o presso il 
,, Consiglio degli alleati (e 6). Nè permet- 
,, terò che lo .stesso uomo sostenga lo stes- 
„ so Magistrato due volte , o due Magistrati 
„ nell’ anno stesso. Nè riceverò presenti per 
„ mio ufizio d’ Eliasta, nè soffrirò che al- 
,, tri o altra (/6 ) pe riceva per me , e 

(c6) Detto gui Jtromnencone y cioè di quelli ch^eraó& 
deputati al Concilio degli An6zioni . V. T. a. p. i5. No- 
ta (/) . 

(d6 ) V. T. 3. p. 12 . Nota (fc ). 

•(e6 Velie risiedeva in Atene. 

(/ 6 ) Né moglie, aè figlia, nè atnica . . , . 
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,, resisterò alla seduzione , e alla frode . £ non 
,, ho meno di drent^anni, e darò eacolto im- 
parzialmente ad ambe le parti , e darò sen- 
,, tenza intorno al punto di «ni si qui^o- 
„ na ( g 6 ) . Ne attesto Giove , Nettano e 
,, Cerere, e chiamo sopra me e sopra la schiat- 
ta nda tutte le loro * maladizioni se trasco- 
,, ro , o trasgredisco ■ il mio giuramento se 
„ poi l’ adempio lealmente facciano essi che 
,, ogni mia cosa vada prosperando e mi torni 
■„ in bene " . 'Or via, qui non si parlad’imf 
prigionare , o non' ‘ imprigionare gli Ateniesi: 
mercecchè 'i tribunali sòn quelli che'* giudicano 
di’tntte le cause,' e il condannare o alla pri> 
giope o a Checché altro , è in 'lor podestà . 
"Che dùnque ninno non vi pwsa contrastar il 
'diritto di 'dar per pena la carcere, ve V ho 
chiaramente , dimostro ; che poi 1* amiuUare i 
'giitdizj sia un* enormità , un’erapietà , una sov- 
'version dello Stato, non cred’.io che alcuno 
‘vorrà niegarlo . Conciossachè la Città nostra , 
o> Giudici , per le leggi e pei voti reggesi e sta •. 
'or se ciò ché coi voti si è diflSnito , con leg^ 
nuove si cassa, ove andrà a terminar la faccen- 
da ? e còme questa potrà chiamarsi una legge , 
e non piuttosto (diciamolo ) un legicidio (A6); 
’o come un legislatór di tal fatta non dee me- 
ritar Pira voitra? Si, egli la merita, e tra- 

/ « .. » ^ , 

' - - - ' » 

(g6) Non' intorno a qualche altro ponto estraneo alla 
causa. Non cohdannerò ano eh’ io so esser malvagio , e reo 
d’ akre 'colpe , quando non sia convinto di qtrella di cui al- 
lora viene accusato . < 

(h6) Nel Testo anomia, cioè sovversion di leggi, co-- 
me onorchM è sovveìfvion di governo. Il Voifìo traducondo 
legem interitus mi presentò qnesto termine , il quale mi lu- 
singo che non dispiaccia agli uomiin dì gusto . 
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boccamte , non solo perchè la sua legge è sif-<. 
fatta, ma si anche perchè additò agli altri la 
strada e di rovesciar i tribunali , e di richia- 
mar i fuor usciti , e di commettere qualunque 
maggior sceleraggine . Di fatto , o Giudici , se 
l’Autore d’ una tal legge esce trionfante di 
questo aringo , chi i>ub vietare che non s alai 
ben tosto adcun altro per atterrare con 
che sua nuova legge questo o quello dei ri- 
pari più vali<li della Citta ? INiuno cred 10 j 
spezialmente che so d’aver inteso che anche 
ne’ tempi andati 1 ’ abolizione delle accuse con- 
tro i decreti mal posii^ « f-avvilimento de 
tribunali, fu Pfsso alla distruzione 

del poptdaré governo . Che se alcuno mi di- 
cesse eh’ io profeto al vento , e spargo vani 
timori , sendo ora le cose pubbliche tanto di- 
verse da quel di prima , a questo rispondo , 
che di tali pestiferi semi non dee lasciarsene 
vivo pur uno , quand’ anche sia certo che non 
abbia a germogliarne alcun tristo frutto; ma 
chi se ne mostra infetto dee tosto punici per 


modo che venga a 


schifo a sè stesso . Egli è 


anche degno d^osservarsi con che malizia co- 
stui abbia divisato di nuocervi • Impercioc- 
ché scorgendo egli che tutt i cittadini dai 
piu grandi sino ai |.iù bassi, risguardano le 
leggi come fonti della comune felicita diessi a 
fantasticar seco stesso in che modo potesse me- 
glio distruggerle senza die voi vel sentiste ; o 
almeno in guisa che, se pure alcuno se n avve- 
desse , non gli mancasse un bel titolo per colo- 
rir la sua causa . Trovò dunque che il miglior 
mezzo di venir a capo de’suoi disegni era quello 
appunto a cui s’^tteime^, .di spegner le leggi pei 
Tomo V. T 
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via delle leggi medesime j cosicché T nginriÀ 
avesse il nome di benefìzio, la distntzion-di 
salvezza . Conciossiachè e leggi diconsi quelle 
ohe salvano la Città , e la [>resente , tuttoché 
affatto alle prime dissomigliante , legge an^* 
essa nè più né men s’.addomanda . Mirò egU 
dunque alla piacevolezza del nome , da cui per 
lo più vi lasciate adescare bonariamente, ma 
della sostanza e del fine , eh’ era tutto a quel 
delle leggi contrario non tenne conto . Ed in 
vero fu mai, per Giove, un Proposto, fiivvi 
un Primate che alcuna di quelle cose che nel* 
la sua legge contengonsi o proponesse , o ap- 
jkrovasse r ninno , eh’ io sappia . Come dunque 
osò egli farlo , e ci riuscì ? Col dare alle sue 
ribaldaggini il nome di legge . Perciocché co- 
storo non vi nuocciono già essi così a .caso o 
alla spensierata , ma deliberatamente e pensata- 
mente, e volesse il cielo che fossero ì soli . Al- 
tri ve, n’ ha che gl’ imitano , e tra quelli che 
sono al governa della Repubblica, i quali; ben 
tosto gli vedrete farsi innanzi a patrocinarlo. 
Né ciò per amor di Timocrate, che non è 
uomo da tanto ; ma perchè credono-, che que- 
sta legge sia utile alle loro mire « Siccome 
dunque costoro si ajutano scàmbieyolmente 
contro di voi , così voi pur contro loro fian- 
cheggiatevi .Tun l’altro còlla persuasione e 
coi voti. Bello è. ciò che mi fìa detto, o Giu- 
dici,, che avendo non so chi riebiento Tìmo- 
crate , come avesse osato scrivere sì strana 
cd‘ aggiunto che gli sarebbe difircile 
uscire di questo mal passo, 'Rmocrate postosi 
a ridere'f) rùp^e- ch’et < vaneggiava , • raercec- 
ché aveva ^Ir fer Androzione, Jl 
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quale cosi per ozio e quasi per giocò aveva ap- 
parecchiati cosi squisiti ragionaiufentì , eh’ era 
ben certo che tutto questo pericolo non sa- 
rebbe alftti che uria beffa. SFi sorprènde iii ve- 
ro la sfacciatézza d* entrambi / dell’ urto sè *osa 
chiainàrlò^ dell’altro se comparisce e il difèn- 
dè*. ‘Imperciocché sàra questo agli occhi di 
tutti raahifestissiino testimonio che Timocrate 
non portò la sua legge ad usò <!i tutti ^ ma 
solo ingrazia d’Androzìone e de’sùoi consòrti. 
£ qui panni acconcio l’intrattenervi alcun 

t oco sojira le geste di que^jìJlt.iinù iieJlaJ&gpùb- 
lica i scegliettdojiju«li«^^ etti ebbe àiiéhè .fiai« 
tè il Leglsl 4 »*ert^"xiinocra e''per cui'nòùé 
menr «fegno del pttbblico ahborrimènto . Né io 
vi dirò plrato'.di piit di quel che già' avete in- 
teso / safvòchè se alcitflò liòtf dtt presente àgli 
kriflghi per la' causa d* EtttteinOife . ( / 6 ) „ E 
primieraiiiente prenderò ad esaUiiaar il pttn- 
„ to di cui egli così altamente sì bòria , vòglia 
,, dire la riscossion del dènàroj'^* Col qrtal pre- 
testo àjtttktò da“'’qttcst’ altro 'Valentttomo voi 
tutti e la Città pòstf' k ^a^haV Questi dtthqué 
,, avendoafférmatò ch’ £lfttèmòtfè'^veva in suà 
„ lUano i déìiari per lo frlSdto' raccolti , cn 
,i egli Io convincerebbé <fi ciò , é che Sef non! 
„,ci riuscisse si offeriva di"pagar egli del prò-' 
,, prìo , fattolo cacciar Cori ttn decretò dal Ma- 
„ gistrato conferitògh dalla sorte, s’ intruse con 
„ tàl pretesto neirafizio di soprastante alle ri- 

r . t*- . . 

( i 6 ) • La tìia^glor parte del restante di q'uest’ Aringa' è 
‘tfratta’ da quella contro Androzione , anzi purè é la stessa 
Aridga inserita in questa. 11 feobineno è veramente strano < 
io lascerò che ognuno oe giudichi ci^ che pare, Ibtair- 
io V. T- 4. P- 274. 
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„ scossioni i “ e fingendo ,d’ esser cagionevoJe 
della salute v’intruse anche accortameli^ Ti^ 
mocrate : „ perchè , disse , mi assista , e meco 
insieme le cose vostre amministri . Allora po- 
„ stosi a parlamentare vi fece una grave di- 
,, cerìa, in cui vi rappresentò non esserci al- 
tro riparo alle cose vostre , fuorché nell’uno 
„ dei tre partiti, o di batter moneta dei vasi 
„ sacri , o di metter una nuova taglia , o di 
„ obbligar a tutta forza i debitori a pagar le 
„ somme dovute . Avendo voi , co m* era ben 
,, ragionevole , abbracciato l’ ultimo partito , 
„ egfi presivi all’esca di belle promesse , e, a 
,, cagion de’ tempi che allora correvano , ar- 
,, rogandosi la più smodata licenza , non si 
„ credette obbligato nè. a rispettare le leggi 
„ antiche , nè , se quelle non gli bastavano , a 
,, farne di nuove , nia sfoderò i più atroci e 
,, ingiusti decreti per meazo dei quali vi gab- 
,, bò con molte baratterie, e buona parte del 
,, vostro si trafugò. In vigore d’uno de’ suoi 
„ decreti dovea egli dovunque andasse esser 
„ accompagnato dagli Undici . Con qnest.a s^,r- 
ta adunque osò costui d’ entrar 5 nelle case 
„ de’ cittadini : e quell’ Euttemone ch’ali doveà 
,, convincer di ruberia , sotto, pena di pagar 
„'egli del suo, non' potè convincerlo ' a verun 
„ patto j perciò niun tributo da, lui riscosse ; - 
„ bensì voi si fè tributarj , come quello eh* 
„ entrò in questo affare ancor più per vaghez- 
,, za del vostro denaro , che per brama della 
„ rovina vd’ Euttemone . Ma di grazia non sia 
j>,. chi voglia immaginarsi ch’io con dir jqilCito 
,, pretenda che non abbiano a riscuotew * de- 
„ biti . Oh SI , vogliono riscuotersi j è giusto { 
t, ma in che modo? senz’astio, con civiltà 
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come le leggi comandano j quest’ è ufìiio fi 
„ uom popolai’e . Perciocché , Ateniesi , non 
„ ])uò certamente tanto giovarvi il denaro a 
„ questo modo riscosso , quanto vi nuoce 1 ’ 
5, introdurre nella Repubblica cosi nuovi e di- 

i, sconvenienti costumi . Di fatto se prendere- 
,, te a disaminare per qual ragione ciascheduno 
„ sceglierebbe piuttosto di vivere sotto il gover- 

no del Popolo , che in quel de' Pochi, trove- 
rete esserne questo il motivo principalissimo , 
a, che in quello per ogni sua parte' vi spira mag- 
,, gior dolcezza ed umanità - Q j c . io . n on dirò che 
„ costui siasi porjiat^-ctìn più insolenza di «|uel 
,, che fosse-f*«Tniiesso in qual si voglia doiuinazio- 
„ ne <te* Pochi, ma faro V vi una sola domanda.' 
,, Ditemi per vostra fe, o Ateniési, quando fu 

j, che la Città nastra ebbe a soffrire ì soprusi più 
,, intollerabili ? Sotto i Trenta, ogntm mi rispo- 
,, de. E bene . Sovvengavi adunque ché perciò 

che ne racconta la fama , niuno a quel tempo 
j, sì tenne nascosto in casa che non fosse salvo e 
„ sicuro : ma di ciò solo accusiamo i Trenta, che 
3, dalla piazza traevano alla prigione ingiusta-* 
„ mente quegli sciaurati che c’incappavano. Ora 
3, di tanto la malvagità di costui a quella dei 
„ Trenta va innanzi , ché menando gli Undici 
3, alle porte de’ Cittadini, le loro case liiedesi- 
,, me tramutò in carceri . Pensate voi ora, Ate- 
„ niesi 3 che spettacolo fosse mai quello di Veder 
,3 un qualche meschino , e talora un ricco , ma 
3, che per aver fatto di molte sj'esè si trovava 
„ per cagioni oneste sprovvisto d’oro , arrampi- 
- 3, carsi su pel tetto per salvarsi appresso il vicino, 
,3 o sotto il tetto appiattarsi per non esser in- 
3, ceppato , e tratto in prigione senza pietà , « 
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vederlo anche soggiacere a qualche vitupero 
appena dégno d’un servo , e ciò sotto gli oc- 
elli della sua donna , che già come uom libe- 
ro e cittadino si menò s|»osa , e quel che 
mette il colmo all* indegnità , ripensare che 
l’autor delle loro miserie si fu Androz-ione j 
queir Androzione che così o[»erò , così vis- 
se, che non gli è nemiuen lecito vendicar le sue 
proj*rie offese, non che farsi protettore e pro- 
curatore della Repubblica. Ma se alcuno lo 
domandasse t dimmi son forse i cor[>i, o le cose 
che alle riscossioni soggiacciono ? le cose , ri- 
sponderebbe di certo, s’ei vuol dir vero, per- 
ciocché con quelle le contribuzioni si pagano, 
non già coi corpi . E jierchè dunque , o sciau- 
rato, in luogo di pubblicar i poderi e le case , 
e di confiscarle, hai tu voluto piuttosto legare 
e manomettere i cittadini, e que’ grami de* 
.Trajiiantati, di cui hai fatto piu reo e vitupe- 
roso governo che se fossero tuoi propr j schia- 
vi Pure, Ateniesi, se prendete ad esaminare 
qual differenza passi tra libero e servo, trove- 
i ete esser questa la massima, che i servi tutte 
le loro partite saldano col corpo j ma negli uo- 
miniliberi, qualunque sia la lor colpa , quello 
è sempre inviolato ed illeso. Di fatto ram- 
menda è la loro pena più 'frequente come la 
più convenevole . Ad onta <ii questo costui dei 
corpi degli Ateniesi , come di servi , abusò . 
E tanto in questo affare lo trasportò la sua 
ingorda e vituperosa natura, che quando la 
memoria di suo padre, che imprigionato come 
debitor all’erario scappò valorosamente , e 
spense colla fuga i suoi conti, dovea farlo ar- 
rossir di sè stesso, e ricordargli runianità, V 
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impotenza de’ poveri cittadini a scamparli da^ 

^ costui artigli non valse Ed allora il valent 
uom diTimocrate mentre da noi povera turba 
esigeva il doppio non s’indusse ad accettar da 
un sol uomo i mallevadori , nè sofferse che si 
differisse il pagamento , non dirò sino alla nona 
presidenza , ma nemmen d’un giorno : no , qua 
tosto j o conta il doppio , o catene. E costui al- 
lora consegnò agli Undici chi non per anco er^a 
convinto in giudizio, ora non ha ribrezzo di 
portar una legge pericolosa , c di chiamarsi 
addosso il malanno , perchè i)asseggino libera- 
mente coloro cui le vostra 

daanarono. „E vostre belle ....prese (i 6) 

oserete sostenere che le taceste per a- 

” mòre della Città , e la Città vorrà crederlo, 
” e avervene gran mercè , e le ribalde opere 
della vostra sfacciatezza addossarsi , ^ e non 
piuttosto avervi odio, e volervi spenti ? Per- 
ciocché chi si adopera per lo Stato , il co- 
stume dello Stato stesso dee per esempio pro- 
” porsi E qual è questo ? d’aver compassio- 
ne ai miseri , d’umiliare i soperchiatori e i su- 
perbi, e non già di fare scempio della pove- 
raglia , e lusingar poi vilmente i favoriti della 
fortuna qualunque siano j come appunto fai 
tu, o Timocrate, degno perciò ben piuttosto 
d’ essere senza ascoltarti dannato a morte , 
che d’ ottener grazia mercè il favor di An- 
drozione : „ Ma che questa riscossione ( / 6 ) 
,, medesima , lasciando anche stare i modi con 
cui fu fatta , non siasi da costoro intrapresa 
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]'f*r amof vostro ^ vel farò sentire , o Gindièi, 
i rtn nn argomento ancor più calzante 
ciossiachè se alcuno gli domandasse ^ òHì^^vèehi 
jiiii danno allo Stato , se quelli che layoran in- 
terra , o si assottigliano per campaiiai^ lua per 
la numerosa hgliuoianza per i pesi idoméstìll^ 
]>er pubblici servigi, nella -paga de’ tributi ^re-^ 
stano addietro; o quelli che lei contribuzioni 
de’ Cittadini, e le sostanze dei contédertitì 
tono a ruba , non so credere che 1’ audacia di 
costui giunga a tanto , eh’ ei non abbia a con- 
fessare peccar vie meno contro la Ciltk chi 
non è }tront« a contribuire del proprio ; che 
chi /le cose altrni e del pubblico joianomette 9 . 
tutta 'possa e saccheggia. £. perchè dunque j o 
ribaldo, sendo ormai' degli anni più-di trenta 
dacché tu ti brighi del governo, e sendoci sta- 
ti in questo spazio molti / Capitani molti Ora- 
tori convinti di così fatte malvagità, per ctù 
altri ebbero in pena la*? morte,- altri cacciata 
e fuggiaschi vivono in bando; perchè , dico, 
non ti se’ nud presentato per accusatore d’ al- 
cun di loro', nè „ tuttoché parlatore cosi bal- 
danzoso e gagliardo, non ti risentisti delie of- 
fese eh’ essi mevano al Popolo , nè f ^zasti 
per ‘veiùltearle ; solo ora che si tratta d’in- 
solentire e maltrattar questo e quello; scappi 
fnora a farti Procuratore della Città ? Vole- 
te, Ateniesi, ch’io ve ne spieghi il perc^? 
Eccolo : perchè costui e i suoi, simili delle ru- 
berie fatte al Comune fanno alla metà coi con- 
sorti : e nelle rbcossiòni piluccano ; così la lo- 
ro ingordigia si satolla da due bande a spese 
del jirivato e del pubblico . Senza di ciò , co- 
me render ragione di così diversa condotta ? 
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poiché certo non è ioijìresa jpiù sicura , nè at- 
to più popolare V inquisire i peccatuzz-i della 
moltitudine e attizzarla contro di sè , che i po- 
chi e grandi peccatori farsi nemici ”. Fatto è 
che la cosa sta coni’ io dico: locchè voi consi- 
derando, e avendo fitte nell’animo le colpe di 
ciascheduno , quando alcun di loro v* incappa 
nelle mani dovete punirlo , nè badar se il tempo 
che scorse in quel mezzo sia molto o poco, ma 
solo se veracemente peccassero . Perciocché se 
ora porterete in pace quelle colpe })er cui allora 
vi risentiste, parrà che Androzione fosse da voi 
condannato {m 6) più jjcr i t up e t o di 

collera, che sewo di grave e verace 

int^iuria facesse . bendoche e proprio 

d^Nxomo incollorito il volgersi tosto a rimordere 

( m 6 ) Accenna l’accasa data da Euttemone e Di odoro 
contro Androzione, in cui erano distese tutte le ribalderie 
di costui nciramministrazlon del governo, come raccogliamo 
dalla seconda disputa che per Diodoro scrisse Demostene . 
È verisimile eh’ Euttemone nell’altra disputa che non esi- 
ste , o forse anche Demostene nella parte della sua Aringa 
che s’ è perduta , toccasse qualche cosa di Timocrate col- 
lega e ministro fedelissimo di Androzione. Siccome pero 
quegli non era accusato direttamente , cosi sembra che An- 
drozione solo fosse condannato, non so poi se al vitupero, 
o air ammenda . Poiché dunque , dice Demostene , quest’ 
è quel Timocrate eh’ ebbe parte in tutte l’ ingiurie che vt 
fece Androzione , e che ora con una legge ingiusta cerca 
di sottrar 1' alleato alla pena dovuta , sarebbe una contrad- 
dizione patente l’assolver lui, e il confermar una legge 
che libera dalla carcere un uomo reo di tante ingiurie fat- 
te allo Stato . Punite piuttosto entrambi con una sola sen- 
tenza , altrimenti parrà che nel precedente giudìzio abbia- 
te condannato Andrtìzione più per cieco impeto, che per 
cagioni ben fondate e legittiffie . Giacché chi punisce i«r 
impeto si pente del fallo e si cangia , chi lo fa con ragio- 
ne non si smentisce , e nella medesima causa è stmyre w 
stesso . Questo è il senso di questo luogo. Il Volno e il 
Reiskio lo sbagliarono affatto : come , e perchè lo vedremo 
altrove . 
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stizzosamente quel che lo punse , dell’ ingiuria» 
tò ed offeso di voler punito T ingiuriatore in 
qualunque punto gli addivenga d’averne il de- 
stro . Won è perciò degno di voi che mostran- 
dovi ora molli e indolenti , e trascurando i giu- 
ramenti allor fatti, venghiate a far credere d* 
aver allora assecondato con pregiudizio del giu- 
sto un cieco trasporto di sdegno. Costante adun"* 
que e uniforme sia V odio vostro , nè vogliate 
pur soffrire d’udir la voce deiruao , o dell al- 
tro di coloro che abusarono così sconciamente 
della pubblica autorità coll’ insolentire e tradirvi • 
„ Ma egli forse («6) fa tale in questo ufizio sol- 
tanto , negli altri fecè ogni cosa a dovere . Anzi 
in tutti gli altri affari pubblici a cui pose ma- 
no, in guisa tal si portò che quanto sinora udiste, 
paragonato al restante, potrebbe, sto per dire, 
sembrar leggero .Via, che volete eh’ io vi ramme- 
mori ? il racconciamento de’vasi sacri , o la spez- 
zatura delle corone, o quel prezioso lavoro delle 
coppe? ha quand’ egli non avesse alla Repubbli- 
ca fatto altre ingiurie si meriterebbe per questa 
sola, non una morte , ma tre; conciossiachè in 
questa sua impresa, sacrilegio, empietà, ruberia, 
e s’ altro v’è di più atroce , tutto s’ accoglie . 
Lascio stare le molte cose ch’ei disse per infra- 
scarvi, ma vengo alla più solenne . Usci dunque 
fuora dicendovi che le foglie delle corone casca- 
vano, e per lo tempo erano fradicie , come se 
fossero non d’oro, ma di viole, o di rose , 
perciò esser bene che si battesser di nuovo . Do- 
po ciò costui , che nelle riscossioni de’ tributi a- 
vea scritto che gli si desse , com’era giusto , un 
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servo pubblico che fosse presente , quando pure 
ciascheduno ciò che da lui contribuivasi dovea 
notar di sua mano ; allorché si trattò di battw 
le corone, non credè che ci fosse mestieri di 
tanta religiosità , nè domandò il testimonio , ma 
egli solo fu Oratore , fonditore , spenditore . re- 
gistratore, fu tutto. In verità, Androiione, 
se volevi che la Repubblica ti credesse ogni co- 
sa a chius’ occhi , dovevi essere un po’ più at- 
tento a non farti scorgere così chiaramente per 
ladro . Poiché avendoti tu nell occasion de 
tributi reso giustizia , col diffinire ^he la Citta 
non dovesse aver fede-^'^®> ^ servi, 

quando poi^ cUnretìdo maneggiar il denaro sacro, 
non domandi come prima la stessa guardia , chi 
può mai prender equivoco sulle tue mire ? Del 
Qg$^x*vate di grazia ,' Ateniesi , che nobili 
e memorande iscrizioni , e al nome vostro eter- 
namente onorifiche abbia costui cancellato , c 
che sozze e vituperose memorie v’abbia in lo- 
ro scambio riposte . Ognuno certo di voi avrk 
veduto e letto più volte negli orli delle corone; 
I Confederati al Popolo per la sua fortezza e vir- 
tù ; o i I Confederati a Minerva per la vittoria ; 
ovvero , secondo le Citta » I tali al Popolo , sal- 
vati dal Popolo; come quella; Gli Eubeesi al 
Popolo liberatore corona , e 1 altra ; Conone scout 
fitti in mare i laacedenonj . Ora queste cosi ^bel- 
le iscrizioni che vi rendevano oggetto d am- 
mirazione alla Grecia , disfatte le corone , sva‘ 
nirono ; ma sulle guastade , delle quali in luo- 
go delle corone questo sozzo e vituperato vi 
regalò , si legge ; Fatto , Androzione soprastan- 
te . Ed il nome di colui il di cui corpo 
bruttato d’ infami lascivie , non permettono 
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le leggi eh* eniri «e* tempi i ne’ tempj f'ftt'i'sa» 
cpi tasi sta scritto, nome per mia jfe gemello 
di riputazione cogli altri, ed ngaahneitfè Tglo>- 
rioso allo Stato. Tre dunque massimi peccali hi 
quest* opera costui , ed i suoi' consorti peccàro* 
no . Spogliaron delle corone la Dea , spensero 
raiumirazione della Repubblica per le imprese 
di cui le corone facean memoria, gli autori 
, alfine* di' quelle dedicazioni di molta e legittima 
gloria frodarono , levando il pubblico testimo->- 
nio che diedero* alla Città di benevolo animo/ 
e d!tngenua e nobile riconoscenza . £ poiché 
hanno tante e sì: gravi '.colpe commesso, ginn-* 
gono costoro a tal eccesso , non «o s*io debba 
diriui;-di stupidezza, o^ d’audacia, che di que-^ 
stoi fatto , come d* una egregia impresa si van- 
tano , e r uno per questo merito decime sab 
vo ed illeso si tien’ per fermo, l’altro gli si 
asside accanto ,. nè si copre il viso per la ver- 
gogna. > Nè s’accorgono costoro ( tanto l’araor 
del guadagno gli tà n(m< pure svergognati ma 
grossi), emé le corono>ÌK>li testimoni di virtù, 
manipoUe e altri 'arnesi somiglianti, sol ' di 
ricchezze: ed ogni coronà ancorché ipiccioja, 
arreca lo stesso • onor che la ' grande j < ma le 
coppe e i turiboli, setsiano in- gran copia j e 
pmr .melfl^ non ordinaria^ distinti , arrecano A 
dii gli possiede un certo «splendor di ricchezza 
e magnificenza; .ma se alcuni avendogli e pochi 
e piccioli, ne mena boria > tanto è lun^ che 
s’ acquisti onore , che amd ognuno lo risguar^ 
da come uom leggiero j e se ne fa beffe . Ora 
costui , levandovi i monumenti delia gloria , vi 
diede quelli della ricchezza, ma pochi, niescbb 
ni , e; per ogni ^rispetto indegni - db voi . Ture 
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e^li potea, bea sapere che il Popolo' iMm.fìi mai 
gran fatto sollecito d’ ammassar oro , « fipnsì di 
gloria sopra ogn’ altra cosa fa vago . fat-* 
to sendo egli ricco di denaro più .4!he> afeun 
altro de’ Crceci , tutto per l’ onor lo profuse i 
e contribuendo del proprio non ricuso «verna 
cimento che potesse arrecargli frutti di gloria. 
Per le quali spese fè conquisto di possessioni 
immortali, voglio dire per l’ una, parte la me- 
moria delle, sue geste j per 1 ’ altra la splendi- 
dez%^, degli edifizj , e dei doni che agli Dei 
per quelle imprese si offers ero ; dico gn a nti- 
porti , il Tempio dellìJ^-ct*gine , i 
Arsenali, tao^.^dt^'Smagailiche opere; e non 
già «Tu^-^émpli, mè tre o, quattro vaselli d’ 
oro,^del peso d’ una mina , per uno 5 le quali, 
ove te ne venga' talento, nuovamente decreterai 
che si battano . Perciocché quelle offerte non 
si erano già fatte col taglieggiar i Cittadini , o 
coir immaginar un doppio tributo , o col far 
altre di quelle cose ch,e i nemici ben di cuore 
ci bramerebbono ,( che gli. uomini d’allora non 
governavano le cose pubbliche servendosi di 
consiglieri . come sei tu ) , ma sibbene vincendo i 
niiuici , e ciò cb’è il voto d’ogni saggio , man- 
tenendo la civile ' concordia , e coloro che ‘ ti 
somigliano dalla piazza. e dal Parlamento cac- 
ciando, knmortal gloria dopo sé stessi lasciaro- 
no . £d ora voi , Ateniipsi , siete caduti in co- 
si gran dappocaggine , é m >> ^Ito letargo se- 
polti, che avendo dinanzi allo spirito siffatti 
esempi > lungi dall’ imitargli , soffrite che Àn- 
drozione sia racconciatore de’ vasi sacri $ An- 
drooipne , o terra! o Dei! nè avete questo per 
sacrilegio grandissimo . Io certo tengo per fer- 
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ino che chi deve entrare nel Santuario e toccar 
i canestri , e nelle lavande por mano , ed in 
somma delle cose sacre aver cura , non pure 
per un certo numero di giorni debba esser ca- 
sto, ma per tutto il tempo , immacolato e 
mondo di quel sudiciume, del quale la costui 
vita ribocca e gocciola 

Ma di ciò st parlerà con piu agio: quanta 
poi all’altre cose che Androzione s’apparecchia 
a dire a prò di Timocrate , benché avessi mol- 
to a soggiungere (o6) , lascerò di parlar più 
oltre . Del resto io so bene che Timocrate 
non potrà in alcun luodr» provare che la sua 
legge non sia perniciosa , e scritta contro le 
deggi, e in ogni sua parte ingiustissima . Sento 
bensì eh’ ei va dicendo , aver già Androzione , 
Melanopo e Glauceta pagato la somma dovu- 
ta (p6); essere perciò strana cosa oltreniodo 
ed acerba, se quando quelli hanno già fatto il 
dovere, egli che vien da noi accusato d’aver 
in loro grazia scritta la legge, dovesse nè più, 
nè meno soccombere < Ma io son d’ avviso , o 
Giudici, che non abbia a menarglisi buono co- 
testo scampo < CoHciossiachè se tu confessi d’ 
aver posta veracemente questa legge per loro, 
abbian quelli soddisfatto, o no, per ciò solo 

( o 6 ) Nel Vesto si dice'; benché avessi fuu»ra molto da 
dire : ma , come beo osserva il Volilo ,, celi non aveva au- 
cor detco nulla sa questo punto, e solo s’aera contentato di 
far un’invettiva contro Androzione cosi da sè. * 

(i>6 ) Androzione e i Coosoiti , reggendo che DioddroJ 
àvea querelata la legge di . l*Imocrate , , e temendo dj esser 
condannati alla carcere, depositarono i nove talenti e le 
trenta miiié ritratte' dalla preda. ConWttocid' afendo Ti- 
lOocrate portata la sua legge innanzi che costóro pagasse- 
ro, egli è, secondar Demostene, ugualmente reo » perchè' 
portò!» legge a prodi coloro cR-'erano già incofsi nella 'pena .c 
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ti si deve il gastigo; sendoqhè le leggi stabili- 
te , secondo le quali i Giudici qui presenti di 
dar sentenza giurarono , vietano apertamente 
di portar una legge che a tutt’ i Cittadini non 
j* appartenga < Se poi di d’ averla scritta per 
ben comune , non parlare del pagamento di 
quelli , che non ha che far colla legge , ma mo- 
straci che la legge stessa è utile , e buona , « 
ben posta . Poiché questo è ciò che tu affermi , 
io lo nego e t’accuso j e questi ora son qui ^se- 
duti per giudicarne . Non crediate però eh io 
non possa agevolmente mostrar vi , ch e Andro- 
lione e i suoi, anche,^p*S^'“^ » tutt' altro fece- 
ro che soddis£»rtj affa legge (?6)* ma siccome 
voi orar non avete a dar il voto su questo pun- 
to a che prò tenervi a bada senza proposito ? 
Toccherò piuttosto gli altri discorsi che per 
mio avviso vi verrà weendo Ximocrate , vale 
a dire che saria troppo dura cosa , se chi di- 
fese dalle catene il minimo degli Ateniesi , fos- 
se incatenato egli stesso j e che giova spezial- 
mente ai poveri che le leggi siano dolci e man- 
suete il più che si può . Intorno a cotesti ra- 
gionamenti sarà bene, o Giudici , eh io vi pre- 
venga e vi favelli alcun poco , onde la fallacia 
dei termini non abbia per avventura a sedurvi . 
Quand’egli dunque vi dirà d’ aver fatto che 
alcuno degli Ateniesi non s’ incateni , abbiate 
per fermo eh’ egli vi gabba : perciocché costui 
non portò la sua legge j»er questo^ ma solo 
perchè vi si togliesse l’ autorità di stabilir le 
condannagioni a vostro talento , e per abolire 
le sentenze fatte da voi con giuramento , e 


X ? 6 ) Poiché non pagarono U doppio cofne dovevano ^ 
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solennità di giudizio . Non voglia egli ad un» 
que sceglier dalla sua legge quelle parole che 
sono piacevolissime a udirsi , ma tutta la leg- 
ge ordinatamente vi mostri, e ne lasci disami- 
nare le ct)nseguenze : vedrete allora che la co- 
sa sta coni’ io dico , non com’egli vuol colo- 
rirla per farvi abbaglio . E quanto alla dolcez- 
za e moderazion delle leggi ( r 6 ) , eh’ ei pre- 
tende che sia giovevole ai più, dirò ciò che 
abbiate a pensarne . Due sono , Ateniesi , i ge- 
neri delle cose , per le quali in ogni stato si 
cerca il presidio e la protezion delle leggi : 1’ 
uno è quello di cui si £a uso comunemente , e 
risguarda i contratti scambievoli, e gli affari 
de’ privati , e tutto il commercio della vita so- 
cievole; l’altro comprende gli ordini e i modi 
di che hanno a tenersi verso il Comune da chi 
vuol mettersi al governo della Repubblica , e 
aver cura della Città . Quelle leggi adunque che 
alle persone de* privati si riferiscono , giova in 
vero alla moltitudine che siano dolci ed uma- 
ne, quelle all’opposto che risguardano gli uo- 
mini pubblici, giova allo Stato ed a voi che 
siano gravi e severe j sendochè in tal guisa i 
capi del governo non s’attenteranno così facil- 
mente di nuocervi . Quand’egli adunque farà uso 
di tal sentenza , fatevegli incontro , e risponde- 
tegli dentro voi stessi ch’egli non raddolcì quel- 
le leggi che giovano al Popolo , ma snerbò 
quelle che i magistrati intimoriscono e tengono 
a freno . Molto mi resterebbe a dire s’io volessi 
partitamente rispondere a tutte le ciurmerle e<l 


^ ( r6 ) Questo punto fu toccato anche di sopra i ma ^ul 
e trattato dirersameatf • 
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allè fallacie a cui Timocfate avrà Irieorso }>er 
traviarvi'. Ma> lasciandone la maggior parte, 
illi cCntéUtet'ò di ric^irdarvi il capo principale 
che non dee Ittai uscirvi di niente . Con«dera- 
te se in tnttò quel ch’ei dirà siavi alcuna cosa 
per cui si mostri esser lecito a chi propone 
una légge abbracciar il tempo avvenire e ’l pas- 
sato , e le cose giàdifHnite e compiute con quel- 
le che ancor non furono metter del pari . Per- 
ciocché quantunque la* stia* légge sia pieHa zep- 
pa di Sconcezae e di vituperi ^ questo tratto è 
il piu sconcio d*ogn* alt ro . il niìi ripu gnante 
alla ragione ed ’ Che se nè^epi^ tapi 

alcuno iiiostrBr.lo , 

ahbiat^jf^ cose certa che tutto il suo favel- 
tanieuto non è Che ciarle ed inganni , e pensa- 
te poi tra voi stessi qual possa esser la cagio- 
ne che ilKisse costui ad un tal- passo . 

Non gratuitamente , o Tlmocrate , no tu , nè 
per poco prezzo hai già qrtesta legge propo- 
sta : sendochè non puoi allegare veruna ragio- 
ne che ti Spronasse a un tal . atto fuorché la 
tua sozza e inaladètta avarizia . £ vaglia il ve- 
ro , tu non se’ né dimestico > nè famiKar*, nè 
congiunto d’ alcun di loro -, nè tampoco puoi 
tu dire che reggendoli patir cose contro il do- 
vere, fosti mosso da compassione a soccorrer- 
li i che conlA*o il dovere non puoi tu credere 
che costoro dopo molto tempo, dopo essere 
stati condannati da tre gtudizj , a loro lualgra- 
do , ed a stento si riducessero alfine a restitui- 
te il denaro che avean rubato all’erario . No , 
non è questo patir cose indegne , ma farle ; e 
merita vie niéuo di eccitare la compassioa che 
lo sdegno . Wè già puoi tu dire d’esser cotanto 
Tomo V. V 
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sopra tutti gli uomini misericordioso e dolce 
di cuore che non j>otevi restare d* intenerirte-^ 
ne . Mercecchè non è della stessa bell’ anima 1’ 
aver j»ietk d’ Androiione , e di Melanopo j e di 
Glauceta perchè avevano a restituire il mal 
tolto, e di questi e di tant’ altri Cittadini , non 
sentirne pur una stilla , anzi andarsene alle lo- 
ro case alla testa degli Undici , con una banda 
d’ esattori e sergenti , e atterrarne gli usci , e 
a quello toglier il letto di sotto il corpo , a 
questo la sola fantesca che aveva prenderla a 
pegno,'* far cotali altre imprese, nelle quali tu 
ed Androzione per un anno intero vi esercita- 
ste. Oh queste sì eran cose acerbe e lagrime- 
voli j e di questi si voleasi aver coinpabsione , 
o furfante 3 di questi ; dico , che voi altri ma- 
ladetti ciarlatori per quanto paghino non rifi- 
nate di succiare e di smungere (s 6 ) . E non ba- 
sta , e vogliono il doppio • e chi lo vuole ? An- 
drozione , è tu , che in vita vostra non 'avete 
mai sborsato un solo contante . E tanto egli si 
tenea certo di non avere a portar la pena di 
tali colpe , che nel render delle ragioni solo di 
dieci (tG) osò porre il suo nome accanto a 
quello d’Androzione , ed acconitmarsene i ine- 
riti. Gratuitamente, sì certo, o GiudiCf, e 
per solo" ben dello Stato Timocrate ali^i^io vo- 
stro va incontro, e detta leggi clmji^c lel^g- 
gi scompigliano j nè solo a qnnMe degli altri , 
ma perfino alla sua stessa fan guerra (^« 6 ), co-« 
me , «redo , ognun di voi ben s’ accorge . • 

Ma •non so dissimÉtiarvi <iiò che sopra ogn 

■ e-'rt*' ' f t— « 

(s 6 ) Inventando sempre nuove gravezze. ; 

( ( 6 ) NelJ’ ufìzio di esattor de’ tributi . 

(u 6 ) Citata di sopra. - 
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• alt» a cosa mi adizza : quest’ è che costui facen^ 
dò ogni cosa pei» ]>rezzo , e sendosi veracemen- 
te proposto di allogarsi a chi paga meglio , 
non is)>ese mai veruna j)arte del suo salario in 
cose che udite possano almeno renderlo de:;no 
di sctisa . E quali di grazia son queste ? Suo 
padre , o' Giudici , è debitore all’ erario ( ne io 
il dico per insultarlo , ma il fatto mi vi co* 
stl’inge), e questo valentuomo? non ne tie a con- 
to. Or chi stando in pericolo d’ereditare dell’ 
ignominia j»aterna ove il padre giunga al suo 
fine , jiure non crede di doverne spegn ere il 
debito, e solo pens 3 .-J*d^hsulruttùàre quél po 
di tempo a qtiello di vita ^ nn tal 

uomPT> "^co , qnal bruttura mai , qual infamia 
- |iùosgomentarlo ? Del padre adunque non hai 
'tu pietà, rihaldone , nè ti par ch’egli abbia a 
dolerti , se , quando tu rastrelli da tante parti, 
e fai tràffico e de’ tributi che riscuoti, e dei 
decreti che scrivi , e delle leggi che porti* egli 
la tua mercè per jtoco denaro si vede spoglio 
de’ diritti di Cittadino j e poi liat compassione 
degli altri: sì- della sorella, per dio, di cui ti 
se’ mostro assai tenero : ah j)cr questo solo de- 
litto se non per altri , ti si dovrebbe la mor- 
te * Conciossrachè costui , o Giudici , non la . 
collocò in matrimonio, ma la vendè . Ed a chi ? 
ad uno dei vostri nemici , ad un di que’ Corei- 
resi che ora colà si sono fatti signori (t» 6) , e 

' . ' (,v6) U Isola di Corcira era alleata , o per dir ireglio, 
(ributaria deeli Afeniesi . Cafete succeduto a Lcostene , 
sbarcando colà come amico •. vi accese la discordia, ed ec- 
citò sedizioni, da cui nacquero macelli e saccheggi. Quindi 
il riome d' Atene fu reso odioso alla maggior parte di que- 
gl’ Isolani , e il_ partito contrario alla Rcpuliblica prevale®' 
do su l’altro si usurpò la principale autorità. 
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die soleva esser' suo ospite qualora < dalla sua 
era spedito Anibasciadore in Atene . Scor- 
i^emlo adunque eh’ egli era vago d’averla ( non 
.>•0 a qual uso ) ( cr 6 ) , il dahbenó ed amoroso 
fratello ne tè mercato , e presone in cambio 
denaro , la gli diede in mano , ed ora la me* 
schina si trova in Coreica a’servigi del cora> 
pretore . £ colui ehe la sirocchia collocò colle 
jiarole , vendè col fatto, che rimerita il’^vec- 
chio padre che lo allevò , lasciandolo neU’igno- 
jninia, che è il cagnotto dei ‘ potenti, che scri- 
ve decreti , che fa il brigante j>er prezzo , voi, 
avendolo jmr colto , non 1’ ucciderete una vol- 
ta ? Guardate, Ateniesi, ch’egli non sembri 
che abbiate più vaghezza di giudizj e Hi bri- 
ghe , che vera brama di liberarvi dalla gema 
dei ribaldi . Fare se alcuno vi domandasse se 
tntf i malfattori abbiano a punirsi, son certo 
che rìsfiondereste che sì . £ bene : io vi mostre- 
rò che chi porta una legge a danno della mol- 
titudine merita maggior gastigo d’ ogn’ altro . 
Perciocché un ladrone, un masnadiere, o al- 
tro malfattor di tal soi ta primieramente nuOr 
ce soltanto a chi gl’ incappa tra* piedi , ma nin- 
no certamente può co’ furti , o colla rapina a 
tutti far danno poscia la sua fama sola e la 
sua vita sfregia e vitupera. Ma chi porta una 
legge clte concede facoltà ed impunità a chiUn- 
(}ue vuole oltraggiarvi r oltraggia egli priiua la 
Città tutta , e insieme la ricopre tutta d’ infa- 
mia . Gonciossiachè una legge' vergognosa, ov' 
élla si adotti , è vergogna dello Stato <;he l’ap- 
]>rova, e nuoce ad un tempo a tatto il Fopo- 


( X 6 } Era difficile l’ iadoviaario 
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lo che ne fa uso . Or chi fè proporre di offeb- 
der voi tutti senza eccezione «te a tutti puf e 
del suo vitupero far papié , boa vorrete seve» 
raiuente punirlo ? che mai direte per iiOusarve> 
ne ? Che se alcuno vuol conoscere quante^ iUsi> 
die sotto questa legge si covino, e quanto eila 
sìa dannevole e pericolosa allo iStato , pensi sol 
questo , che tutti coloro che spensero il gover- 
no del Popolo , non altronde incominci arotto la 
loro impresa che dai trar di prigione quei che 
la legge per qualche lur colpa ci avea rinchiu- 
si. Come dunque non - sarà degno di j erire non 
una volta , ma tre , jje-iwSBe po^fbile , oòlttf die 
sendo solo , ji»'^p<itendo spegner voi e lo Sta- 
to , bfiP*t dovendo temere d esser egli , se pur 
ri cale del giusto , . spento da voi , pure osò 
imitar T esempio di que’feUoni, nè arrossi di 
far che le leggi divenissero mezzane deU’abol}- 
zion dei giudizi , scrivendo sfacciatamente , che 
dii si trova in ceppi, o vi sarà, condannato nett 
avvenire, ne vada sciolto^ Immaginatevi per vo- 
stra fe d’udir improvvisamente intorno al tri- 
bunale vostro un alto schiamazzo ( / 6 ) , e vo- 
ci gridanti , la prigione e disserrata, i prigioni 
scappano,: non ci sarebbe certamente o giovi- 
ne, o vecchio che non accorresse piit che di 
fretta^ al riparo. Che s* uno venisse a dirVi , 
che 1 autore, d* un -tal misfatto egli è questo 
qui , e v,el segnasse col dito, non è egli vero, 
Ateniesi , che senza volerlo ascoltare , lo trar- 
reste incontanente alla gogna ? E bene , voi 
avete ora nelle mani colui che non fè ciò di 


{y 6 ) Questo Jaogo è inerltainente lodato da Longìm». 
come un esempio dei bello delle itntnagioazlbni . 
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nascosto , ma palesemente ed a viso aperto , 
portando una legge che non disserra la carceri, 
ma la schianta dai fondamenti , e ì* atterra; e 
colla stessa mina anche i tribunali precipita. 
Di fatto n che giovano essi , se chi è in pri^- 
gione vai sciolto, e se il condannarvelo in av- 
ivenire non è che una pena di nome ? Voi do- 
.vete anche considerare. Ateniesi, che molti 
de’ Greci hanno molte volte deliberato di far 
uso delle vostre leggi , cosa che voi vi recate 
a massima gloria . £ meritamente Gonciossia- 
chè parmi vero e assennato quel detto Che di^ 
se tra voi non so chi j che ogn’uoino savio ris- 
guarda le leggi come i costumi della Città . 
.vuoisi dunque aver cura che questi sembrino 
quanto può puossi laudevoli, e che chiunque 
osa guastarli e corromperli ne porti pena ; nel 
che se vi mostrerete trascurati , verrete a per- 
dere il più hello de* fregi vostri , e in cam- 
bio di quello , farete che la Città acquisti la 
taccia di scostumata . Sovvengavi che ognun di 
voi loda a cielo Solone e Dracone , tùttochè 
nè l’un nè l’altro non abbia fatto altro henefì* 
zio al Comune , che quello d’ aver portato sa- 
.vie e salutevoli leggi (*6)j per la stessa ra- 
gione adunque dovete mostrarvi aspri e severi 
contro chi le porta triste e dannose . Dfel re- 
sto io so che Timocrate nel farsi autore di que- 
sta legge , ebbe mira più che ad ogn’altro a sè 
stesso, perciocché egli ben sa d’aver nell’arami- 
nistrazion del governo operato più cose che 

(26) Ciò non è vero che d! Dracone . Solone fece mol- . 
te altre azioni utili allo Stato, come la ricupera di Sala- 
#nina , per. tacer d'altro. Ma la fama della sua legrslazio- 
ae adombrava gli altri suoi meriti . ' 
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gridano cej)}>i e prigione da mille miglia . Pia- 
cemi ora di riferirvi ciò ch’è fama aver detto 
Solone dinanzi ai Giudici , accusando un uomo 
che avea porfato una legge disadatta e disutile • 
Esserci , diss* egli , pressoché in tutte le (htta 
una legge che chiunc^ue adulter^se la moneta , 
dannava a morte. Domandò poscia se paresse 
loro che quella legge fosse ragionevole e giu- 
sta , e avendo tutt’ i giudici risposto^ che si , 
soggiunse che la moneta d’argento erasi trovata 
per l’uso de’contratti e del commercio de'par- 
ticolari, ma le leggi ess er la vera moneta d el- 
la Repubblica . Vob-^*“q^e « fooorri- 
re e puni*=^^T’™ adultera la 

mone*«^ tfel Comune introducendone altra di 
' malconio j che chi quella de’ privati falsifica . 
Ed aggiunse un argomento di sommo peso per 
provare eh’ è maggior delitto il guastar le leg- 
gi , che la moneta ; vale a dire che molte Cit- 
tà! facevano uso d’argento mescolato con rama 
' e. con piombo, e nondimanco eran salve, nè 
da ciò tanto o quanto sentivan danno j ma di 
quelle che usavano cattive leggi , o lasciavano 
guastar le buone , non ne fii mai alcuna che 
non perisse . Alla medesima accusa va ora sog- 
getto Timocrate , e perciò giusto è che secon- 
do il detto di Solone abbia da voi pena pro- 
porzionata alla colpa . Che^ se chiunque s’è fat- 
to autore d’una legge perniziosa, o vitupere- 
vole dee meritar l’odio vostro , massimo sopra 
tutti lo merita chi guasta colla sua quelle leg- 
'~'.gi da cui dipende l’umile o il florido stato del- 
, fa Città. E. quali son queste? quelle. Atenie- 
si, che ^lanno alla colpa gastigo , corona al me- 
rita. Di fatto se ogni cittadino adescato dagli 
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ohoH é dài jìremj destinati alle beUe azioni, 
fàfcesse à gara jier segùalarsi col giovare e be- 
dèfiòdr là Re|ttibblica j se tatti dall* altro can- 
tò ittfJiuOriti dàlia pene rl^erbate alle triste 
^ fàggisseto a tùttà possa il nial fare , 
che mài potrebbe èsser d’ihcianipo alla Città 
Aostra pei* foggiar ài colhio deli’nmana pt*o- 
ipèrità ? Non ha èllà pih galèe che qualunque 
altra Città di Grecia ? noh è ella ricca di fan- 
ti é di cavalli , di rendite , di fortetza , di 
pòrti ? E queste cose tatté Chi le gùàrda ? 
chi Jè' értnrervà ? Ife I»gor| . ContiosSiachè si- 
fio d Ldtitò clic là Cittd ri|ioóQ alla Iofo oiii» 
bra , lo ^tatb può giovarsi delle a»»»®, fòrze : 
ittà'Se per lo contràrio nè i buoni avessero a 
«petàr guiderdone , nè i iiialVagi à temer ga- 
stigo , come vorrebbe Tilllòcrate , quàl non sa- 
rebbe lo scompiglio della Repubblica ? Certo 
quahdò aveste altréttantO di forze di qriello 
cliè àvète ora, non Vè ne verrebbe alcun prò. 
Poiché dtin(|tte Costui cercò di offendervi nel 
punto il più geloso d*ògn*aÌtrò , accordando ai ' 
liialfàttoH 1* impunità, giusto è che per le tan- 
té ragioni addotte da me sia da Voi fatto segno 
allè "vostre Vendette , onde gli altri per questo 
esèmpio dal nìal operar si sgomentino . Sendo- 
chè l’ tisare a tai peccatori indulgenza , o an- 
che l’ àsséghàr loro un leggier gastigo , non 
sarebbe che tin invitar molti altri ’ 

ahimo perchè vogliano caricarvi 

< 

il jihe dèi Tomo Quinto . 
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